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PREFAZIONIE

e,Chiunque imprenda a descrivere la vita dell' Allighicri, non potrebbe prc-

lermellerc di enarrare, come dopo aver esso in colpa di ria fanone lasciala

ogni cosa dilella più caraoienlc, si ricoverasse in Verona appo i signori della

Scala.

E fu specialmente il ricordo dell' essere slata per tal modo la città no-

stra suo rifugio ed ostello, che e ciltadiiii e Consiglio del Comune determi-

navano doversi nella ricorrenza del scceiilesim' anno dal suo natale, erigergli

una statua, e questa, con lino accorgiracnlo, nel mezzo di quella piazza presso

cui era l'abitazione della gente Scaligera (1).

Di colai guisa soluto il debito di nostra terra, e resa, all' esempio di altre

città, simiglianle ncH' ossequio alla gentile Firenze , cbe riparando anticbe onte

ed offese, inalza essa pure in questo sesto centenario un monumento al

massimo fra suoi cittadini.

E questa corrispondenza d'amorosi sensi giova eziandio a rendere perpetuo

il ricordo anche dell' imaginé. Se gli avi nostri fruirono di sua viva scm-

(1) L'opera dell'erezione del monumento veniva iniziata dall'Accademia d'Agri-

coltura e Società di Belle Arti. La Commissione fu composta dei signori G. Ca-

muzzoni, G. Franco, P. P, Martinati, C. Alessandri, G. Turella, E. Fano; aiquali

si aggiunse in seguito l'ing. Castelli.

Costituirono la Commissione per V Albo Dantesco: M. Smania, E. S. Righi,

T. Mestre.

S



bìanza, sia pure dato a noi, ed a que'clie verraoao da noi, conlemplaroe,

riyelale nel marmo, le venerande fallezze.

Non inlendiamo per q^irslo cbe il Pocla si trasmigri in Palroclo, ed i Ve-

ronesi ncir amico a Briseide. E pero a ricordare rlie Ippolito Pinlomonte dopo

a>ere, colla mcsla armonia del verso, cantalo che l'urna d'oro che chiu-

deva il cenere del primo, doveva custodire quello del Pclide, conchiude:

Cosi Achille ingannava il suo cordoglio,

E utile a lui vivo era quelV urna, (i)

E questa utilità non verrà meno, perchè le imagini de' grandi che ci pre-

cessero ajulano la memoria della eccellenza del loro genio, della fama delle

loro Tirili : in un mollo dil bene che operarono nel cammino dell'umana civiltà.

E poiché una statua si eleva, ed un premio venne non ha guari stanziato

al migliore alunno dell' Istituto industriale a fine di perpetuare ad ogni anno

la rimemhran/a di quel Sommo, no parve che a fare

. . . al cittadin SM quivi festa (2)

non fosse vano divisamento raunare alcuni scritti che parlassero della vita,

delle opere, del secolo del Pocla, e questi di viventi che hanno comune la

patria di Catullo e di Mei, e formaruc un libro colla denominazione di Albo

Dantesco Veronese.

L' invito venne accolto, ni! poteva essere altrimenti, che Verona (se la ca-

rità della patria non fa velo a' nostri detti), oltre essere siala sempre per

celebrità d' ingegni inferiore a poche fra le italiche contrade , alberga spirili

pari a quell'

. . . anima gentil che non fa scusa.

Ma fa sua voglia della voglia altrui. (3)

Precode l'incisione del marmoreo simulacro scullo da Ugo Zannoui, elio rin-

novella in ancor giovine età i pregi di Gerolamo Campnf^na che fiorì nel se-

colo XVI, e del vivente Innocenzo Fracaroli.

(lì Pindemonle. I Sepolcri.

(1) Purg. e. VI.

(3) Purg. e. XXXIII.
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Proseguono parecchie poesie, ed alcune prose, i^'on iulcndianio di addentrarci

in esse, che no! consente la comunanza del natio loco, e più che ogni altra

considerazione, la povertà del nostro ingegno. Onesto solo diremo die furono

in que' scritti manifeste alcune parti delle Opere Minori, e di quel sovrumano

concetto che si chiama Divina Commedia ; ne vennero dimentiche altre fra le

liete e dolorose vicende dei cinquantasei anni del mortale pellegrinaggio di quel

Grande.

Da ultimo, e con ciò si chiude la raccolta, è la slampa di alcuni testa-

menti d' altri fra discendenti del Poeta , leste scoverti nel vecchio archivio

dc'.\otai della città nostra. Sono tutti da Verona perchè la dildla patria dopo

avere ricoverato l'esule, accolse la famiglia che vi fermò domicilio, Ono a che,

corsi duecento e più anni, si estinse in Ginevra figlia a Pietro l!l Allighieri,

fatta moglie a Marcantonio Sercgo.

Avremo voluto (e chi non lo vorrehhe?) che ne' tcstamcnt'i potesse regi-

strarsi quello del Poeta: di quella cara .... primizia, di quell'amor

paterno con che s'inspirava all'aspetto del tritavo Cacciaguida

Chiuso e parvente del suo proprio riso. (1)

Disperata hrama se di quel Sommo nulla venne mandalo a' posteri, che ri-

cordi la sua autografia, ne tale il suo nome si dica posto a lestimonianza che

d'un documento eretto a Padova nel 1300, se la sana critica lo disconosce.

Ma già nessun testamento poteva esistere se il poeta niente aveva di che

disporre. La città ove nacque, col bando e colla dannazione al fuoco decretava

essere il suo avere ridotto in pubblico ; ed ei solo
,

povero , mendicando a

uscio a uscio la vita, scendeva e saliva per pane le scale altrui, fino a che

riparato sotto l'ala dell'aquila da Polenta, il sonno del giusto ricongiunse il

vate di Dio al suo alto Fattore.

Gli l vero che la sdegnosa anima di quel Grande avrebbe potuto vincere la

crudeltà de' suoi uimici , e riacquistare i suoi beni , ma a prezzo d' infamia

posta a condizione del ritorno. — Lungi da me (sono sue parole) ban-

ditore della rettitudine, ch'io mi faccia tributario a quelli

che mi offendono, come se elli avessero meritato bene di me^

(i) Par., e. XVII.
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Non è questa la via per ritornare alla patria. Ma se altra

si troverà che non tolga onore a Dante, né fama, ecco V ac-

cetto: né % miei passi saranno lenti. Se poi a Firenze non

s'entra per una via d'onore, io non consentiro^wi giammai.

E che? forse il sole e le stelle non si veggono da ogni terra?

e non potrò meditare sotto ogni plaga del cielo la dolce ve-

rità, s'io prima non mi faccio uomo senza gloria, anzi

d' ignominia al mio popolo, ed alla mia patria? (1)

h conforlara la speranza che se non era aJ aversi il teslanienlo dcirAlli-

ghieri, si potesse sopperire al dife io, colla slampa di quadro sonelli, che il

primo mauifcslo iulicava, e che si leggono in un codice della biblioteca ca-

pitolare di Verona.

La vetustà del libro, il nome di Dan!c preposto a ciascuno di essi, Wmt
scorto che di altri, che pure sono in detto codice, era nula la stampa, ciò

tulio conduceva a ritenerli del Poe!a, e tuttavia inediti. — Arroge ad ac-

cattar fede, r epoca de!la fonJazienc della bildiolera che è dei secolo IX,

e come da' suoi codici vennero tratti alcuni srrilli del bedto Ambrogio e Ze-

none, e da suoi palìmsesli le Instituziuni di Gajo ad opera di ^giureconsulti

prussiani, ed alcuni frammcuti delle decadi di Tilo Livio , a merito del mo-

naco Placido Bresciani.

Ciò era ai! esporre per gìuslilicare una credenza che solo in questi ullimi

giorni si riconobbe non vera. I sonelli tenuti dellMllighieri, corrono per le

slampe sotto nome di Cino da Pisloja.

A provvedere, come che sia al manco de' medesimi, fanno parte deir^4/6o

due altri, T uno di l*ÌPtro fi.^lio al Poda , ed altro di Jacopo degli ko-

retori da Imola, ed entrambi cavati dalla slessa biblioteca. Auguriamo che di

questi due sonelli non incolga la delusione per quelli allribuili all' Àlli-

gh:eri.

Ed alTiGcIi^ un nonnulla sia pure per noi esposto, che abh*a in qoalche

modo allpuenza agli scrii i del Poeta, sarà digresso intorno a due falli che

non troviamo nelle composizioni de' benevoli che pósero mano alla formazione

k^X Albo. — L'uno derivalo da leg.:5c politica, l'altro vuoi da malizia,

Yuoi da inlcmperanza d'inge^^no — avvcr:ianlc il primo oltrefliè alla purezza,

(2) Cod. Laur. plat. IX cod. 8.° pag. 23.
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ma alla slessa conservazione di nostra lingua: falsatore il secondo de'magna-

niffli e santi proposili cui tendeva il Pocla.

Diciamo del primo. — ^^on è chi ignori avere l' Alligliicri nel suo trat-

tato del volgare eloquio fermate le regole del nostro idioma , e come egli

dalle diverse regioni della classica terra scegliendo fior da fiore, abbia com-

posto queir ecclelica ghirlanda che Ei denomina lingua illustre , aulica , e

cortigiana.

fra dialetti italiani il meno scorretto è quello di Mercato Vecchio, e quegli

che meglio d'ogni allro conlribuì con eletti vocaboli, e scelli modi di dire

alla formazione del patrimonio comune di essa lingua.

Ridotta nei primi anni di questo secolo la beUissima e famosissima

figlia di Roma Fiorenza ( 1 ) in servaggio di Francia, ebbe legge che

gli alti pubblici, la conoscenza del mio e del tuo, la disamina dei misfatti,

r applicazione delle pene , il ministrare giustizia fossero per sentenze scritte

nella lingua de' Galli: convertito il puro oro dell'Arno nel fango della Lutetia

Parisiorum.

E questi viluperj si operavano nella patria del Cellini e dell'Alamanni

maestri a francesi, e quello cbe è più, nella patria del fondatore di nostra

lingua. — E fu la peggiore delle tirannidi perchè dire'.la a diradicare la

lingua del vinto, e rendere attualo quell'apoiegma di Plutarco che così suona:

maggiore infamia ad un popolo il perdere lingua che liberta. Poiché la

vita dell' uomo franco , prosegue il Perticaci , non dura 'più di

quella dell' uomo schiavo : laddove la favella à virtù di fare

immortali gli uomini che sono morti; come ci fa fede il la-

tino Imperio che già tutto cadde e sparì , mentre la fama
de' suoi cittadini si vive ancora nella sua lingua^ la quale

sta e dura più eterna che la romana potenza (2). Il dispotico

scherno non sarà ornai più a rinnovare se non frammezzo i barbari ed i sel-

vatici.

Dicasi del secondo. Se ad ogni secolo furono parecchie le edizioni del sa-

cro carme (escluso il XVII che ne novera tre, perche depravato era il gusto

della letteratura, e perchè era tempo più che altri di servilità e di adula-

(1) Dante. Convivio.

(2) Perticari. Degli scrittori del trecento. Milano 1817.
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zìone), di costa ai versi Iroviarao sppsse fiale uq eomoienlo , ed anche pili

glosatori io una sola stampa, ed è rado il riporlo del solo testo, per modo

che a noverare la moltitudine di essi esplicatoci sarebbe a ripetere quella

delle riproduzioni.

Senza parlare degli interpreti anteriori al secolo del Gozzi e dell' Alfieri

,

abbiamo in quello (tolgansi poche eccezioni) alcuni solo intesi a notare i

Tersi sublimi d' armonia che raccomandano il Poema all' orecchio ; ed altri

,

a mirare pressoché esclusivamente al fine dell' insulto alla stessa persona del-

l' autore.

in questo (non parliamo degli onesti) surse una genia di scaltri e rugia-

dosi pedanti, di fronte ad altri che ne pijono cresciuti alle filtc nebbie della

Caledonia, e tutti armeggianti a dichiararsi i Teraci, ed anzi gli esclusivi in-

terpreti della Di\ina Commedia.

I primi con belle parolelte e ben accomodati periodi ti risolvono il mo-

numento più grande dell'umano intelletto, pressoché nella leggenda del monaco

Alberico , riducendo l' Autore della nazionale Bibbia d' Italia in un misero,

ipocrilo edituo, quel desso che, presente Catone, si fa dir da Virgilio:

Libertà va cercando, eh' è ti cara

Come sa chi per lei vita rifiuta (1)

Reltili sconci.... li chiamerebbe Vincenzo Monti.... Supplizio di

dotti orecchi... (8) con quel che segue.

(ili altri che lo vogliono , nel profetato Veltro, avere alluso al nome del

frate da Vitemberga, ed essere anzi il precursore della sua riforma religiosa,

e per poco il vaticinatore di quel sistema desolatorio che i moderni denomi-

nano Hazionalismo.

A questi furbi e deliranti mestatori risponderà il Poeta conseguenti:

lo son fatto da Dio, tua mercé, tale,

Che la vostra miseria non mi tange. (3)

E ben a diritto perch'egli io questa terra non è solamente cittadino d'Italia,

(!) Purg. e. I.

(S) Masclieronia.

(3) Inf. e. II.
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ma ovunqne è umana cultura, e rende l'imagine di Socrate quando non vo-

leva chiamarsi cittadino d' Atene, per non islringersi a sì poca parte di spazio.

Ouanto è a noi, ricordevoli che la sapienza è qnel posto cui si vuol giun-

gere con tutta soavità, ripeteremo quella voce Pace, che il Poeta diresse

a frate Ilario nella visita al convento di Corvo
,

quella sublime parola che

avvia il pensiero aWEterno tipo di tutti i martiri dell'amore

e del genio (1).

V Albo, e conchiudiamo, \ dedicalo all'augusta Firenze. (2) Non poteva

Verona, che per piìi fiate albergò l'ultimo Messo da Dio, obliare il nobilis-

simo nido che gli die culla, che per trentaciiique anni lo ebbe, con alterna

vice, suo guerriero, filosofo, politico, ambasciadore, magistrato e poeta. Di

quel sommo che volto alla Gran Villa degnava chiamarla: madre di

magnanimi: madre della loda : suora di Roma : ostello della

salute: reina serena e gloriosa in sulla ruota d' ogni es-

senza beata,

E le ragioni di questa dedica si afforzano ognor più, perchè colla città

del Battista abbiamo, e con noi tutti gli Italiani, comune la lingua, le let-

tere, le arti, le glorie ; comune e nostra ogni maniera di sapienza da Marco

Polo a Colombo, da Guido a Rossini, da Guicciardino a Botta, dall'Alciatoa

Roraagnosi, da Macchiavello a Cavour, da Giotto a Rafaello, da Galileo a Volta,

da Michelangelo a Canova, dall' Acquinate a Rosmini, dall' Allighieri a Manzoni.

(1) Mazzini. Opere, Voi. IV.

(2) Vedi l'accettazione della dedica, che segue.

Verona, aprile 1865.

Uliehelanselo Smania.





MUNICIPIO DI FIRENZE

Firenze, li 26 aprile 1865.

Questa Civica Magistratura alla quale nella

sua adunanza del dì 21 aprile stante, ho comu-

nicato il pregiato foglio di codesta onorevole

Commissione ^ accolse con vera soddisfazione la

offerta dedica deIV Albo Dantesco^ che le veniva

diretta, e a testimonianza d^ animo grato, non

solo dichiarò di accettare la dedica stessa, ma
volle commettermi il gradito Ufficio di porgere

alle SS, LL. IIU" le più distinte grazie per il

gentile pensiero, e per le cortesi espressioni usate

a riguardo di questa Città , la quale se ha il

vanto di aver dati i natali all'altissimo Poeta,

non dimentica che in Verona egli trovò più volte

ospitalità, e conforto allo spirito travagliato,

NelV adempiere al ricevuto incarico passo con

distinta considerazione al pregio di segnarmi

Il Gonfaloniere,

rAMBRAl DICilVY

Ai Sig. Componenti

la Commissione Promotrice

dell' Alho Dantesco Veronese.





DANTE

STATUA DI UGO ZANNONI

esporre le cause che mossero Verona ad

erigere un monumento a Dante Allighieri,

ci pare lunga troppo e inutile cosa, poi che tanto ardore

di studi sopra quel Poeta, supponga nota a tutti la ospi-

talità che Egli ebbe in sulle rive dell'Adige; quindi la ri-

.cordanza e lo amore che i veronesi gli portano sempre,

grandissimo. Crediamo piuttosto migliore entrare senz'altro

a discorrere, attenendoci ai documenti, il modo tenuto dalla

Commissione cui venne dato incarico della erezione del mo-

numento, nello stabilire le condizioni del Concorso e nel-

l'affidare la grande opera ad Ugo Zannoni; perchè, senza

dubbio molti a' quali non è possibile vedere la Statua ame-

ranno sapere come in cosa di tanta levatura non si pro-

cedesse leggermente , né senza forti ragioni venisse prescelto

uno scultore giovine e non per anco famoso.



-x( 18 )>c-

Il giorno sei di ottobre dell'anno mille ottocento sessan-

tatre la Commissione inviava agli statuari veronesi, anche

se domiciliati fuori , lo invito di concorrere segretamente

producendo un modellino nella maniera e colle condizioni

di cui toccheremo più sotto.

Ci sia concesso, così alla sfuggiasca, osservare come abbia

ottimamente pensato la Commissione nello aprire un Con-

corso. A lei non mancavano esempi recenti e assai magni-

ficati , di opere grandi affidate , senza condizione di sorta

,

ad Artisti di alta nominanza ; né pure 1' Artista mancava,

per nobili fatiche non ultimo certo . fra i più grandi mo-

derni. I risultamenti però furono tali che la Commissione

può andar lieta del suo pensiero , poiché in questo modo

fu palese l' ingegno di un giovane di ventisette anni , che

col soggetto e con gli emoli, osò venire alle prese e gli

emoli vinse e all'altezza del soggetto salì ; in questo modo

furono tolti , in buona parte, d' in sulla via dello Artista

giovinetto gli sterpi, che forse gli avrebbero lacerate le carni

e impedito l'andare.

Due sono le condizioni del concorso che crediamo dover

riferire :

I. 11 monumento doveva consistere in una statua sor-

retta da piedestallo.

II. La statua avea a rappresentare il divino Poeta ,

essere dell'altezza di tre metri, condotta in marmo di Car-

rara di seconda qualità. La scelta dell'azione libera all'Ar-

tista, il quale veniva consigliato ad ispirarsi dalle circostaze

del sito e dalle memorie che restano di quel Sommo du-

rante il suo soggiorno a Verona. Solo fu obbligato che la

figura stesse in piedi e che dovendo volgere le spalle alla

via delle Foggie ed essere in atto di riguardare al Palazzo

dei Signori della Scala, ora Tribunale, avesse leggermente

girata la testa verso sinistra. (1)

(1> Cireohre della (hmmì$$ione agli Artisti, 6 ottobre 1868.
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Sette furono i modellini presentati in tempo utile e sotto

il velo dell'anonimo. Due lo furono più tardi, ma questi si

ammisero bensi alla Esposizione , non al concorso e solo

avrebbero potuto essere scielti quando nessuno dei sette

ammessi al concorso si fosse giudicato degno a seconda del

programma a stampa. (1)

Venne affidato ad una Commissione l'arduo incarico del

giudizio e quella fino dai primi dì e prima che nelle sale

il pubblico ponesse piede e che per le sempre e troppo

possibili indiscretezze di taluno potessero neppure essere so-

spettati gli autori di que'sette modellini, recatasi a giudicarli

dopo la più attenta e severa disamina sceglieva quello por-

tante per epigrafe — lo primo tuo rifugio. — (2)

Ma la Commissione conscia della gravità della cosa non

istette paga alla cura posta perchè il giudizio riuscisse retto

e volle sentire quello di un intelligente dell' Arte, che ve-

ronese non fosse. Cadde la sciolta sopra l' illustre autore

del Laocoonte, Luigi Ferrari, il quale accettò cortesemente

r invito e dopo avere istituito un confronto fra i due mo-

delli da esso reputati migliori , così conchiude : « Giudico

questo modello lo avente per epigrafe, lo primo tuo rifugio,

superiore di merito all' altro, e reputo meritevole tale au-

tore di avere dai suoi concittadini 1' onorevole ordinazione

del monumento. » (3) Né lasciava di notare qualche menda

che assai facilmente si potea correggere.

Dopo ciò la Commissione avrebbe potuto affidare senz'altro

l'opera allo Zannoni, ma per mostrare che nessuna cautela

voleva trascurata che facesse vieppiù solido il giudizio, de-

cise che solo allora avrebbe pronunciato definitivamente, che

fosse condotto a termine il maggior modello ed allora sen-

tirebbe anche il parere di altri artisti di chiara fama.

(1) AtH concernenti il monumento da erigerai in Verona a Dante Allighieri

nel maggio 1865. Milano, tip. Lombardi pag. 18.

(2) Atti ecc. ivi.

(3) Atti ecc. pag. 21.
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Quando fu tempo, vennero quindi pregati gli illustri Vela

e Magni, di visitare nello studio di Zannoni il modello, ed

essi stesero per iscritto un giudizio , che si vuol riportare

perchè non solo fa onore al giovine artista, ma eziandio a

que'provetti che diedero un raro esempio che vorrebbe es-

sere seguito più spesso che egli non sia.

Milano, 14 maggio 1864.

Chiamati i sottoscritti dalla Commissione di Verona in'

caricata di quanto si riferisce aWesecuzione del monumento

a Dante Allighieri a giudicare il modello in grande che

della statua eseguiva lo scultore Ugo Cannoni, recavansi

allo studio del suddetto scultore e , previa informazione ,

esatta degli anteatti e delle condizioni del contratto, fra le

quali quella di potersi sciogliere da ogni obbligo verso lo

scultore nel caso che il suo modello non corrispondesse al*

^altezza del soggetto e della circostanza, dopo maturo esame

del modello ne giudicano come segue.

Il modello offerto ad esam£ ne* suoi dettagli e nel suo

concetto risponde degnamente all'alto soggetto che deve rap-

presentare; in esso troviamo soddisfatto completamente il

desiderio esternato dal chiarissimo prof. Ferrari; quello cioè

che la statua presenti una maggiore animazione di quella

che presentava il bozzetto , e giudichiamo questo modello

sotto ogni rapporto degno del grande tema e della circO'

stanza e tale che ogni più distinto artista potrebbe andar

lieto di esserne fautore.

Vincenzo Vela, scultore.

Pietro Magni, scultore. (1)

(1) Atti ecc. pag. 29. Qni mi eia lecito ricordare i nomi dei compoacnti la

Commissione. Giulio Camnszani, presidente, elegante scrittore ; membri, Giacomo

Franco, valente architetto, Dr. Pietro Paolo Mattinati, C. Alessandri ; G. Tu-

relia segretario: Emesto Fano, economo, anch'essi fra i cittadini più distìnti.
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Dopo un giudizio formulato in guisa che a nessuno po-

trebbe venire in capo di contestarne la sincerità e la chia-

rezza noi non ardiremmo certo spendere molte parole per

descrivere ai lettori deW Albo veronese la statua di Dante.

Essi vedranno nella incisione che sta davanti al volume,

come il gran padre sia qui scolpito quale ce lo tramanda-

rono i contemporanei suoi. Ponete gli occhi su quella testa

e, se avete cuore che possa alzarsi a luminosi e profondi

concetti , divinate ciò che si agita nell' anima che il sasso

non copre, ma svela ! Noi di fermo non potremmo ripetervi

quelle grandi e forti cose.

Ci duole che l' incisione offra soltanto il davanti della

Statua ,
perchè anche le altre parti hanno pregi tali che

basterebbero a farci accorti della valentia dell' Artista. Le

pieghe dell' ampio manto scendono con tanta grazia , con

tanta naturalezza , con tanta animazione da parere verace-

mente un panno lano sotto il quale una persona viva

respiri.

L' armonia e la vivezza di tutte le linee è sì fatta che

da qualunque parte voi guardiate la Statua essa vi fa la

impressione medesima e capite com' ella non possa rappre-

sentare altri che Dante.

Fortunata davvero la città che vivo Lo accolse, potendo

ora dargli un degno posto nella piazza dei Signori della

Scala, tanto leggiadra quanto si conviene perfettamente ad

una Statua che le si ponga nel mezzo; e per di più

chiusa da un quadrato assai regolare, i cui lati sono edifici

in gran parte vetusti e di classica architettura.

Oh ! duri 1' entusiasmo che risuscitò nella tarda età no-

stra , in cui la Fede e 1' Arte si languono
,
quel solitario

imperator del canto , che
,
prima d' ora , fu da pochi oltre

Michelangelo, compreso ed amato. Duri sempre vivo così

questo ritorno al passato che può solo porgerci le fila onde

proceder securi nell'arcano dedalo dell'avvenire, senz'essere

fastiditi ed affranti da troppo lunghe dimore.
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E tu , Ugo , fa che dall' Arte ti vengano spetso di cosi

fatti sorrisi, e se mai lo scoramento in che si dibattono i

tempi , te pure assalisse , torna cogli occhi e col cuore a

questa superba fatica della tua giovinezza.

e !.. Patosal.



POESIE
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Peir erezione del loumneiito a Dante

N^ uando col suon degl'ispirati accenti,

D' un' invocata civiltà foriero,

I fratelli d'alterna ira frementi

Rampognasti, fatidico Alighiero,

Ahi, teco ramingò fra cieche genti

Incompreso l'altissimo pensiero:

Ma nel giro de' secoli fuggenti

Trionfa il Giusto, e folgoreggia il Vero.

Ecco, auspicato aitar di nostro culto.

S'erge un marmo, fra plausi a te devoti,

Del prisco tempo a riparar l'insulto :

E valga, Grande, ad appagar tuoi voti,

Più che plauso sonante, o marmo sculto,

II concorde voler de' tuoi nepoti.

IV«r*o Nerichi.
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A Danie Alighieri

F u certamente Iddio, che non sofferse

L'atroce oltraggio, e Tossa tue difese

Da chi nemico del gentil paese

Le volea dissepolte, e al vento sperse.

Fu Iddio, che h prò comune i sensi aperse

Del tuo poema, e ognor più sacro il rese :

Iddio, che le fallite ire ed offese

Del falso zelo a gloria tua converse.

È Iddio, che di crear sola una mente

Ne' cittadini dell'Italia mia,

Oggi a' tuoi detti la virtù consente.

Perchè si strugga delle turpi some

Pur la memoria .... or chi negar potria

A Te e al tuo canto di divino il nome?

r. •.
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A Voltaire

pei suo giudizio sulla Divina Commedia

Vieni ed apprendi quanto fu possente

Del sacro canto la severa rima,

Tu che dicesti un dì con losca mente.

Soverchio il culto onde fra noi s' estima.

Gran vanto è certo, ch'or l'estrania gente

Scorga tesori non veduti in prima

,

E conosca ella pur, che il sapiente

Cantor toccò d'ogni saver la cima.

Ma vai ben più, che la dottrina ascosa

« Sotto il velame delli versi strani »

Oprasse alfìn tanto mirabil cosa:

La concordia comun, che i figli rese

Maggior degli avi, gl'intelletti sani.

Forti i voler, magnanime le imprese.

F. «.
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LA TRILOGIA DI DANTE

Inferno

E chi è costui che fremebondo d' ira,

Coir intrepida fé' che lo governa ,

Sol, contro un Mondo che in furor delira,

Arbitro sta con la Virtù superna ?

Questi che al bujo de la selva dira

Spalanca ai tristi V infernal caverna

,

Che il vindice flagello intorno gira

E li travolge nell' infamia eterna ?

Questi, è Italia il tuo Vate, ei del feroce

Giusto dispetto a popoli e a potenti

Va fulminando la terribil voce:

E di quei carmi liberi e frementi,

Sprone ai codardi, ai rei supplizio atroce,

Tutte le età ripeteran gli accenti.
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Purgatorio

Volge lontan da le terrene sponde

L' esul Cantore a un' Isola solinga,

E dopo un lungo mareggiar sull' onde

Vi cala il volo de la prua raminga.

Qui ai miti abitator che in seno asconde

Un' aura sacra il sospirar lusinga

,

Sol di flebili canti un suon si effonde

E par che tutto a la pietà costringa.

Ma quei mesti a blandir qualche Immortale

Talor discende , e coli' afflitta schiera

Scambia il sospiro degli affetti e il vale.

E il Poeta li canta. Oh la sincera

Voce del cor che sola esprimer vale

L' Amor che soffre, e la Virtiì che spera I
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Paradiso

T I

ratto al desir che 1' alta via gii sterne,

Al fantastico voi Y ali distende

L* inclito Cigno, e via per gli astri ascende

Oltre i confin de le region superne.

A interrogar le meraviglie eterne,

Gli è guida Amor che più capace il rende,

E in ogni ciel eh' esplora e ognor più splende

Gli spirti eletti in vivi rai discerne.

Sfavillanti di luce e d' esultanza

Mille divi osannando al lor Desio

Vede rotarsi con perpetua danza.

E anch' ei raccolto in quel tripudio pio

Il gran Trionfo a contemplar s' avanza ,

Fissa lo sguardo, e lo consuma in Dio.
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I.

Ritratto (iiDante

D i tre Mondi pittor , d' ogni Scienza

Inclito Lume, Artefice sovrano

Del sublime e del bello, in cui 1' umano

Genio par quasi angelica Potenza ;

Di virtù vera, e d' ogni pia credenza

Sostenitor, che punì sempre il vano

Fasto, e crebbe vergogna al vizio insano

Con tai verghe, che ognun n' ebbe temenza

Mentr' ei nulla temea spirto severo,

Ma generoso insieme, e dolce amico

Di quanti aveano il cor netto e sincero;

Questo è il divo Alighieri... la cui parola

Lega il mondo moderno al mondo antico

,

E di due grandi età forma una sola.
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IL

La »cuoU ili DauU

A vido sempre , e insaziato ai carmi

D'Alighiero m'accosto, e dal convito

Di quel Vate divin non so cessarmi ,

Ch' ivi tutto ha sapor quasi infinito.

Solo fra gli altri vati ei valse a trarrai

In signoria di sé ; solo ha ferito

D* ogni parte il cor mio , che di quel!' armi

,

Belle, quant' altre mai, sento invaghito.

Oh nerbo, oh vita, oh signoria del canto !

Quando , in luce d' amor vera e sublime

,

Pura gioja è la gioja, e il pianto è pianto.

Questa, oh questa è la scola, itali Vati,

Onde in vera beltà vassi a le cime,

A cor di poesia serti onorati 1
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III.

Il Cuore di Dante

h il bel cor d'Alighiero!... impietosito,

Per vivo aflPetto, a le miserie altrui.

Tal ne svolge , cantando , il colorito

,

Che ognun s' accorda a lagrimar con Lui.

Perchè Francesca il cor gli ha tramortito.

Tutta r ambascia ne trasfonde in nui
;

E per ciò stesso in tal fama è salito

L' infelice Ugolin co' figli sui.

Oh il bel cor d'Alighier , che in Paradiso

Tutto vede, e contempla, e intende, e gode.

Ma negli occhi soltanto, e nel sorriso

Dell' amata sua donna!... a' cui sembianti

,

Poi che scarsa gli parve ogn' altra lode.

Die' per corona in Cielo Angioli e Santi.
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IV.

Ila n U r I In I i a

s orge tra 'l suon di barbare faveHe

Nella Città de' fior , qual per incanto .

Dante, il divo Poeta, e di novelle

Forme e suoni rivive e lingua e canto.

E già ricca è la lingua, e da le stelle

Par sceso il Vate, che di nuovo ammanto

Veste la patria Musa , e tra le belle

Fa che niun' altra sia bella altrettanto. .

Italia, Italia mia !... non volger mai

Da' quer tuo sol di sapienza il ciglio

,

E sempre cari a t^ splendan qua' rai !...

Che quante volte abbandonasti il lume

Di quel Grande, languir nerbo, e consiglio

Be^li studi, e scienze, arti, e costume!
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^i.

Amor (li Reli$;ìone e dì Patria in Dante

R eligione e Patria eraa gli amori

,

Che profondi ed acuti arsero il petto

Di Lui , eh' esule andò dal patrio tetto ,

Vittima eccelsa di que' sa^ti .^j^i,. i-anuM
;!,

^
, r— ••-^ rf, '-''.n

Indi piobbe la luce , indi i colori

Su r immenso Poema , ove il concetto.

Preso vigor dal concitato affetto ,

S' alza gigante, e signoreggia i cori.

Con tai penne montò T itala scola

A r apogeo dell' Arte in Alighiero ,

Né con diverse penne oggi si vola ;

Che qual per altra via si spinga al segno ,

Mai te raggiunge , o divin Bello , intero

,

E si dibatte invano ala d' ingegno.

Fra Giovanni dp. Y^roaa.
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LARTE E DANTE

1/ a r t e

^prijna di Dante).

^I^uando nascesti? Del pensier coi voli

Cominciaro i tuoi voli interminati !

Posasti a Mentì in suU' aerie moli

,

Opra di cento popoli ignorati.

Ti vide il Sina e ti scaldaro i soli

Del rimoto Imalaja, onde spiegati

I poderosi vanni ad ambi i poli

Recasti il Verbo degli umani fati.

Che lungo amor de l'Eliade ti vinse!

Ed essa, cui cingesti ali cotante,

In amplesso fecondo a te si strinse.

Roma scorse nell' alto il tuo sembiante

E quando, o casta, il suo fango ti attinse,

Volasti al bacio redentor di Dante.
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I.

Nicola Pisano

(Scultura);

Anno milleno, centum bis bisque trideuo

Hoc opus insigne sculpsit Nicola Pisanus.

B en della bizantina arte l'insidia

Tentò la fiamma nei tuo petto accesa ,

Al prode ingegno fé' tremenda offesa

La ferità del secolo e l' invidia.

Ma tu sfidando ogni mortai perfidia

Mirasti in alto e di lassù t'è scesa

Tanta virtude , che nell' ardua impresa

Di rinnovar fra noi l'età di Fidia,

Fosti tu primo ; ed or convien che abbassi

Il capo , a tue stupende opre dinnante

,

Lo strano che pei lidi itali passi.

E un dì vider queir opre un meditante

Genio arrestarsi e, contemplando, i lassi

Propositi allenar V alma di Dante.
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(pittura).

. ha Giotto il grido.

E i se ne stava sovra un colle assiso

Guardando un branco di paterne agnelle,

L' azzurro cielo, d' infinito fiso

Parca vestir tutte le cose belle.

Di tratto a un' ai,aia il grande occhio lien fiso,

Che disgiunta giacca da le sorelle.

Da un'armonia di linee conquiso.

Ond'ei divina la virtù d' Apellc.

E sulla pietra le segnò, l'indotto.

Tal che seco lo volle un viandante,

Che all' arte il crebbe e gli restò di sotto.

Di natura discepolo costante.

Eterna e bella nominanza ha Giotto ;

Né gloria ultima a lui l' amor di Dante,
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111,

Casella

1 musicai

Clip mi <(\\en qiu^tar tutte mie vog

I n volare io vorrei per farti festa

Le note all'usignol, gli olezzi al fiore,

fra tutti dolcissimo cantore ,

Che gli quetavi in petto la tempesta,

Melodiando con la voce mesta :

« Donne che avete intelletto d' amore ,
«

Sì eh' ei sentia riviversi nel core

Le grazie e il riso de la donna oriesta.

11 fascino dei canti e del liuto,

Colle aurette balsamiche vagante

Per le piagge fiorite andò perduto;

Oh! ma perdute non andar le tante

Angeliche dolcezze, onde hai saputo

Ammaliar la fantasia di Dante.
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IV.

Gaja scienza

(riformaV

Si l'on me demande à qui meschanls s'adress«iit.

j'en fais un mystère.

[Ugo di Brunet).

Trema il leuto, d'amorosi omei

Risonano i palagi ed i manieri ,

Maraviglian le dame e i brandi rei

Depongono stupiti i cavalieri.

Nelle corti vagando e pe' tornei

,

Che mai cercate voi mesti trovieri ?

Qual amore vi spira e dove è I.ei

,

La donna arcana de'vostri pensieri?

La donna arcana dentro il petto ha regno

Non osa il labbro nominarla e frante

Sarien le corde che ne desser segno;

Che di fìsarsi ne le luci sante

11 secolo feroce non è degno

,

Se noi gastighi il verso igneo di Dante!
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V.

H D a e i

(codici).

Dottor Mariano

È il veder, di qui, profondo,

Air eterno, in mezzo, e al mondo

Nuota lo spirito.

Goethe. — Faust. II Parte,

D i catafratti popoli son irti

GÌ' itali campi dove scorre il sangue

,

Intorno gira , insidiando , un angue

Che avvelena le spade e attosca i mirti.

Voi paurosi de le orrende sirti.

Ove una gente impera e l'altra laugue.

Ne l'asil riparate in che l'esangue

Virtiì s' afforza e a Dio salgon gli spirti.

In che, con voi, racchiudesi un tesoro

D' antico senno e di leggende sante

,

Che vegliate in assiduo lavoro.

Benedetto ! il cielo alto e fiammante

A ragione t' aperse e il lieto coro

,

Più che il cenno papal , quello di Dante!
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VI.

B e a 1 r i e e

amore).

Amor, che a cor gentil ratto s'apprende.

Forse in celeste vision rapita

Creotti la novenne alma , o fanciulla ;

Ma non certo sperò che mai largita,

Beatrice, tu fossi a umana culla.

Quando apparisti splendida di vita

Terror lo colse , indi sentì la brulla

Fecondarsi esistenza e un'infinita

Plenitudine d' astri uscir dal nulla.

Guardò la terra che te sostenea

,

Di beltà sovrumana radiante

,

Ed angusta la vide e troppo rea.

Allor nel capo del divino amante

Surse, smagliando, una superba idea,

Ed un cielo fu fatto, il ciel di Dante.
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L' a r I e

(dopo Dante;.

P oi che il suo bacio ti redense e forti

Di nove tempre ti sentisti l'ale,

Ferocemente perseguisti il Male

,

Spegnendo i vivi o suscitando i morti.

Ricca di novi amor, novi conforti,

Per te, diva pietosa, ebbe il mortale ;

Ed or , veloce , su lucenti scale

,

Verso il Ben ch'egli anela e tu lo porti.

«

Deh ,
giammai non s' arresti ! 11 rìso tristo

,

D'Amleto e Fausto il punga, e il trionfante

Inno lo spinga della fé di Cristo!

E allor che tu vedessi , al trepidante ,

Cessar la brama del divino acquisto ,

A lui r Inferno , allor , mostra di Dante.

G. L. Paiuxxi.
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Dante

A 1 retto, al bello dell'eterna Idea,

I mirabili informa alti disegni,

E di saper quell'universo crea.

In cui stancano il voi tutti gì' ingegni.

Censore austero sulla turba rea

Folgori piove di sublimi sdegni,

Ed inebbria lo spirto, i sensi bea

Dove a santa milizia infiora i regni.

Mente sovrana ogni cagion penetra,

E la possanza della sua parola

Tutto scuote, ravviva, abbatte, e spetra.

Ei levò al cielo dall' abbietta culla

La favella e il pensier, sua gloria è sola

Com' ei fu solo a edificar dal nulla.

1%. Y>cchl«l«l.
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A Dante Alighieri

gran Padre Alighier, se vera è fama

Che dell'esiglio negli amari passi

Quest'amena Città ch'Adige parte

Te di tetto ospitale e di possente

Signoria proteggeva, e colle vive

Aure, del cielo suo gli estri raccese

Nel tuo petto magnanimi, e più allegre

L'ire ti fece nel Poema Sacro;

Vuoi Tu, gran Padre, rammentar quegli anni,

E dalla sede degli eterni allori

Mandar sopra l'antica ospite un guardo

In questo dì ? — Per tutta Italia, vedi,

Fumano incensi, e un cantico si leva

- Al tuo nome superbo, e Re t'adora

Degli altissimi canti; — e fra le cento

Innegianti Città k Patria mia

Effigiate in simulacro attolle

Le tue sembianze sotto aperto cielo.

Che l'arco sol del firmamento è degno

Di ricoprire l'immortal tuo capo.



Questi siti rimira e le fatiche

Dei secoli novelli. — In seno ai colli.

Diadema gentil della sua fronte,

E sino ai lembi de'suoi verdi piani

Guarda quante eruttar bastìte immani

E ròcche e torri di minaccia piene.

Lugubre cinto alla serena altrice

Di giulivi figliuoli ! — Anco daccanto

Al nostro ultimo asilo orrida veglia

Dall' atre gole della sua vedetta

La paura di guerra. — Un cittadino

D'arti tesoro in lunghi anni prepara

1^ cippi e d'urne e monumenti ornata

Cinta custode della nostra polve:

Ma dal grembo degli anni una cruenta

Alba rinasce, e i suoi tetti prostrati

Vede, e l'onor delle colonne e gli archi

Dalla saetta della guerra eversi,

E della polve eccidiale il nembo

Contaminar gli scoperchiati avelli,

E l'ugna dei cavalli innebriati

Scalpitar sulle nostre ossa dormenti.

Pur non è questo, o Padre, ira e paura

Tra i fratelli che il mare e l'Alpe serra.

Qual di tua Musa il ghibellino affanno

Rimpiangeva fremente ed invocando

La sella e il freno del Tedesco Alberto.

Son le risse civili e le funeste

Lotte già spente, il sai, che dimembrato

Hanno il gigante e ne spezzar la possa,

E dal battesmo del com un. dolore

Oermogliò la concordia. E il dì nascendo

Ornai dall'Etna alla gioconda riva

Dell'altero Benaco un sol rischiara

Italo Regno. E poserà il suo core
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Nella tua culla, se inspirar lo possa

A magni spirti e a palpiti divini.

Però che in grembo di fecondo suolo,

Pur negletto talora, apre Natura

Eletti semi, e piante erge superbe,

E sotto il cielo che perenne allieta

De'suoi vividi rai nitido il sole

Regna la fiamma dell'ingegno eterna,

E coll'antica polvere dei Grandi

Novelli Grandi l'avvenire procrea.

Ma in poche addensa opre sublimi il foco

Di sua virtù Natura e crea portenti

Nelle primiere età : — dirada il tempo /

E attenua i raggi, e li comparte; e volti

Al tramonto i supremi astri, più mite

Lampa di civiltà splende diffusa

Nell'universo popolo. — La mente

E il cor, gran Padre, che tu solo avesti

Più redivivi non vedrà la terra,

Perchè nel sen d'innumeri nei)oti

Per lunghe età scintillano dispersi.

E cogliea del tuo Genio una favilla

Ad avvivar le splendide sue larve

Il Poeta d' Orlando e di Ruggiero

11 novator tuo cantico Cristiano

Spirò la tromba onde immortali e cari

Suonan l'armi pietose e il Gran Sepolcro;

E al pio fervore del Cantor d'Adelchi

Colla tua fede liberasti il volo.

Ai paurosi strali onde erompea

Della tua bile sovrumana il vampo
E di patria l'amor, Vittorio attinse

Il folgorar della sua nova Euterpe :

Bevve Parini l'ironia sublime.;

E la Musa sdegnosa Ugo nutria



Che <lei sepolcri la pietà civile

E il culto scosse dal codardo obblio ;

E Aleardo temprò d'Italia nova

E della nova libertade il verso.

Itale gemme della tua miniera

Son queste : esulta, o spirto Creatore,

Che il seme tuo nei secoli discende,

E istoria ancor di gloriosi altari

E d'Inni avrai dal Popolo futuro.

Non isdegnar dei memori figliuoli

Il pio tributo se ti par nei petti

Del prisco oprar la gagliardìa prostrata.

Son nei tejàdi cuori, è ver, più lente

Dell'onor le superbie istigatoci,

Chino dei voti e degli affetti il segno,

E tra povere stoppie e sterpi ignudi.

Per sentier desolato, egra, negletta,

E solitaria la virtù sospira,

Mentre solo ogni premio usurpa Toro,

E, di se guiderdon, crescendo, accentra

Fatai magnete ogni splendore umano.

Ma non alligna una virtude in terra

Senza rampollo che non sia peccato.

Ed ogni età di popolo si noma

Pur da una colpa. — Né la speme è tolta

D'alti destini : che se amor cotanto

Di sapienza e di viril favella

Ridestare i tuoi canti ; un dì secondo

Ai valenti pensier fia che ritorni

Delle geste il vigor ; poi che operosi

Nelle spirito uman fremono i germi

Della parola e informano la vita,

, Come il fiotto del vento a primavera

Le fonti avviva di natura occulte. —
Il dì verrà che qual ti palpitava
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Nel sentimento dell'ambascia arcana,

La patria tua rifulgerà nel mondo.

E come contemplando il suo Creato

Nelle perfette cose Iddio si piacque,

Alla Figlia regal del tuo sospiro

Sorriderai dell'immortal sorriso.

e. Fwppi



^( 50 )>^

Ad Erminia Fuà Fusinalo

E,icco il sole d'Italia, il sol che indora

Di Fiesole le magiche colline,

E più soave, Erminia, e più lucente

OoTfTì riflette sulla tua cittade.

d' AUighiero immane ombra t' innalza.

In questo giorno la tua terra esulta

Dall'Alpi all'Etna, e al tuo gran nome educa

1 serti immarcessibili ed i carmi.

Passò sul cener tuo, esule ancora

Dalla sua culla, un lungo ordine d'anni:

E qualche generosa anima solo

Tremante a Te venia pellegrinando,

E giunta innanzi all'umile tuo avello

Profondamente meditava.

Iroso

Uno spirto vedea sorger dall'urna,

E irrequieto vagolar per l'ampio

Regno dell'aure, qual chi senta in core



Della patria perduta acre tormento.

Dai segni dell'antica ira conobbe

L'aquila della tua musa raminga

Un calice di fiel colto allo stige

Su Fiorenza versar, mentre sciamava:

« Ahi serva Italia di dolore ostello, »

Quindi serena alla region degli astri

Spingere il volo >

E nel giardin beato,

Ove il mal seme della colpa naque,

Donna Ti apparve di beltà celeste.

Vestita di color di fiamma viva.

E trasvolando estatico pei cieli

Cosa di Cielo già parea Tu fossi.

Ma in seno all'onda luminosa un detto

Fatidico ti colse, e in tanto gaudio

Cupo il dolore ti gravò la fronte.

Ahi Ghibellin, e Tu provasti quanto

Sappia di sale il pane dell'esilio

Alla scienza splendida degli avi

Mendicando la vita a frusto a frusto

Temprasti il core, ed incompreso e solo

Li scettri fulminando e le tiare

Unico fosti iraperator del canto.

E ancora ascolto per la mia Verona

Il grido di dolor che disposava

Il tuo pletro imraortal alla fremente

Onda del -fiume.

Quante volte assiso

Sulla cima de'miei colli ridenti

Melanconicamente un pio desiro

L'anima straziata ti compunse,

Sì che pel vasto e limpido orizzonte

Più mite rimiravi all'Apennino^

E un' insilata lagrima dal ciglio



T'avvivò Tarbuscel della Speranza.

Prendi l'arpa dei Padri, Erminia, e canta.

Quell'arbor pollulò sacro un rampollo

Che libertà si noma, e quella terra

Che preme il .gentilissimo tuo piede

Terra è d'eroi e d'alto senno altricé.

Una sublime melodia celeste

Pei zeffiri s'avanza.

Maritate

Alle querele tenere d'Olindo

Senti d' Orlando le follie divine :

E in suon più dolce temprasi la lira

Che il lombardo pungea Sardanapalo :

E il cantor di Maclodio, e cento e cento

Grandi d'Ausonia, intrecciano ghirlande.

Ed il sire dei carmi incoronando

Un saluto d'amor mandano in terni.

Prendi l'arpa dei Padri, Erminia, e canta.

E allora che un mestissimo concento

La tua soave cetera commuova.

Ti volgi air Alpi, ed alla tua Venezia

Manda pietosa a consolarla un carme.

A««»nietla Dal«C«v«le M—tr»«



LI MORTE DI DiiTi ALIGHIERI

CARME
Ma chi pensasse il ponderoso tema,

E remerò mortai che se ne carca.

Noi biasmerebbe , se sott' esso trema.

Paradiso, canto xxm.

Llimpida e fresca, come avvien sovente

Ne' giorni primi del soave autunno,

Sorgeva l'alba. Una purpurea striscia

Ch'era di luce, e d'infinite rose

Un intreccio mirabile parea.

Verso oriente diffondeasi, e 1' ampia

Curva azzurrina dell'adriaco mare

Separava dal cielo. Invan lo sguardo

Rapido intorno si volgea, chiedendo

D'una candida vela ove posarsi

Però eh' è dolce, ad ingannar la mesta

Solitudine, in traccia ir del naviglio

Che sorge lento, avanza e si fa grande,

picciolo trascorre entro i vapori

Dell'ondoso orizzonte. A gara intanto

Dalla pineta, che verdeggia immensa

Lunghesso il lido e nome ha da Ravenna,

Uscian garrendo gli augelletti ; e a stormi

Aggirarsi lievissimi pel terso



Aér fulgente, e si vedean scherzosi

Discendere, inseguirsi e stanchi alfine

Nel profondo tornar della boscaglia.

In quest'ora sì placida, prosteso

Sopra letto di morte, un uora languia

Miseramente. — La Natura spesso

Illumina del suo riso sereno

Non soltanto d'un uom, ma d'un intero

Popolo il fine ahi! luttuoso, e immota

Nell'armonia dell'opre sue rimane. —
Dal vegliar lungo e dall' acuta febbre

Che gli serpe nei polsi, attenuate

Quegli ha le terapie, sovra cui, stillanti

Un sudor freddo, scendono le ciocche

De' grigiastri capei. L'occhio, già privo

D'ogni moto e splendor, sembra da lieve

Ombra velarsi quasi fosse in pianto ;

L' occhio istesso che a tempi altri men tristi

Potentemente affascinando il lampo

Diffondea degli affetti I E il sen trasparo

Livido, emunto dai socchiusi lini ;

Solo gonfiasi a tratti allor che manda

Un respir faticoso. Ei tien le braccia

Sulla coltre allungate, e nella destra

Il crocefisso. — Se saper tu brami

Ohe nome ha quel morente, odilo; e nullo

Elogio che idear possa la mente

Un tal nome accompagni, unico al mondo:

Dante Alighieri!

In dolce atto pietoso

Gli stanno appresso trepidanti i figli

Piero e Jacopo; e tale han la sembianza

Che ti rivela l'anima. Fiducie

Pei Milottì, compagno a' suoi begli anni.



Fisico illustre da Certaldo, siede ,

Sollecito al guanciale, ogni accidente

Dell'agonia notando. In sulla soglia

Inquieti si accalcano gli amici

E i miglior di Ravenna; e in mozzo ad essi

Guido Novello da Polenta, il prence

Che a lui ramingo per diverse terre

D'Italia, apriva un onorato asilo

Liberalmente, onde ottenea più gloria

Che di splendido trono altri o di vinte

Sanguinose battaglie e di conquisti.

Taccion tutti. A fatica ora l' infermo

Sui gomiti si leva, e ne' suoi figli

Lo sguardo drizza ed il pensier. Raccolto

Ogni spirto di vita in sulle labbra,

Quindi favella: « Oh! ben per mia cagione

Mestissimi voi foste e sventurati.

Per mia cagioni Mi dissentite indarno

Col crollar della testa; io nel profondo

Leggo del vostro cor.... L'amaro esigilo.... i

« No, padre mio, — con subite parole

Pier lo interrompe — ogni loco e destino,

Se diviso con te, non parve amaro. »

A cui Dante: « L'affetto e una cortese

Indole, o figlio, menzogner ti fanno.

Simili a foglie che dal vivo ramo

Distacca il vento e su pel cielo aggira

nella polve della via, n' andammo,

Mendicando la vita a frusto a frusto,

Per lunghi anni fuggiaschi. Ostello e pace

E ver che poscia con pietà gentile

A noi Guido largiva. — E al limitare,

Sì dicendo, mirò. — Tutto Egli fece

Che far potea; ma a chiuder la ferita

Mortai che geme in mezzo il cuore aperta
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Pel crudele martirio immeritato,

Non il tempo, che oblio reca e conforto

Di lieti eventi, né sarebbe valsa

I/opra istessa d'un dio! Balsamo a quella

Ei fu soltanto ; e se il dolor non tolse,

Almen temproUo. A lui perciò sien grazie,

E premio tal che il buon voler pareggi. »

Qui un istante fé' posa; indi accorato.

Ma con piii forza ripigliò: « Per quella

Terra che ai giovinetti occhi sorrise

Primieramente e che obliar non posso.

Cinsi al fianco una spada. Adulto poscia

Nella pubblica cosa io la giovai;

E la sua gloria, non la mia, cercando,

Con libera parola impetuosa

Le sue ragioni francheggiai dinanzi

Alle corti d' Italia e dell' Europa,

Non troppo audace che imprudente io fossi,

Né sì prudente da sembrar codardo.

Ma da ciò ch'ebbi? Odio e calunnie! E fede

Die' air accuse di pochi invidi e abbietti

Più assai del verme che nel fango striscia,

11 mio Paese ; onde fui prima esposto

Air ignominia d' un giudizio e quindi

D'una condanna all'universo nota! (1)

Pur attenti m udite ; e quanto grande

E indomabile amor nel petto accolsi

Pel mio loco nativo, apprenda ognuno.

Sebben d'ingratitudine e di cieca

Ingiustizia bruttato esso m' apparve,

Neppur nell'ira e il parteggiar feroce

Un momento vi fu, che non provassi

Di sue glorie allegrezza e duol profondo,

Quantunque ascoso, delle sue sventure.

E desiai, dovunque il passo errante



Volsi sostenni, che alla fin scoverta

L'innocenza e il crudele animo vinto

De' miei nemici, richiamato e accolto

Foss' io di nuovo nel suo dolce grembo. (2)

Ed or che moro.... non piangete, o figli,....

Insieme colla vita ora non langue

Quel sì pio desiderio ; anzi s' accresce

Quanto piiì intendo che impossibil torna

Il satisfarlo. Oh 1 se qualcun di voi

Che mi sta muto e pensieroso intorno,

Il suol rivegga, ch'Arno bagna e infiora

Col tesoro di chiare onde, e i bei colli

Che fan ghirlanda alla gentil Firenze;

A' suoi superbi cittadin ripeta

Quel ch'io dissi in quest'ora, in cui sarebbe

Vano il mentir poiché il futuro è tolto,

L'ultimo voto mio: se vivo il cielo

Non volle, estinto almanco e fredda spoglia

Ch' io là ritorni, ov' ebbi sempre il cuore I »

Supin ricadde, e in un cupo singhiozzo

Le parole finirò. AUor Fiducio

Levossi; e alle convulse aride labbra

Del moribondo il refrigerio porse

Di alcune stille d' acqua. Intenerito

Parve Dante al pietoso atto, gli stese

La destra e mormorò: « La coscienza

E ti rimerti Iddio delle sincere

Prove d' afi^etto, che tu ognor mi desti,

Sin dalla balda giovinezza. «

E l'altro

Pronto rispose; « Amarti era una dolce

Necessità dell'anima. » E que' giorni,

Assai lontani, richiamògli a mente

Che allegri insiem divisero i gagliardi

Fervidi giuochi, e i primi studi.



«{ 58 )>^

« Donde

— L*Alighier lo interruppe — alto conforto

Poi si ritrasse nell'acute angosce

Di cui si trama V esistenza. »

Un pio

Detto di ricordanza anche Fiducie

Agli amici concesse; e pria d' ogn' altro

A Guido Cavalcanti, a lui che in guisa

Tanto leggiadra poetò d' amore,

E a Compagni, V isterico. Pensiero

Da pensier scoppia; ed a quel tempo alluse

Che più adulti ne andarono alla guerra,

Sfidando le fatiche aspre del campo

E impavidi, il furor delle battaglie.

Sol come disse che talvolta il gaudio

Ansioso provar della vittoria.

Parve il Poeta conturbarsi ; in sulle

Piume agitossi; e mentre a lui stupiti

Si appressavan gli astanti ; « Oh meglio assai

— Sommesso proferì — meglio Tesiglio

E questa paurosa ora di morta

Che quei trionfi sciagurati ! » Gli occhi

Ratto egli chiuse; e forse dalla vista

Si voleva sottrar d' orribil cosa,

Che la memoria gli facea presente

Sebben fosse da molti anni avvenuta.

E un torpor lo sorprese.

A lui dinanzi

Apparve in sogno (che talor continua

1 pensier della veglia) una diserta

Valle, che per confine avea le grigie

Falde e i dirupi d'una gran .montagna;

E la montagna nell' accesa mente

Appennin gli sembrava. Il ciel per tutto

Si distendea, come sospeso mare,
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Lieve, azzurrino e immenso. Un sol di giuguo

Fiamme spargeva e tremuli baleni.

Nel delirio febbrile allor 1' infermo

Qua e là vide per quella ampia campagna

Nembi di polve sollevarsi; e un suono

Air improvviso gli ferì l' orecchio

D' armi e di voci concitate ad ira.

Soffiò il vento, e squarciaronsi quei groppi

Turbinosi di polve; e al vivo lume

Del giorno, elmetti scintillàro e usberghi

Di terso acciajo e argento, e brandi e lancie

E spiegate bandiere. Una di queste,

Candida il campo da porpureo giglio

Contrassegnato, su destrier gagliardo

Iva tra' suoi compagni alto agitando

Taciturno un garzon, che il quinto lustro

Non avea forse tocco. Alla sembianza

Nobile e altera, al portamento e agli atti

Che svelavano tosto una gentile

Baldanza e la infondeano, il moriente

In quel garzone affigurò sé stesso.

Sobbalzò dalla coltrice, e la mano,

Qual fa chi attento in lontananza miri^

Tese sul ciglio; e il fido suo vessillo

Nel tumulto seguì della battaglia.

Già di mezzo scomparso era il terreno

E gli eserciti avversi orrendamente

Si azzuffavano insieme. A simil modo

Nubi sorgenti da contrarie bande

Dell'orizzonte, veggonsi nerastre

E solcate da folgori affollarsi

In un turbine solo. E fra quell'aspra

Confusion di carri arrovesciati

E di corsior', che, infranto ogni ritegno,

Gittavansi talor precipitosi



Per i liberi campi ; e in mezzo a tante

Schiere d' armati, vincitrici o vinte,

Il drappo bianco comparia pur sempre

Della nota bandiera. A cento, a mille,

Per queir aere percosso, ad infinite

Volavano le Treccie. (3)

« Oh! mi togliete

— Dante a un tratto esclamò, dal reo letargo

Sciogliendosi in sussulto, — a quella vista

Orrenda al par d' un abisso d'inferno

Per carità toglietemi ! »

Atterrito,

Come a rifugio, nelle aperte braccia

Cadde e sul petto de' suoi figli.

« Infausto

Giorno di Campaldino, a che mi torni

Vivamente così nella memoria.

Come se rinnovato innanzi agli occhi

Tu mi fossi davvero ? E in questa estrema

Ora mi torni?... Oh la cagion ne intendoi

Qua dunque tutti, che il dolor m'inspira

E forsanco il rimoi*so. »

E a gran tristezza

Composto il viso, con più ferma voce

Ei ripigliò : « Sien le fraterne guerre

Sien maledette! e abbominoso sempre

Suoni ad orecchio italiano il nome

Di Guelfo e Ghibellin, di Bianco e Nero,

E di quale altra fazion men nota

E perciò meno infame. (4) Oggi e per quanto

Il mondo duri, ognun rifugga e abborra

Dalle fraterne scellerate guerre.

Che r onta a vendicar d' una famiglia

pei capricci d' un superbo accese.

Questa Italia partirò e da reina



L' han fatta serva, povera e schernita.

Deserti i campi e isteriliti ; in tetro

Lutto e silenzio le città converse,

Così floride un tempo! , e da tiranni

Contaminate : perfidi tiranni

Quanto oscuri e minuti : ebbero vita

Come alla state in putefratta gora

Schifosi insetti e serpentelli. E al sangue

Corse avida la gente ; e stragi orrende

Sulle pianure accaddero, ove aperto

Nel suo cerchio infinito il ciel sorride,

in cittadine anguste vie, per entro

A case smantellate e a templi in fiamme.

Si vider poscia, ahi vitupero eterno !
,

Tradotte al loco del supplizio intere

Torme di vinti, la catena ai polsi,

E lo scherno negli occhi e sulla bocca

Dei circostanti. E quei eh' ebbero in grazia

La vita, nelle carceri languirò

fùr dannati ad un perpetuo esigilo.

Ma neir esigilo, i miseri ! , con fioca

Timida voce, che dal fino orecchio

Dello stranier fu però intesa, questo

A soccorso chiamare, onde alla Patria

Riedere. E lo stranier pronto sen venne;

E fu r estremo, ma il maggior dei danni

Che ci percosse, — e come suon per l'etere

Pia propagato ai secoli venturi.

Udite, udite ! Giovanil vigore

Abbia qui la mia lingua, e nella mente,

Al par d'uno scalpello, ogni parola

V incida. Io che furente un dì m' opposi

Alla calata del mendico Carlo

Di Valoè (5) : sedotto poscia e vinto

Da una fallace illusion di gloria



E di perfetto universai dominio (6),

Anch' io stolto e infelice, aiuto chiesi

Agli alemanni imperadori e a nome

Della mia gente gì' invocai fatali

Restauratori del Romano Impero. (7)

Esausto era di forze, e abbandonossi

Nuovamente sul letto. Avea le labbra

Però composte a placido sorriso;

E negli occhi splendeagli un mite gaudio,

Qual prova quei che satisfece a sacro

Obbligo e dalla terra è alfin disgiunto.

Da dolor, da pietà, da reverenza

Compresi eran gli astanti ; e genuflessi

I suoi figli gemevano, la faccia

Nelle palme ascondendo.

Il sol frattanto

Sorto già nitidissimo, una striscia

Di raggi diffondea per la funebre

Stanza.

A* que' raggi, come a un lieto annunzio,

Parve il morente ravvivarsi: • Addio

Piero, Jacopo : e voi, teneri amici.

E tu, gentil Fiducie, addio per sempre.

Siavi raccomandato il mio Poema,

lo cui me stesso e il secolo ritirassi
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Con sue glorie e peccata e sue sventure.

A te grazie di nuovo, illustre Guido,

E la fortuna abbi propizia. Accanto

Or tutti mi venite, e un altro amplesso,

L'ultimo!.... Oh! eh' è mai questo?... Entro odorosa

Nube di fiori, e tal vivace lume

Spargendo, che già velasi 1' aspetto

Di voi, fidi compagni, ecco apparirmi

Un angiolo ;... e s' arresta a me di fronte

Nel lieve aèr sospeso. Beatrice,

Sebben trasumanata, io ti ravviso

E benedico. Guardami ! Ogni affanno.

Se mi guardi e sorridi, illanguidisce,

E rapido con te nella serena

Region della gioja io mi sollevo. »

Disse ; e le braccia eh' alto protendea.

Caddero in sulla coltre. Era lo spirto

Glorioso di Dante al cìel salito !

Verona, 17 Marzo 1865.

Carlo fuceloll.
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NOTE

(1) La condanna pronunciata da Gante de* Gabbrielli da Gubbio, podestà di

Firenze, contro Dante portava per effetto la confìsca degli averi, l'esiglio e la

morte sul rogo , se fosse egli per avventura caduto nelle mani della Repub-

l)lica. Vedi Cesare Balbo, Vita di Dante, Felice Le Monuitr 1853, Capo XII

Libro I; e Pietro Fraticelli, Storia della Vita di Dante Alighieri, G.ì^nrhkrA

1861, Capitolo V.

(2) Tale desiderio vivisgimo di Dante di ritornarsene a Firenze , come da

ogni sua azione, risulta pur chiaro da ogni suo scritto. Basti tra le molte ci-

taaioDi che si potrebbero fare ,
questa del principio del Canto XXV del Pa-

radiso :

Se mai continga che '1 poema sacro,

Al quale ha posto mano e cielo e terra.

Si che m' ha fatto per molt' anni macro,

Vinca la crudeltà, che fuor mi serra

Del bello ovile, ov' io dormii agnello

Nimico a' lupi che gli danno guerra
;

Con altra voce ornai, con altro vello

Ritornerò poeta, ed in sul fonte

Del mio battesmo prenderò '1 cappello.

(S) La battaglia che qui tentai descrivere, si è quella di Campaldino, avve-

nuta addi II di Giugno 1289 tra gli Aretini e i Fiorentini, con la vittoria dei

secondi. Dante istessu la ricorda nel Purgatorio, Canto V, v. 91-180. Vedi pur*

La Cronica dì Dino Compagni.
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(4) Che Dante m esiglio abbia abbandonato qualunque partito, puossi facil-

mente dedurre dalle tanto famose parole che Cacciaguida, suo trisavolo, gli

rivolge nel canto XVII del Paradiso, v. 68-69:

A te fia bello

Averti fatta parte per te stesso.

Vedi, a maggiore illustrazione d'un tale argomento, gli Scritti vari di Giu-

seppe Giusti
,
pubblicati per cura di Aurelio Gotti , Felice Le Mounier 1863

,

pag. 200 e seguenti.

(5) La ragione vera per cui Dante venne esigliato , fu 1' aversi opposto alla

discesa di Carlo di Valois. Quanto fosse l'odio che nutriva contro questo prin-

cipe avventuriero, si può conoscere dal modo col quale lo nomina nel Purga-

torio canto XX, v. 70-79 :

Tempo vegg' io, non molto dopo ancoi,

Che tragge un altro Carlo fuor di Francia,

Per far conoscer meglio e se e i suoi.

Senz' arme u' esce, e solo con la lancia,

Con la qual giostrò Giuda; e quella ponta

Si, eh' a Fiorenza fa scoppiar la pancia.

Quindi non terra, ma peccato ed onta

Guadagnerà, per sé tanto più grave.

Quanto più lieve siniil danno conta.

Questo principe fu per dileggio chiamato Carlo Senzaterra, non avendo mai

potuto impossessarsi di alcun paese ; al che alludono le terribili parole del-

l'ultima terzina: quindi non terra guadagnerà, ma peccato ed onta.

(6) Vedi l'opera di Dante ; De Monarchia ; nella quale egli desidera una mo-

narchia universale collo ristabilimento dell'Impero Romano.

(7) AUudesi all'epistola indirizzata da Dante ad Arrigo di Lucemburgo.



CARME

glorioso Spirito de' Grandi

Italiani avvivami nel petto

L'aura de' Carrai, e mi rapisci al Canto —
Ripetimi i gementi inni , e le lunghe

Trenodie del passato, ove gli affanni

Deir Italo compendi , e se talora

Rompi in accenti d'ira, oh ti disfrena

Sulle vie del mio cor , che dispettoso

Medita al brago dei fratelli . e piange.

Dimmi un'ora di Dio: l'ultimo dimmi

Pianto del tuo poeta , a cui la bile

Ghibellina, e i domestici deliri

Di parte; e il cruccio dell'esigilo il trasse —
Ei parla —

tempi del futuro il vostro

Grembo m' aprite , e d' una stella ahi ! presso

Al suo tramonto raccogliete il raggio —
10 già vacillo , e da quel Cìel , che è suo

Beatrice mi chiama entro il Sepolcro —
Ma pria, che s'apra a prendermi l'amplesso

Della pietà di Dio , cogliete , o genti

11 senno del Poeta: esso sfavilla.

Esso cresce pei secoli , né teme

Reboato di bieche orde — V udite :
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Fin dal primo vagito il lato appronta

Ai mortali una meta, e invan gagliardo

Colla legge del Ciel 1' uomo contende —
Svanir popoli e tempi, e sol rimase

Sulla lor polve questa legge eterna.

Che le cose balestra entro gli abissi

Dell' obblio , che all' obblio toglie ed insempra;

Tra monumenti squallida ruina

fra ruine eterno monumento. —
Questo fato all'Italia un volo indisse :

E fu doma la terra. Indisse il pianto :

E un turbine di barbare cavalle

La desolò — Ma a che narrar gli strazi

Già troppo conti , e troppo pianti ? In Lei

Tutto fu spento , e il suo vedovo Cielo

Sol peregrine navicar due stelle —
Stella del Genio, che i contrasti abbatte

Della carne , che il cinge , e ardimentosa

Si svincola dall'ombra, e intende a Dio:

Stella di Speme, di universo Amore
,

D' amor di patria indomito ed immenso —
E fu fatai , che dall' Italia uscisse

Novellamente l'alito di vita. —
Ella fu l'Angiol, che protesse il ionno

Lunghissimo del Mondo : Ella ctie al mondo

Sonnolento gridò: Sorgi e cammina. —
Quinci credei che il redentor dovesse

Redimere sé stesso, e che il paese

Di sì splendide sorti , immaculato

Starebbe all' occhio de' Celesti — Ahi cieco !

Io stesso in omicide ire travolto

A Campaldin m'abbeverai nel sangue

Di cognati micidi, e ancora ascolto

1 fratelli ; che imprecano sul capo

Pe' fratelli , e sconsacralo la terra

,
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Che solo di Gain germina il frutto. —
Cercatevi d'intorno: ove si gode

Di pace ? A che sulla funerea scena

D'Italia quei fantasimi di morte?

Freme Vinegia, e Bajamonte è fatto

Ludibrio delle perfide lagune :
—

La Meloria d' un popolo è sepolcro ;

E ringhiano i tiranni , e 1' un dell'altro

Fa terribile scempio. E chi compone

Tanto lacere membra, e riconsola

Questa povera mia patria dolente ?

Fastidito di tante ire cercai

Sotto il voi delle antiche aquile il figlio

Della Vittoria ; che 1' arcion ponesse

All' indomita fera , e che appuntando

A una meta i suoi sdegni entro la via

La spingesse del moto — E fui dannato

E maledetto, e mi negar nel duro

Pellegrinaggio un tetto, una bevanda.

Chi siete Voi, che all'esule, che piange

Sulla madre morente, una rampogna

Di viltà fulminate? Non ha il mondo

Tanto splendor di libertà, che un solo •

Palpito a.saziar valga di Dante!

Se Firenze sapesse il cor, che m' ebbi

Limosinando il pane a frusto a frusto

Ben potrebbe gridar : Levati , o Sire

Dei tre Canti divini. — Io ti trafissi

CoU'arco dell' esilio , e tu coli' arco

Che saetta le colpe , e le infutura

Mi mondasti da lor — Levati , io sono

La redenta tua Madre ; il diadema

Che al tuo fronte porrò simile al sole

Sfavillerà pei tempi . e le sue fronde

Rinverdiranno le rugiade eterne
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Malaspini , Scaligeri, Polenta

Salute a Voi — Finché si giri il cielo ,

.

Tributo avrete d'anime gentili,

Ove alberghino amore e cortesia
,

Perchè 1' aspra blandiste arpa fremente

Al Poeta fuggiasco — meste sere

Quando fendeami , come freccia , il core^

Del mio povero ostel la rimembranza:

E Bianchi e Neri , e d'Aragona e Francia

La rea coluvie a disertar discesa

Il giardin dello Imperio, e dell'avara

Babilonia le tresche , oh senza Voi

Venerabili, e magni Itali Spirti,

Questo iniquo alternar d' odi ferigni

Avria la cetra d'Allighiero infranta. —
E Voi veniste a lusingarmi i sonni

Amabilmente, e nell' ombria de' sonni.

Pel tremolio delle pioventi stelle

,

A me apparia la bella creatura

Che amato ho in terra, e mi levò pel cielo

A parlarmi di pace e di perdono,

E dalla esulcerata anima il grido

Mi proruppe di pace e di perdono

Addio Fiesole bella , addio. Tu muori

Illacrimata. Invano i generosi

Mani de' padri tuoi levano a Dio

Le braccia a deprecar le tue sciagure

,

Perchè Tu muori, e immemore banchetti

Gli aspidi del sepolcro.— I tuoi guerrieri

Si cozzano com'ebri; i tuoi priori

Siccome orbi vacillano , e li assale

L'agonia, che s'avanza — Dio m'assenti

Solo una prece — Assentimi riposo

Nel mio bel Sangiovanni , e allor che i guai

Lunghi , incresciosi evocheran la stanca



Italia a un primo palpito di vita
,

E come in Ciel s'ineggia innegieranno

Tutte r itale cetre , unicamente

Donami, che dal mio cenere ascenda

La parola d' un Angelo, che i petti

De' fratelli congiunga eternamente —
L' iiltimo sguardo mio fissi per 1* aure

Monda di sangue 1' Itala bandiera:

E mi rallegri un bacio ultimo , il bacio

Della concordia, eppoi.... se lo comporta

Il mio Voto ; se ipocrita fu il core

,

E fatale ebbi il senno, a me d'incontro

Metti i posteri tutti , e mi condanna

Pei secoli a stancar l' Itale pene

Un' ultima parola : Iddio m' ispira

Questa cetra fatidica. L' udite. —
Veggo un'aurora, e questa Italia, questa

Prediletta di Dio s' alza ed innonda

I popoli di luce, e l'aspettato

Veltro dalle sue brulle alpi disceso,

Pei valli fulminati , e lungo i mari

Terribile galloppa , e sotto il carro

Della vittoria i vecchi idoli infrange. — (1)

Dio combatte pei giusti: e se abbandona

Air obbrobrio del Golgota la fronte

Del martire , il momento , il sospirato

Momento riconduce , in cui raggiando

L* Angelo della fede e dell' Amore

Dai rovesciati tumuli ripete

Ai figli dell' Amore e della Fede

La vittoria è pel Giusto: Egli è risorto. —

Tallio Me*tr«,
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NOTA

(1) Il Veltro aspettato da Dante era l'Imperatore Arrigo VII. Alla sua ca-

lata dall'Alpi il divino poeta scriveva agli Italiani : Rallegrati oggimai Ita-

lia , di cui 8Ì dee aver misericordia, la quale incontanente parai per tutto il

mondo essere invidiata eziandio da Saraceni : però che il tuo Sposo, che è de-

lizia del secolo e gloria della tua plebe , il pietossissimo Arrigo chiaro ac-

crescitore et Cesare alle sue nozze di venire s'affretta. — Asciuga, o bellissima,

le tue lagrime, e gli andamenti della tristizia disfai: imperocché Egli è presso

Colui, che ti libererà dalla Carcere dei malvagi, il quale percuotendo li per-

petratori delle fellonie gli dannerà nel taglio della spada, e la vigna sua

allogherà ad altri lavoratori , i quali renderanno il frutto della Giustizia noi

tempo, che si miete. — E più presso:

Ecco hora et tempo acceptabile nel quale surgono i segni di consolazione e

di pace. In verità il di nuovo comincia a spandere la sua luce mostrando da

Oriente l'aurora, che assotiglia le tenebre della lunga miseria. Noi vedremo

l'aspettata allegrezza, i quali lungamente dimoriamo nel deserto. Imperocché

il pacifico sole si leverà, et la giustizia la quale era senza luce al termine della

retro gradatione impigrita, rinverdirà incontanente che apparirà lo splendore.



DANTE IN VERONA

EPISTOLA

I.

V ieni, dolce amor mio: ride sereno

Per li campi e nel ciel Maggio odoroso,

E la festa di Dante. Oh! com'io sento

La gioia d'esser italo I Vien meco

Fuor dalle anguste cittadine vie
,

E di placidi gaudi ne circondi

La libera Natura. Un inno udrai

Che mi sgorga dall' anima commossa.

Salve , gentil Verona ! Ostello primo

,

Primo rifugio all'Alighier fuggiasco;

benedetta dal suo carme, salve.

Forse il sorriso de* tuoi miti soli

E de' tuoi colli floridi 1' aspetto

Fur benigni di qualche ora di pace

All' afflitta sdegnosa alma del Grande.

Ma più àgi' Itali cara , o mia Verona,

Perchè pria nel tuo grembo al Ghibellino

Cadean dall'alto cor l'ire di parte:



Quando ne lo Scaligero Palagio

Splendido d'armi e cortesia regale,

Ove accorrean da tutta Italia i prodi,

Ei potè meglio ravvisar l'Italia.

Vivo era il genio e la fierezza antica
;

Ma né plebi né prenci uni di core

,

Superbi e stolti si rodean l'un l'altro:

E libertade non avvampa i petti

Ove é misto al valor l'odio fraterno.

Si volse all'avvenir, giubilò e vide,

Vide il Veltro magnanimo, all'incanto

D'un vessillo adunar da cento parti

I popoli divisi, e a le battaglie

Quasi a festa volar: vittorioso

Di villa in villa, e benedetto, un regno

Fondar di pace per giustizia saldo.

E la sua voce allor fu come vento

« Che le più alte cime più percuote; »

E il pan cibato al Signoril banchetto

Seppe di sale al libero poeta.

Oh! quante volte consigliati invano

Sapienti propositi d' amore

Ai parteggianti , errava solitario

Lungo la riva d' Adige sonante

,

La fuga delle fiere onde mirando

Con gaudio. Oh! quante volte in l'alta notte

Su le ruine dell'antica Roma
Che sì vaste, o Verona, hai nel tuo grembo

S' assidea senza pace. Oh! quante volte

Se la luna pendea queta sui merU

De le due torri, l'Alighieri pianse;

Che gli sovvenner le fraterne guerre.

Quando più l'affannava il suo gran core,

Ne'templi venne a cercar paco: l'aura

Sentì del Dio vivente, e deiili umani

i«



L' egualità. Mesto dicea: — Sublime

Religion, che degli schiavi infrante

Hai le catene, a mille empi la bocca,

A pochi il core. Non s' innalzi 1' uomo

Sui deboli fratelli; e sol primeggi

Coi lumi e con l'amor beneficando,

Non col dominio. delle vilipese

Plebi Signor, quanti superbi fanno

Soffrir I dov'è giustizia? e dove alberga

Di caritade la soave fiamma ? —
Quel terribile re della parola,

Che allegro , se di colpe eran pollute

,

Fulminò le corone e la tiara:

Lagrimava pensando alla divina

Della croce follia, follia d'amore

Che innovò l'universo.

mia cittade

Avventurata, esulta! Ei che di tanti

Sulle pagine eterne il vitupero

Alle genti svelò , di te Verona

,

La cortesia registra. E questa luce

E quest' aere avvivar 1' alma di Dante.

IL

Mira, o diletta mia: questa ghirlanda

Di collinette amene , e le fiorite

Aperte piagge, e il flessuoso fiume

Somiglian tanto alla gentil Firenze.

Quante memorie della vita nova,

Di Beatrice sua quanto desio

Risvegliar del poeta esule in seno.

Oh! la sua storia ti sovvien? Ridova,

Come ora, il Maggio; la città del Fiore,

A salutar dei fiori la stagione,
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Era tutta una festa : e per le vie

Frequenti, e nelle liete radunanze,

Di quella gioventude itala il core

Come r italo Sol brillava. Dante

Mirò la prima volta una fanciulla,

Angelica al sorriso e come sogno

Dolce: in quell'ora lo inondò infinita

Gioja, in quell' ora si sentì più grande.

Oh ! il mondo ascolterà cose inudite

Di quella benedetta! Un cielo novo

Gli apparve a quel sorriso; e inebriato

E scosso, il re degl' itali intelletti

Il cor cantò, cantò la patria e Dio.

Quello era amore ! — e la perdea sì presto

Ob ! più mai non lasciarmi, unica mia :

Quand' io ti miro sì piacente e pura

« Mi vien per gli occhi una dolcezza al core

« Che intender non la può chi non la prova.

Quel che in me desti, o amata, esprimer godo

Con la favella d' Alighier ; sol esso

Ragionar osi del suo dolce affetto :

Par che si muova ancor da le sue rime

« Uno spirto soave e pien d' amore

« Che va dicendo all' anima : sospira.

Quella cara beltà fin da' prim' anni

Lo sostenne a seguir loda e virtute;

Onde mai sempre al generoso amante

Il piacer ozioso e il fango increbbe.

Disdegnando e fremendo in fra i tiranni

E gì' ipocriti visse immacolato :

Della santa ira sua li turba ancora

La terribilitade. Ei primo i vulghi

Ond' era scissa Italia, uni rendea *

Neil' idioma, vincolo d' amore.

Libero vate, con la sua parola



Evocò r avvenire : — A salde voglie

Nella virtude e nel saver temprate,

Italiani, i petti! Ogni trionfo

« Tra quei che un muro ed una fossa serra »

Non è gloria, è sventura. Oh I a vincer l' ire

Sacrileghe, senz' armi il sacerdote.

Mite segno d' amor, levi la croce. —
Volle col soffio creator del genio

Innovar le sue genti ; e fu proscritto

Siccome un reo. Ma dopo lunga etade

Miseranda, il suo sdegno oggi si allegra.

Contemplando a' suoi dì 1' un centra 1' altro

1 fratelli ringhiosi, oh! se fu triste

La grande alma di Dante ! Or da la bella

Gloriosa Palermo, all' Alpe mesta

Ove il léon ruggiva , Italia tutta

,

Una di cor, nel suo gran nome esulta.

I^alfl Ars (ila.



ILCOLTODIDMTE

ESPRESSIONE DELL'ODIERNA CIVILTÀ

Tutti gli accenti suoi fur lace e scampo,

Tatta la vita sua fu impareggiata

Rimbrotto a' vili, e sprone ai generosi.

Un nom divino egli è!

Silvio Pellico.

E solenne del tuono

Il tempestoso rombo; che la via

S' apre di nubi dense

In fra la turbinosa tenebria

,

L' uom s'affisa alle immense

Vie del baleno, e un Dio sente in quel suono ,

Memore che dal Sina

Parla Ei così , quando ver lui s'inchina.
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Tal dell' Italo Vate

Che '1 trino regno pinge in sua canzone

Il verso onnipotente

Di rei secoli vinse la tenzone ;

E più sua forza sente,

Perchè più al vero amica è nostra etate.

Grià come a tutelare

Suo nume ogni città gli erge un altare.

Fu mai di dotte rime

Fabbro più industre, o Sofo sì profondo.

Che di più eccelsa fama

Tutto occupasse quanto è vasto il mondo?

Ben Divino si chiama

Chi del saver poggiò sull' alte cime

,

E ad ogni fallo rio

Ruppe la guerra per guidarti a Dio.

La prigion tenebrosa

Fatta è patente, dove in foco e m gelo

L' empio ha sua giusta pena

,

Non fu livor, sì ben diritto zelo

Ond' ei ti mostra in scena

Tanta ,
pur de' suoi dì , gente odiosa ;

Volle a tal fiera vista

La scissa terra sua render men trista

,

Poi dove più sereno

L' aer si spande , e al ciel s' aderge un colle

É svolto il magistero

D'un pio dolore che a virtude estolle.

Quale desio sincero

Spira quel canto di dolcezza pieno !

Quanti mai sono presti

Air opra santa Messagger celesti !
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Ma già, deposto il peso

D'ogni ingombro, con lui t'innalzi a volo

Fin sopra de le stelle.

Oh Beatrice! o mezzo a fruir solo

Di tutte cose belle I

Tanto impeto d'amor ornai t'ha preso,

Che per fulgente via

L'alma tua di lei piena, in lei s'india.

Volse stagione in cui

Nel tempio istesso, un popolo felice

Si erudiva alla scuola

Del Cristo e insieme del Cantor di Bice;

Quanti ebber la parola

Sapiente, 1' attinser tutti in lui,

Dal gentil Certaldese,

A chi die' F Inno sacro al bel paese.

Non de' giacer negletta

Niuna gente lor che le glorie avite

Religiosa accoglie

E queste più che mai le son gradite,

Se da sue lunghe doglie

E nostra etade a riposarsi eletta,

N'ha il merto sol chi tante

Cure adoprò per richiamarla a Dante.

Ed havvi pur chi stolto

Morir dice fra noi la prisca fede,

Mentre addoppiarsi tanto

L'affetto al Re dei carmi oggi si vede?

Forse non è ad un santo

Fine questo comun foco rivolto?

E la fi'aterna festa

Nobili sensi in ogni cor non desta?



Italia! — Poi che onori

L'altissimo poeta, e gli hai tal culto,

Bene augurar mi è dato

Di tue sorti; — Confondi il bieco insulto,

Mostra che s'ei donato

T'ha in quel Volume il sommo dei tesori.

Tu sai cercarlo, e altera

Lo levi in alto come tua bandiera.

Abnir H. Hlodcgo.



AD

UGO ZANNONI
CHE SCOLPIVA

LA STATUA DI DANTE

r mi son un che quando

Amore spira, noto —
Dante,

giovinetto che nel cor ti senti

Lo spirto di Canova e Tenerani,

E penetri gli arcani

Santuari dell'arte, e non paventi,

Sotto la man che crea

Non tremava il tuo giovine scalpello

,

Quando ti apparve alla feconda idea

Tutto avvolto nel suo bruno mantello ,

11 divino sembiante

Della grande e sdegnosa ombra di Dante?

il
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Il Titano de' vali, alto disegna

De' tempi foschi nella notte oscura

La nobile Ggura
,

E ancor su tutti alteramente regna;

Dal sole delia gloria irradiato

Dair esigilo e dal duol santiflcato...

Fra i popoli divisi egli passava

Con r amore d' Italia , e Sacerdote

Del canto, preludiava

Col forte immaginar dell' intelletto

La sapienza dei secoli avvenire.

Cieche fremevan l'ire

Dietro il fuggiasco, che in tremende note

Con lo sdegno nel core e col dispetto

,

Ai porporati poveri gridava:

Curvatevi — son io re del pensiero 1

Cieco mendica Omero

Ma vive eterno il Bardo, e non è morta

La cetra che cantava

Ilio due volte rasa e due risorta.

E il divino Àllighiero

Vide pur sempre una perenne aurora

Che amor di Dante è amor d' Italia ancora.

Ugo m'ascolta — Era un giorno d'Aprila

E un giovinetto dalla fronte bruna

Dall'occhio mesto, pallido e gentile

Fra l'onda delle liete Fiorentine,

Vestite a festa, una fanciulla nota.

Dalle labbra soavi e porporine.

Bella cosi e devota

,

Che gli occhi non ardiscon di guardare;

Perchè nei Paradiso ebbe la cuna.

Mentre ei cantava le pupille care.

La bocca le baciò tutto tremante

Ella beata dell' amor di Dante.

Ahi! che il duro cammin di nostra vita

Non era degno di si gentil cosa.

Ella cadeva come fragil rosa
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Sull' infecondo cespo inaridìla.

Di Fiesole movea per le colline

L' Allighiero dolente . lo pungea

Il desio della morie, allor che mesta

La voce delle squille vespertine

Flebile si spandeva intorno intorno

,

Ancor egli volea morir col giorno.

Ma r ansia del dolore e la tempesta

Ridestò la divina aura segreta

Che dal nume movea,

E Dante si riscosse .... egli è poeta.

E caldo ancor del sol della battaglia

Che a Campaldino colorò il vermiglio

Giglio Palvese della Guelfa insegna

Combattuta d' Arezzo , il vate impara

Il cammin dell' esigilo.

Che questa terra sventurata e cara

Dal dì che il sì suonava , e che s'udia

Una favella ed una gente nova.

Della sventura e del dolor fu 1' ara.

E l'esule fuggia del santo uccello

Sotto i vanni cortesi, e qui ritrova

Lo suo primo rifugio e primo ostello.

Che questo sole agguaglia

Il sol che batte e muore

Sulla gentil Santa Maria del Fiore.

Che Firenze e Verona amiche e belle

Son due perle d' Italia e son gemelle.

Son due vaghe gemelle

Redimile di colti e di colline

Culla di fiori e di leggiadre e belle

Scaligere fanciulle e ghibelline

,

Là consola di molli ombre un cipresso

La tomba di Piccarda , e qui Giulietta

Dorme a Romeo d' appresso.

Una si specchia in Arno

E r altra il vorticoso Adige bagna,

E si chiamano sempre e sempre indarno.



Qui i vecchi monnmenli , illustri ailari

Della superba Maeslà Romana ,

Le porle Irionfali

Liete dell' inno della uscente schiera

Che di Raudio a pugnar nella campagna

Con Mario affretta , e vince le fatali

Orde dei Cimbri — Là d' Etruschi Lari

L' orma repubblicana,

E San Miniato e la cupola altera

Di Brunellesco che mirò lontana

Vinta cader la libera bandiera :

Coir ultimo Toscano a Gavinana.

Là Michelangiol pinse , e qui Caliari

,

Ed or l'inno dei Bardi

Ancor risuona in numeri divini

,

E al cantico fedel di Nicolini

Il cantico risponde d' Aleardi
;

Che Verona e Firenze amiche e belle

Son due perle d' Italia e due gemelle.

D' una selva selvaggia ed aspra e forte

Ei qui discese tra i funesti giri.

Nei cerchi ardenti ove regna la morte

E raccolse le lagrime e i sospiri
;

E il pianto di Francesca ancor risuona

Nei silenzi del vespro, e cento e cento

Italiane fanciulle , innamorate

Ripetono il lamento

Da un senso arcano di dolor portate ,

Che amore a nullo amato amar perdona.

E il carcere di Pisa, e il violento

Teschio corroso , e nella torre infame

La terribile lotta della fame ,

Gaddo , Anselmuccio , e l' ansia d' Ugolino

Morto caduto a' suoi figliuoli accanto

,

Tale ridesta un fremito divino,

Che chi non piange, non conosce il pianto.

Ma quel divino spirito s' innalza,

Solcato il mar crudele.



Dove vicino già si sente Iddio.

Un angiol mesto e pio

Per correr miglior acqua alza le vele.

Sale di balza in balza
;

E dietro i passi del poeta, nasce

II fior della speranza ed il sorriso...

Che r anima si pasce

Del barlume che vien del Paradiso ,

Perchè la fede, eterna

Fiamma, il dolor governa.

E il bruno pellegrin passa e conforta

L' affanno della Pia cui la maremma

Rubò la gemma e della vita il fiore,

E la prima canzon ode d'amore

Del suo Casella , e porta

La rugiada d'un bacio a quelle arcane

Figure di Metelda e della Lia

Che ancor non san d' umane.

Freme sdegnoso e piange con Sordello.

Su questo antico di dolore ostello.

Ma là dove s' acqueta ogni speranza,

Dove non move piccioletta barca

Sali, poeta. — Una gentil sembianza

L' aere beato varca

E pei ridenti tramili ti mena

Della ragion serena

,

Dove s' appura in Dìo ogni sustanza.

Angelica farfalla, e tu disveli

Le ignote forme degli ignoti cieli

E penetri per entro agli andamenti

Di quei mondi lucenti

,

Dove oscillanti e belle

Palpitano le stelle

Coi lor fidi pianeti.

Sovrano dei poeti !

Tu vedi in coraggiosa vicinanza

Di Dio r aspetto e queir amor che splende

Pegli atomi di luce e si matura.
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Vita ric(;ve e lume

Come dall' iri T iride , alla pura

Fiamma immorlal del Nume —
Dante se a te fea guerra

La Gena umanità, che tutto vende

Pellegrino dei cieli vagabondo.

Fuggi pei calli di un etereo mondo,

Cile al tuo genio divin scarsa è la terra —
Ma di Dante nel cor batte l'estrema

Ora di morte e l'anima commossa

Ritorna ancora alla magion suprema

Che vide viva. Ravenna Ospitale

Sola vegliava attonita e percossa

Del gran ramingo al povero guanciale . . .

Una mesta visione IndeQnila

Al morente appariva

L'ultime addolorando aure di vita

Nuova Cassandra al Simoenta in riva

Egli allor d(!l destin l' ordine apriva ....
Venezia altera e bella (ì) ora i tuoi scalzi

Eneti, pescator grandi son fatti,

E sui cedri del Libano t' innalzi !

Repubblicana tu riGuli i patti

Delle sorelle lue ... . ahi 1 che lontano

S' agita un uragano
;

Il pugnai che tu affili è il tuo pugnale!

E r aurato vedea corno ducale

Piombar nell' onda con l' anello d'oro,

Lacero il Bucintoro

Dormire col leone in Arsenale ,

E la nova Vestale j

Cader, nò morta, ma sepolta viva

Nel formidabii campo scellerato (2).

E il capo reclinato

Amaramente pianse il gran profeta.

Ma il vento che movea dalla marina

Un angiolo giocondo

Deslava allor dalla palude AUina.
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E venne ... e accanto al fatai letto assiso

Parlò segretamente al moribondo

Un' arcana parola , e niun l' udia —
Mentre la cara vision svania

In fronte al vate balenò un sorriso (3)

E il sol d' Italia riposò un istante

Sulla pallida testa del poeta ....
E il domani splendeva sulla fossa

Che serba le invidiate ossa di Dante.

Udisti giovinetto ? — Ora i nepoti

Han sciolto il volo, e sorla la reina

Dell' Arno antica , un dì guelfa caduta

Imperatrice nova e ghibellina

,

Alza r aitar dei popoli devoli —
E l'Adige saluta

L' ospite eterno , ed or tutto risplende

Dell'opra tua sotto le bianche bende

Questa storia d'amore, e tu lo sai —
Tu che movendo vai

L'orme felici pei sentier dell' arte —
Va giovinetto — Sei 1' erede degno

Del prepolente ingegno

Del povero Torquato, e tanta parte (4)

Batte di quel suo cor entro il tuo core.

Ei ci donò la Pia, Gaddo che muore;

Tu con novo ardimento

Alzi la pietra, e doni la parola

Alla pietà del sacro monumento

E la patria vi mira , e si consola ,

E pone sulla fronte

D' Ugo e Torquato una corona sola.

P. AntonlboH.
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NOTE

(1) Non avendo nell' ambascierla di Venezia Dante ottenuto ciò che volle,

infermò e mori, — Pelli.

(2) Campoformio.

(3) Il Bembo.

(4) Torquato della Torre di cui la memoria in questo albo del mio distinto

amico E. Righi.



EMILIO DEI MAZZANTI

VIRGINIA DEI MUSELLI

L

BALLATA

I.

9

alba è appena ; cala il ponte

Del Castel di Villafranca :

Il berretto obliquo in fronte,

Giuslacor serrato all' anca

Di perfetta leggiadria
;

Stretta maglia che gli intona

D* un' arcana melodia

La vaghissima persona
;

Franco piglio qual s'aspetta

Ad intrepido guerrier,

Via pel ponte il passo affretta

Giovinetto cavalier.

18
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Oh, r impronta ampia e sovrana

Di quel fronte e di quel visol

Dolce il fascino che emana

Dal mestissimo sorriso f

E non sai se sia maggiore

Nel cileslro sguardo intento

la fiamma dell'amore,

il vulcan dell'ardimento:

E la molle onda che scende

Giù pegli omeri dal crin,

Sembra l'oro che risplende

Sulla testa a un cherubin.

E ogni donna, allor eh' e' usciva

Per le strade di Verona,

Ne ammirava almen furtiva.

La vaghissima persona :

Né fanciulla , o altera sia

,

Sia pur fredda e vereconda

,

Di baciar negato avria

Quella testa così bionda
;

Sarìa ognuna a lui volata

Come in braccio del Signor

A dividere chiamata

Le sue gioje e i suoi dolor.

Era sangue di una schiatta

Ladra, avara, prepolente,

E per esser così fatta

In orrore della gente :

Schiatta atroce in pace e in guerra

,

Nominata dei Mazzanlì,

Perchè entrata in una terra

Vi mazzava tutti quanti:

Ed appuntcw perchè nato

Da sì orribile magion.

Doppiamente è caro e amato

Il vaghissimo garzon.
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L'epoca era atroce e rea

Che in ciltadi ed in borgate

Tutta Italia misfacea

In conlese scellerate :

Che per fisco, per confini,

Per carnefici, per bandi,

I più integri cittadini

Eran fatti miserandi
;

Ma che pure a la sventura

Desco e tetto e usbergo a offrir,

Si schiudevano le mura

Del men barbaro dei Sir.

Oh, Verona, antico nido

Di fortezza e cortesia

,

II mio cor l'è sempre fido.

Gonfio ai palpiti di pria !

Sol, com'è dei forti usanza ,

Taccio , amando , ed opro , e penso
;

Ma Tamor cogli anni avanza.

Ma si fa più bello e intenso;

' E da atri invidi impedito,

Da fiacchezza, da rancor.

Nelle lotte ingagliardito.

Si ritempra a nuovo ardori

Oh Verona ! . . . ET alma oppressa

Scuoti e tu , Cantor Divino !

Alto avrai conforto in essa

Contro al barbaro destino.

Senza patria e senza tetto.

Calunniato, vagabondo.

Avrai patria ad essa in petto

,

Avrai fama in tutto il mondo :

Mentre ogni invido nemico

Od il nulla avvolgerà,

Cain , come 1' antico

Abbruciato in fronte andrà 1



Si, superba la ghirlanda

Dei dolori immerilati
;

La vittoria miseranda

Degli abbietti fortunati !

A coprir lor vita immonda

Sfoggian auri, acciar, blasoni;

Ma una voce li circonda :

— Via, progenie di lenoni! —
Mentre il giusto calunniato

,

Torre agli odj ed ai livor,

Passa altero e salutato
,

Dal rispetto e dall' amor !

Torno adesso al giovin bello :

Parteggiante con Romeo,

Dei xMonlecchi insiem con elio

Le battaglie combatteo :

Ma fur poi dubbiosi i fati

,

Ma poi venne la sventura
;

Ed a morte condannati,

Addio patrie amate mura !

Sol che il Sir di Villafranca

Tocco a un fato sì crudel

,

Li nasconde e li rinfranca

Nel fortissimo Castel.

A che intende adesso ? Intende

Riveder le mura amate

Or che feste ampie e stupende

Fùr da Cane pubblicale :

Nobil là fanciulla ha sede,

Che da lungo ignoto adora;

Che è il suo cielo, la sua fede,

Di sua vita la signora:

Chiuso in armi, la più bella

Ei la intende proclamar;

Un istante rivedella
,

Ed in bando ritornar f
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II.

Di gloria e gaudio é dì! Ma a mille e mille

Piangono madri e spose, orfani e vegli,

E messi arsero e case, e sradicati

Alberi furo , e aperte acque , e innondate

Campagne e ville.... e gaudio e gloria è questo?

Di gaudio e gloria è dì t Ma a mille e mille

Caddero umani, ed insepolte ancora

Son le salme sformate, e orrendo a lupi

Pasto e a grifagni ; ed eran belli e prodi

,

E d'una lingua, e d'una terra, e d'una

Famiglia istessa.... e gaudio è questo e gloria?

Inutili ansie, non compresi accenti.

Lugubri i tempi', e scellerato il mondo I

Di gloria e gaudio è dì ! Tutto in Verona

Pompa spira e tripudio: è dalla torre

Battuto a festa da tre giorni il Rengo
;

Ed ai balconi ammanti aurei e broccati

,

E da tre giorni a cittadini e agresti

Deschi imbanditi ognor, liberi vini,

E più libere danze. Avea d'un colpo,

Improvviso pei tempi e fulminato

,

Il felice Scaligero abbattuta

Del Carrara la possa , e trionfante

N' era tornato ; e le fraterne spoglie

Tripudiava la plebe ebra agli aperti

Padiglioni del cielo , e dentro alle aule

Quella dei grandi! E pure era pei tempi

Inver magno Signor Cane , e il migliore ,

E colto e prode e riverito e amato :

Lugubri tempi , e scellerato il mondo !



Oggi è il di del* torneo; domani quello

Sarà dei Irovalori , e poi le feste

Chiuse con esso; e, ad eco prolungala,

Invidiati e cari resteranno

I dolci nomi delle due bellezze

Che avrà il voto maggior scelte , e levate

Della festa a regine, e i due campioni

Vincitori del canto e degli armeggi.

E se una sola la bellezza fosse

Doppiamente regina, e doppiamente

Solo uno il vincitore?

Ecco, all'occaso

Declina il sole, e mitigate molto

Son le vampe del di
;
pronto il torneo.

Squillan le trombe ad annunciar che arriva

II magno Prence: cavalieri e dame

Sorgono a un tratto ; ed egli baldo incede

D' una maschia beltà , d' una serena

Fronte abbronzata, d'uno sguardo aperto

Fra cortese e guerriero, e circurafuso

Da quella aureola arcana abbagliatrice

Che il trono dona , e la virtù delle armi

,

E giovenlude, e stadio, e cortesia.

Saluta intorno , e di sedere accenna.

Ed ei s'asside, ed a' suoi fianchi stanno,

Con prenci e grandi, l'AUighiero e il prode

Uguccione, e quanti altri avea più illustri

Cacciali in bando fratricida istinto

Delle città insensate italiane.

Un altro squillo! — Cavalieri e dame.

Clama un araldo, il grazioso Sire

A scer vi invita la beltà , che segga

Della festa a Regina ! — In questo istante

Rompe a carriera , e dell' arena in mezzo

S' arresta a un colpo e sta , chiuso nelle armi

,

Un ignoto campione, e a tutta voce:
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— Virginia ,
grida , dei Muselli , dessa 1

Sì , la più bella , la più savia e santa

Vergine in terra ; la più pura perla

De' tuoi gran regni, o Cane: o, meglio ancora.

Il primo giglio del giardin di Dio! —
Fondo segue un silenzio. Avea 1' audace

Le leggi infrante, che non slava ad esso

Né sceglier , né parlare. Ognun fissato

Tiene in Cane lo sguardo: egli favella:

— Cavalier , non a te la scella stava
,

E troppo osasti : pur tale l' hai falla

Che l'è il fallo rimesso; ohi ma rimembra

Che non tutto dicesti , e che rivale

Altro potresti aver che non in armi.

— Spiegali, Sirei — T' è Virginia nota?

Favellasti con lei? Ti conosce ella?

— Mai r onore ebbi della sua presenza

,

Né mi nosce la vergine 1 — Ed allora

Sappi eh' ella é pregiata e amata molto

Qui dal nostro Allighiero , e la più eletta

Che canti alla sua scola , e che declami

All'illustre Maèstro il carme eterno.

Se non nelle armi allor, bene il potresti

In Beatrice ritrovar rivale !

•— Possibile una sola è Beatrice

Per chi arda casto in cor, Principe 1 — È fama

Che un po' le labbia si mordesse il Sire

,

E che il guatasse l'Allighìer sottecchi

Con quel sorriso che ti esprime : — Prendi !
—

Ma ancor Cane sorrise , e fece intorno

Cortese inchiesta , se la scella fosse

Di comun gradimento , e mille voci

La designata proclamar Regina.

Ma la donzella intanto? Ella che stava

Schiva e modesta alla sua madre a canto

,

Allo improvviso proclamar del proprio

Nome così solenne, ai mille sguardi
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Sovr'essa intenti a un tratto, al bisbiglio,

Al piglio altero dell' ignoto in armi

,

Da tal fu invasa turbamento , a tanto

Rossore incensa, che, nascoso il volto,

Della sua madre rifugiossi in seno

,

E a un pianto disfrenato il varco aperse

Di sgomento e dispello! Olà, l'audace

Ch'osa il suo nome profferir.... che ardisce

Quasi d'amarla.... e il grida intorno...! Offesa,

Immensa offesa 1... Oh tergi il pianto inconscia

Vergine del Signore , e i conturbati

Spiriti calma ! Ahimè, ben d' altra punta

Ei l' avrà in breve trapassala , il prode

,

Ma che vorrai più sempre in core infllta.

Che compagna sarà cara de' tuoi

Giorni pensosi, e ancor più cara a canto

Sui tuoi guanciali; che sarà l'oggetto

Fidato al cielo delle tue preghiere.

Che sarà la tua vita e la tua morte !

Ma ti calma per ora , e ti componi.

A mille voci ognor più acute, e a mille

Mani ognor più agitate, odilo, sei

Proclamata Regina : il seggio accetta

,

E t'apparecchia di tua mano il serto

Sulla fronte a posar del vincitore.

Ella è tutt'ora colla fronte ascosa

Nel sen materno; ma cessato è il pianto,

Manso a la nota voce e a le carezze.

— Dante, parla il Signor, vanne alla tua

Genlil scolara, e l'anima e rinfranca

Della maschia parola , e di tua mano

Sopra il trono l'inseggìal — E il Ghibellino

Iva, e pressava; e docile ai conforti

Dell'amato Maèstro, ella il seguia

Al seggio dell' onor. Calma, composta,

Alza la fronte alQn.... Dio , che fanciulla ! !

Pieno crescente un mormorio si leva
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Di maraviglia misto e di piacenza—
Squillali le trombe , allo silenzio ; araldo :

— Il campo è aperto; cavalieri, a voi! —
Dodici sono baldanzosi in sella

,

Fitti in battaglia, splendidi, piumati,

Ai colori alle foggio ed alle insegne

Montecchio un solo. Cappelletti il resto.

Rompe ei la riga , e in mezzo al circo sprona :

— Un altra volta ancor: T impareggianda

Vergine dei Muselli io la più saggia

La più bella proclamo e la più ornata :

Dissente alcuno? — Ha ognun la sua — risponde

Voce fra i cavalieri , e gli altri : — È vero 1
—

Ed ei: — Che monta? — E siamo undici, e istessi,

E solo tu, e Montecchio.... — E buon per tutti!

Un dopo l'altro, Cappelletti, avanti! —
Era troppo ! Il primier sprona ; di sdegno

Tremante, ogni rilardo indegno indugio

Il superbo a punir cogita , e dritto

,

Lancia in resta ,
precipita sovr' esso.

Scansa il colpo il Montecchio ; oh , ma l' attende

Air assalto secondo 1 Eccolo ! Para

Asta con asta: scivola l'avversa

Innocente e sviata ; ei colla sua

Proprio nel mezzo alla corazza ha colto

,

E lo svoltola là ! Sprona il secondo :

Vola ritorna, si ripiega, fugge,

Para, investe, ripara, investe ancora.

Eccolo a terra! Sprona il terzo, e il quarto,

E il quinto, e il sesto, e un dopo l'altro anch'essi,

Siccome i primi , fuor dì sella , e giù !

A un cenno del Signor, squillo improvviso

La sosta suona: — Gavalier, sei prode,

Cane ragiona, e ti riposa alquanto.

— Grazie, cortese Sir; ma omai , tu il vedi,

Più non reslan che cinque , ed abbastanza

Valgo per essi ancor ! — E allora.... — Allora

Sprona furente il settimo , ed invesle

£3
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Direttamente senza finta o guardia....

Riversoi... E quattro un dopo l'altro ancora.

Ed essi all'aria ancor: l'ultimo resta!

Sprona pure ei ; ma, ben che franco agli atti.

Lento procede e riguardoso; ha forse

Visto che un colai poco al gran campione

Tremava il braccio , e faticata in punta

Pendea la lancia agli ultimi certami.

Ei stancherallo più , finché lo renda

Tardo a colpire, ed a parare infermo.

L' altro ha compreso , e ripagarlo pensa

D' egual moneta, simulando offese,

E solo intento a riparar le avverse

,

Finché lo scopra alla final puntata.

E già da lungo dubbioso e lento

Segue il certame, e già due volte, al petto

Strisciali i cavalier , piegare a destra

Ed a sinistra sugli incerti arcioni ....

Oh , ma che é mai , bellissima Regina ?

Tu sei turbala ! Ansante il seno , gli occhi

Umidi e gonfi ognor più assorta intendi

Sopra un sol cavaliere, e il Cappelletto

Non é r oggetto della tua pressura I

Ma dove dunque giti sono i tuoi

Spiriti risentiti , ove l' offesa ? . . .

.

La vide il cavalier ; virtù ne trasse

A sovrumana prova, e tutte in una

Le esauste forze accolte , entrambi i fianchi

Punse al corsiero , l' avverli alle fauci

,

In resta pose , si chinò in arcione

,

Invesfi dritto ,
parò a destra e a manca

,

Lo sfiorò appena il Cappelletto all' elmo

,

Ei colse al petto, e lo mandò riverso.

Alto prorompe , forsennato cresce

,

Al eie! si spande generale un grido.

S'agitan lini trionfali, e palme



Battono a palme, e di vittoria i squilli

Assordar! l'aria di letizia intorno.

E la Regina respirò sì come

Dall' incubo fantasma egro svegliato

,

Ma bianca in fronte , semìspenti i cigli

,

Pendenti i bracci , e la persona affranta.

Tutte consunte avea nell'ansia orrenda

Dell'alma le virtiidi e delle membra :

EU' ama ! Oh se ,
poc' anzi appena , offesa

Tutta fremette e conturbata ? EU' ama !

Oh ma se ignora ancor chi si nasconda

Dentro all' armi del prode ? Ama ! Ma ignoto

Se le fu sempre amor, se visse ognora

Sola e studiosa alla sua madre in seno ?

Ed è per questo ancor ch'ama, e più forte 1

Cane fa cenno , e cessan gridi e trombe.

— Cavaliere, in ginocchio; e tu. Regina ,

Gli cingi al fronte dei vincenti il serto !
—

China il ginocchio il cavaliere ai piedi

Della Regina, e ben gli sta che il cinge

Corazza al petto, e gli nasconde U fronte

Fitta celata , che altrimenti a ognuno

,

Dal tempestar del seno e dal rossore,

Sarìa palese 1' amorosa fiamma.

Prende ella ad ambe man l'aurea ghirlanda

Per cingerlo al cimier : — Regina (U Sire),

Attendere ti piaccia anco un istante :

Deve posare la ghirlanda in prima

Sul fronte al vincilor ; V elmo ti leva ,

cavaliere , e la siieta grazia

,

Concessa al vincitor, chiedi al tuo Sire!

— Mio Sire il fosti , e rispettato e amato

T' ho sempre , e sempre ti rispetto e t' amo ....

— Ebben ? — Ma adesso in bando son... — Prosegui !

— Dannato... ~ Ebbene? — E mal reggendo all'acre

Desio crescente, che consuma a morte,
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Delle mura paterne , osai furlivo *

Qui penetrar, tentar la giostra, ed ove

Ne uscissi vincilor , chieder la grazia

Di riveder questa Verona tua

(E mia puranco!) cosi bella e amala,

Di chiuder gli occhi a' miei vegliardi , e, il giorno

Che Iddio fissasse, i miei chiudervi ancora.

E se non vincitore , una adorata

Fronte un istante rivedervi almeno

,

E cosi confortato al bando amaro,

Se ignoto, ritornare; o, discoperto,

Delle leggi al rigor chinar la lesta....

Ma riposare al natio nido in seno !

— Prode sei. Cavaliere, e ornato e onesto....

A fianchi miei , credo, pugnasti. — È vero 1

— Presso a Vicenza? - È il terzo anno.... - Or l'aggiungo

Che vago sei quanto sei prode e onesto :

Fatta è la grazia : cavalier , ti scopri I
—

Bello esser forte ha 1' uom 1 V hanno momenti

Che tuttoquanto ei si disface , e sviene

Quale eco in monti ,
qual vapore in fumi

,

Qual mente in sonno. Egli tuttor posava

Un ginocchio per terra: all'improvviso

Rifluire del sangue a tanto annuncio

,

Come gli manca qualche cosa in petto

,

Soflocato è il respir , la testa incendio

,

Martel le tempie , e vorticoso il guardo.

Vacilla , e già .... no, d' ambo i pugni ha fallo

Puntello al suol : vuole I E come sospinto

Da occulta molla è in piò scattato, e, scossa

Potentemente la persona, entrambe

Melte all'elmo le mani, e svila e slaccia,

E r elmo toglie alteramente , e sta 1

— Emilio ! Emilio dei Mazzanti ! — é il grido

Di dolce meraviglia inaspettata

,

Di maldomi rancor , d' affetto immenso.

Ei ricbina il ginocchio , e la ghirlanda
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Gli posa iu fronte .... ed isfioràr furtivi

Una candida man due labbri ardenti

,

E voce mormorò : — Virginia, io t'amo

E per tal guisa era il torneo finito.

III.

E poi venne l'occaso ; e là , diretro

Il campanile di San Zeno, il sole

Pomposamente si corcò tranquillo.

E poi spuntò la luna ; e i solitari

Spazi del firmamento ascese , e splende

Dei silenzi regina e dei pensieri

,

E mormora sommesso Adige ; e intorno

In sulle rinfrescate aure accarezza

Alberi e fiori , vigili e dormenti
;

Ed è il cuor della notte 1 Ancor passeggia

Una forma bianchissima ondeggiante

Su e giù un veron che lambe Adige ai piedi ....

Oh, roco e triste un martellar risuona !

Della tor dei Muselli è il coprifoco.

Basta , Virginia ! Son talor fatali

,

Troppo notturne, quelle fresche e crude

Aure atesine; li ritira, e requie

Nel sonno invoca ai conturbati spirti.

Ebben, sì, audace, se tale ti giova,

Audace pur lo sconosciuto in armi

Così solenne a proclamarli a tanta

Gente in cospetto .... ma poi che t'amava

Di cosi puro amore, egli, il più bello.

Egli il più prode , egli il più dolce e ornato ? . . . .
,

Ebbene, e sia, più audace ancora osare

Dirtelo io t' amo , ed un ardente bacio

Sulla tua mano .... ma poi che t' amava

Tanto, e da tempo si lungo, e di fiamma
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Si pura e sviscerala ? . . . . — Offesa , offesa !

—
Oh ma , Virginia , insieme ad esser quella

Delia vergine amata , era la destra

Che allora allora V avea cinto in fronte

Del serto dell' onore ! ... — Offesa , offesa !
—

E vuol bene ella coricarsi alQne,

Oh , ma nel seno della madre sua

Contro air audace troverà un rifugio !

Dorme ; sogna 1 Le varie e tante sono

Imagini del giorno ed i pensieri

Che sulla mente le fan specchio e ressa.

Oh, il sen le batte ognor più gonfio, e cresce

Più frequente il respiro e faticalo !

È desso , desso , il giovinetto audace

Che supplicante del verone ai piedi

Un guardo sol le chiede, una innocente

Stretta di mano ! . . . Ed una forza arcana

Soavemente la costringe e lira

Presso al supplice , là . . . là abbasso ! . . . Oh vìa !

Indietro ! . . . Indietro ! . . . Ha vinto : e la fatale

Forza è domala ; e omai ampia respira

,

E di sé donna e libera si sente !

Oh , ben si può ciò che si vuole 1 . . . Ci^lo !

Spavento! Inverso ha il corso, e la fatale

Forza che prima la tirava in basso.

Costringe adesso il giovinetto ad essa!

No, non s'inganna!... Ei monta.... e monta.... e ancora

Monta ! . . . Gran Dio ! Eccolo , giunge ! ... Il capo

Gli spunta dal verone ! . . . Indietro ! . . . Ajuto

,

madre mia I Sopra il tuo sen mi salva ! . .

.

E la madre compare , ed ella entrambe

Le braccia stende, e desolatamente

Le si gilla sul sen gridando : — Ajuto !
—

È che tu sogni ! Ma del resto , come

,

Imprudente carissima , vorresti

Trovar difesa alla tua madre in seno
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Contro amor come il tuo ? Ara di sacro

Foco è il sen della madre, e al suo contatto

Tutto s' infiamma quanto è puro , e il tuo

,

Benché così respinto e paventato,

È castissimo amore , almo , celeste
,

Da far superbo ogni mortale in terra

,

Da farlo in terra , avanti al ciel, felice 1

Oh non avesser li primieri nostri

Padri peccato innanzi al Nume, e fosse

Eden rimasto il mondo , e immacolato

Spirito r uomo , ed a novello eliso

Non redenturo , e sopra il mio cammino

Incontrata ti avessi , oh con che core

Salutata t' avrei , piena di grazia

,

Ma per me , ma per me — Ave Maria ! —

Il sogno segue. E della madre al collo

Ognor serrata più la giovinetta,

China alla spalla , e colle labbra presse

A una sua guancia, chiude gli occhi, e parie

Rassicurata alfin cader sopita.

Quando una voce non ignota suona :

— Ah, madre nostra! — Schiude il guardo, e vede

(Oh , sogno sogno , illusìon , delirio !)

Emilio vede che suU' altra guancia

Posa alla madre le sue labbra , e sente

L'alito istesso suo; sente, a traverso

Del sen materno , i palpiti trasmessi

Di queir ardente cor !... Battono eguali

Coi propri.... eguali di candor, di fede....

Soavi , pudibondi , immacolati 1...

E da' suoi sguardi fissi , umidi , pieni

D'immenso afletto, ella un'ignota beve

Dolcezza e una fidanza.... e sta la madre

Senza sgomento... e a poco a poco parie

Più assicurata ancor cader sopita.

Ed ecco a un punto quella voce, istessa :

— Mia! Mia! — suonar: schiude gli sguardi, e trova
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(Sogno due volte, illusion , delirio!)

Altra la guancia che la sua combacia,

Altro il sen su cui posa , altro 1' amplesso

Che la serra alla vita!... Oh Dio Signore!...

Fra le braccia d' Emilio ella si trova

,

E la madre sparita! A disperati

Crolli vorria disciorsi , e senza lena

Sono le braccia immobili e gelate
;

Vorria fuggir, ma son pur essi al suolo

Come inchiodati i piedi ! Esterrefatta

Volge intorno gli sguardi.... oh ciel, la madre

Che proprio lì , sopra le teste loro

,

Piena d' amor la guarda e le sorride

,

E r assecura , e ad accettar la incuora

Del dolcissimo amante anima e vita !...

E Emilio che più ognor — Mia! Mia! — ripete,

Ella , la madre , a raddoppiati amplessi

In fronte bacia , e poi li bacia entrambi

,

Leva in alto te mani , e benedice !

Delizia del Signor! Ella si sente

Tutta cambiata a un punto : un' aura intorno

Di fldanza , d' amor , di tenerezza

Tutta r avvolge : a poco a poco come

Liquefarsele il core insiem le sembra

Con quel d' Emilio.... colle sue le braccia

D'Emilio assimilarsi, e i due respiri

Fusi in un solo ; ed una forza arcana

Prepotente dolcissima divina

Tirarla alla sua bocca !... Oh allora , tutta

Scossa in se stessa d' un tremendo schianto

,

Sei serra al petto, disperatamente

Bocca congiunge a bocca , e grida : — Tua !
—

E trabalzò sul letto risvegliala

,

E stati sogni solo erano e larve....

Sì , ma svegliossi eternamente sua !

Ed in vita ed in morte ! Oh quando amore
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Cominciò sì guardingo ed oppugnato;

Quando dentro a sue spire avvolse e chiuse

A poco a poco , ed una ad una , tutte

D' un nobil cor le più riposte fibre
;

Ed or soffio di Simon, ora gelato

Alito d'Aquilone, assuefatto

A quelli avrallu turbamenti arcani

Che non sgomentan più , che fonte sono

D'una crescente tenerezza.... Amore

Fato diventa , onnipotenza , Dio !

E l'anima che tanto altera e ofifesa

Fea ripulse in principio , e suspiciosa

In appresso esitava, eccola a un punto

Di tanto ardente amante ed indomanda I

Aliimè , Virginia , ma sei cinta intorno

Di cor spietati , ed il dolor ti aspetta

Forse al gaudio primier !... Venga il dolore !

Ma , Dio ! raminga per regioni ignote

Stenterai forse il pan, né avrai ricetto

Ove ridurre il pie !... L'esigilo venga

E la miseria ! Ma se un fato atroce

,

un ferro atroce più, mieter dovesse

1 tuoi giovani giorni ? E sia , la morte !

È detto, ed io t'abbraccio in un amplesso

Di purissimo affetto , e al cor ti stringo

,

Sublime créatura , e tale il cielo

Voluto avesse sul mio mesto calle

Metter fanciulla a compensarmi amante

Le nequizie del mondo , a farmi il tetto

Di bambini giulivo, e a provvedermi

Affetti e cure pei più tardi giorni

,

Che troppo , ahi , ratti mi si fanno innanzi 1

u
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IV.

Di cor spieiati lutto intorno cinta ,

Io lei dissi , Virginia , ahimè il rammenta !

Innumeri per gli atrii ardon le faci

,

E per gli ampi scaloni , e dentro alle aule

Del Signor di Verona : ultima festa.

Come dodici jeri in armi , adesso

Dodici sono i Irovalor presenti

Del Canio aneli alla onorala fronda,

Tutti del divo Fiorentino air alma

Scola nodriti in sulle atesie rive.

Sta r Allighiero preside supremo

,

Ed ha giudici insieme otto , i più culli

Fra i nati sull'ameno Adige, dove

« Solca valore e cortesia trovarsi »

.

È in torno assiso quanto v' ha più eletto

Di matrone , donzelle e cavalieri :

Parla il Signore :
—

- È T adunanza intera ,

La regina si scelga. — Ecco d*un tratto,

Quasi d' intesa pattuita in prima

,

Tulli gli sguardi correre là, dove

Slava Virginia colla madre assisa.

Essa era calma , placida , sicura

Oggi di sé, non come jeri incerta.

Tutta intorno alla fronte una grandiosa

Aura serena la rendea più bella.

Pareva come irradiata in volto

D' una luce lievissima ed arcana ,
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E il seno avvolto e la persona in leni

Panneggiamenll d' etere e di luna.

E le ragioni non sapea trovarne,

Ma la vedeva e la sentiva ognuno

Altra e più bella che giammai non fosse. . .

.

E ad una voce la clamar Regina !

Ah, le ragioni non sapean trovarne?

Volgo 1 . . . V alito ornai della seconda ,

Della vita verace ha in lei soffiato I

Volgo 1 . . . Di Dio la luce e la parola

S' è rivelata all' anima redenta I

Eir ama I Ed in brevi ore ella ha vissuto

Tutta una vita dei più ardenti e puri

E vivifici affetti 1 Oh là, in quel fronte,

Della vergin vegg' io la pavida ansia

,

Là della sposa il pudibondo eliso ,

Là della madre la celeste fiamma !

Oh volgo , volgo !

Eccola in seggio ancora.

Dei trovator si leva il primo, e attende

Dalla regina ed argomento e cenno.

— Concordia — ella pronuncia. Avea i fratelli

Cappelletti e i parenti, ed era molto

Delicato il pensier che le inspirava

La fraterna parola. Il giovincello

Nulla comprese, e strimpellò pel meglio

Che gli dettava la stordita etate.

Così al secondo — Caritade — e al terzo

— Perdono — ella prosegue : (— Amor — non osa

Quella celeste pudibonda, pure

Che tal la tenti ad ogni istante il labbro !)

Ed — Amistade — al quinto, e così sempre

Fin che tocca all'estremo. Alla sua volta

Ei pur si leva : è Emilio, — Gelosia ! —
Suona dura una voce air aula in fondo :
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Si piantò come lama in mezzo al core

La sinistra parola a la donzella !

Bianco si volge Emilie, ed i suoi sguardi

In altri sguardi torbidi e sinistri

Eguali si scontrar!... Le punte in breve

Si scontreranno delle spade loro !

Ei si compone, e a la Regina inchiede

Se mai gradisca la richiesta, ed ella

Del capo afferma ; e il Irovator raccollo

Qualche momento sta , s' agita , canta.

GELOSIA

Parola alcun fé' intendere

Che suscita e desola;

Eppure, eppur terribile

Sempre non é parola l . .

.

Sì , troppo spesso agli uomini

Furioso acciecamento
;

Ma pur talor n'ha origine

Caro gentil tormento ! . .

.

De' sogni il senso affermasi

Dai saggi verilier;

Il mio ti Darre, giudica,

Regina, tu se è ver.
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Esce dalle onde, moslrasi

La créatura santa:

Ahi, nel lenzuolo avvolgiti,

Di pieghe assai l' ammanta !

È ver, tranne al purissimo

Occhio del sol, negato

È a ogni altro ciglio il fascino

Del cinto immacolato :

Pur del mio amore, o vérgine,

Tanto è geloso il voi

,

Che non che ignota agli uomini

,

Ti voglio arcana al Sol!

Un' al^ra volta immergesi

La santa créatura :

Esce ! . . . Ahi dolor ! . . . rannicchiati

,

Dentro al lenzuol ti fura !

Eccetto la castissima

Pupilla della luna

,

In te là , è vero , a pascere

Non v' ha pupilla alcuna
;

Ma pure è tale il palpito

Del mio gentile amor,

Che , non che al sole , incognita

Ti vo' alla luna ancor (

Son sveglio adesso. Oh , vergine

,

Non corrucciarti ; e queste

No ,
per pietà , non crederle

Stolide smanie infeste !

Tu se' innocente , ingenua

,

Tu non sai nulla adesso
;

Ma un altro mondo incognito

Ti sarà noto appresso :

Vedresti allor quale unica

Fiamma mi lega a te

,

Che ti vorrei nel talamo

Perfino arcana a me l
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Salve lingua del ciel ; salve gemile

Possa dei carmi ! La donzella , atfallo

Ismemorata ove e chi fosse , il varco

Lasciò sfrenalo alla virtù del core.

In lagrime dolcissime sfogando

La tenerezza che l' avvolse intera.

E pianser dame e cavalieri , e il Prence
;

Ma ne fu molle sopra tulli e a lungo

Il viso arcigno del Cantor divino.

Diva possa dei carmi ! Oh bello il vollo

,

Torvo e rugoso di precoci increspi

Per gli affanni del cor, bello vederlo

Di lagrime inondato all' improvviso
,

Manifestarsi d' un gentil pensiero !

Care, sublimi, invidiate quelle

Correnti arcane, che a disianze in onta

Di secoli e di sili , i cor fan stretti

In vincoli d'affetto! E fu sovr'esse,

Pia, Francesca, Beatrice, eterne

Creature d' Italia , orto dai vostri

Così teneri cor , scese a traverso

Dei Tostri cigli , che vennero quelle

Lagrime gentilissime negli occhi

Del Cantore immortai vostro trasmesse t

E come una beltà sola era slata

Doppiamente Regina, e doppiamente

Uno fu il vincitor. Sol che stavolta

Quando la fronda gli posò sul capo.

Ed egli ripete : — Virginia io t' amo !
—

Altra voce rispose: — Oh grazie, Emilio!

E poi si seppe d' un immenso affetto

,

Di notturni spiati abboccamenti

,

Di ripulse richieste e di minacele,

D'ire tremende e di parenti in armi,

pi giuri sacri e d' incrollata fede.
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Buja è la notte 1 Un lieve schifo approda

Ai piedi d'un veron: la fuga intesa!

Ahi non appar Virginia , e a Emilio invece

Ecco alle spalle due furenti in armi I

E nota voce : — Gelosia 1 — Vendetta ! —
Altra soggiunge, e son le spade tutte.

Cugino era e fratel della fanciulla

Insieme uniti a traditore assalto.

Sguaina Emilio anch'esso, e in un momento

È il primo ucciso , ed il fratel sparito 1

Ahi sventura , ahi dolor ! Virginia , addio !

Tutto è grida e scompiglio all' improvviso

Dentro alle case dei Muselli ; irrompe

Ebra di sangue la caterva in armi

Dei famigliari.... eccoli I... Ahimè , un istante

Non esitare, Emilio!... A che varrebbe

La tua prodezza a tante punte innanzi?

Ahi duolo ! in bando ancor !... Virginia , addio

E via per le acque a raddoppiata lena

Lo schifo salvatore è ornai sparito.

V.

alba ancora, e cala il ponte

Del Castel di Villafraoca :

Il berretto obliquo in fronte

,

Giustacor serrato all' anca

Di perfetta leggiadria;

Stretta maglia che gli intona

D' un' arcana melodia

La vaghissima persona
;

Franco piglio qual s' aspetta

Ad intrepido guerrier,

Via pel ponte il passo affretta

Giovinetto cavalier.
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Oh , ma pur , se ben si mira

,

Non è quel dell' altra volta
;

Da quel fronte un' ansia spira

Che non sa restar sepolta
;

Un insolito pallore....

Oh , ma è franco e passo e piglio

,

In quel cor non v' ha terrore

Né di duol né di periglio !

Che fu dunque? Ahimé, son cose

Che vorrei ben io sparmiar;

Sì terribili e pietose

Che mi fanno lagrimar !

Da quel di che i sventurati

Fur divisi nella vita

,

Ahi, d'aspetti desolati

Fu natura rivestita!

L' aere torbido , i pianeti

Non più belli e rilucenti
;

Non più dolci e mansuèti

Animali ed elementi
;

Tutto in terra apparve ed essi

Senza viscere e pietà;

Tutto lagrime d' oppressi

,

Tutto orrore e crudeltà !

Che allor quando cor sì affini

Hanno i palpiti confuso;

Quando spirli si divini

L'un nell'altro s'è trasfuso;

Quando é fatta di due vite

Una cosa istessa e sola,

Nelle orrende dipartite

Non v' ha nulla che consola :

riviver fa mestieri

Nel medesimo respir,

addio sogni lusinghieri

,

E componersi e morir.
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Da quel di per la fanciulla

Altro voto ed altra speme,

Non sorrise ornai più nulla

Che fuggir fuggire insieme :

E potuto avea frattanto

Fare il giovine avvertito

Di tenersi ad essa accanto

Per un giorno stabilito:

Or per fidi arcani detti

Ieri al fine il fé avvisar

Che stanotte arrivi, e aspetti

Del cortile al limitar.

Come? Alfin del dolce amore

È sì prossimo all'amplesso,

E a lei vola più a dolore

Che a delizia in volto impresso ?

Questo insegna eh' ei del cielo

È fattura prediletta
;

Ch' ebbe compio il terreo velo

Con un' alma ardente eletta ;

Sì, perchè più un core è bello,

E più prossimo a gioir

,

Più la gioja ha un senso in elio

Che confina col soffrir.

Cosi volle per le arcane

Leggi Iddio con cui dispose

Che si tocchin non estrane

Fra di lor le avverse cose
;

Così forse ancor per cento

Ragioni altre ha destinato

Che al mio breve intendimento

Di spiegare non è dato;

Questo so sicuramente

Che volgare ha l' uomo il cor,

Se nel gaudio insiem non sente

Punta arcana di dolor.

13
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Ecco adunque alla ciltade

Mal paziente il passo affrella;

Siano a mille pur le spade

Affilale alla vendella;

Sian pur gli archi e doppi d pronti

Delle scolle, e i guardi intenti;

Doppi sicno e spalli e ponti,

E fossati e impedirncnli;

Sia pur terra e cielo ostile....

Non temete , arriverà
;

E alla porla del cortile,

Mezza notle il troverà!

VI.

Rossigno , sol , ti corichi là dietro

'

11 campanile di San Zeno , e tetro !...

Pronuba face ardente

Un' ansiosa gentil li salutò :

Auspice alle cruente

Ire del core un empio in te giurò !...

Ahi, sole, ai voli amanti ed ai scelesti

Augurio cgual saresti?

Calma è la notte.... e pur nella profonda

Requie par quasi un gemito s' asconda t

È ver , come a carezza

S'ode Adige tranquillo mormorar;

Ma una villana orezza

Involontari suscita a tremar.:

Abi^ sacra, o notte, a sviscerati amplessi

Od al eruppi l'inspessì,?
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Un tocco squilla replicato e roco
;

Della ter dei Muselli è il coprifoco:

E quelle cupe mura?

Son di Virginia la fatai magion
;

E quella macchia oscura

Nel vicolo laggiù ?... Ciclo , il garzon !

E mezzanotte passa , e passa un* ora....

E lutto è arcano ancora I

Oh , dal veron dì vetri un tintinnio....

E un lume splende.... e vaga forma !... Dio !

Dessa !... Eccola , lo palme

Agita e accenna che discende.... e allor

.

Deh , per pielà , li calma

Palpilo tempestoso a Emilio in cor,

malpotenle coniro ad ansia tanta

.

N'avrà la vila infranta !

Si preme il senol... Ad ascollar la testa

Posa sulP uscio »... Oh , fremilo di vesta !...

Ma suon di passi ascolto

Dietro al garzon lievissimi a spiar !...

Passò , fcrmossi , è volto ,

(Ahi, rea figura!) e seguita a sguardar...

Oh Dio del Ciclo.... e assorto il giovinetto

Alcun non ha sospetto 1...

Sparì non visto 1 Ahi, mille idee funeste f...

Oh , ma cerio il garzon la maglia vesle l

La maglia ?... Allor che ardente

Virginia attende a stringerlo sul cor ?

Eì cinge unicamente

Pugnale e spada e n' ha di troppo ancor !

Lasso ! Pria di snudarli*, a tradimento

Esser protesti spento!
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Oh , non s' inganna più !... Ciel ! del vestilo

Distinlissimo adesso il fruscio ha udito I...

Ecco, la sbarra svolta

Sommessamente cigola.... rista :

Cigola ancora.... tolta!

r arresta!... Non entrar, per carità!...

È scritto il fato ornai! La porta cede....

Ei brancolando incede!

Duplice suona un domandar represso :

— Ma dove sei, viscere mie? — Qui pressoi... —
— Delizia!... Oh, le tue braccia

Al collo avvinte! — Oh, sul tuo seno il seni...

— Oh, dolce la tua faccia!

— Divino il tuo sospir ! — Mio ben ! — Mio ben !

Viscere! — Amore, amore! Angelo mio!

Virginia !... — Emilio !... — Oh Dio ! 1
•

Deh , almen sii lunga lunga , o notte , inGno

Ch' abbian libato al calice divino
;

Infin che cento volle

Fuse le anime insieme in un sospir,

Nei vortici travolte

Di cieli inesprimibili , il gioir

Dei lunghi dì di sviscerali amanti

L' abbiano in pochi istanti 1 1 ..
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VII

Tutto è calmai Al malrepresso

Primo istante gioibondo ,

In un subito è successo

Un silenzio il più profondo :

Forse a farli il ciel premiali

Dell' onor di tanta fede,

D' ampi amplessi sviscerati

La delizia a lor concede;

Forse a toglierla dal truce

Predominio del fra tei ,

Giù per r Adige V adduce

Remigante il suo fedel.

Dio terribile 1.... Spavento f

Uno strido s' è levato

D'inefifabil patimento,

Acutissimo , troncato !...

E una voce che per ira

Roca rompe ed affannata

,

Per le volte urlando gira :

— Lumi ! Lumi ! — dissennata

E qualcosa che rimbomba

Con cupissimo romor,

Per le scale abbasso piomba

In cadenza che fa orror l
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Del Signore ai cupi accenti

,

Colle faci air improvviso

Da ogni parie prorompenti ,

Ecco i servi.... orrendo viso !

Sulla cima delia scala

La figura rea su detta ,

Che da un ghigno atroce esala

Il piacer della vendetta !

E dall' alto ove fidente

Come in cielo si posò

,

La pia coppia orrendamente

Giù nel fondo rotolò !

Ma , Signor, non sei tu stesso

Che air amor ci inspiri in cielo
;

Che quaggiù talvolta in esso

Il tuo ciel ci fai rivelo?

Non sei tu che air uomo tiai detto

Che per correr la tua via

Dee dividero il suo tetto

Colle grazie d' una pia ?

Che a insegnar che insiem sariéod

Una carne ed un pensier

,

Dui tessuto del suo seno

La traesti all' uom premier

Ma , Signor . ne' tuoi superni

Libri adunque è sempre scritto.

Che quaggiù più assai governi

D'i virtù fausto il delitto ?

Ma chi ognor li scredo e insulta

Con sì orribile nequizia ,

Crollerà la testa inulta

Per l' oblio di tua giustizia ?

Vedi in cima il furibondo

È tua imagine , Signor ?

L' occhio volgi e guarda in fondo...

Non 3i scuoio il braccio ultor ?
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Ahi , fratello snaturalo !

Di un si bello e santo amore

Il sorriso a far troncato

Valse forse il tuo furore?

Mira 1 II brando che nei petti

Casti è ancora , orrore 1 impresso.

Valse a renderli più slretli

Della morte nell' amplesso
;

Valse a stringerli abbracciati

Dopo spenti ancora più
;

Valse a unirli più beali

Neir amplesso di lassù I

vm.

Tutto é il cielo a fosche impronte,.

L'alba appena intorno imbianca;

Piange il vento , e cala il fronte

Del Castel di Villafranca!

Altre volte parimenti

Mattulin così ne uscia

Tutto picn di idee ridenti

,

Tutto vita e leggiadria :

Ora invece, in mezzo a un tetro

Mormorar di pia canzon,

Vi ritorna nel feretro

Il vaghissimo garzoni

Torino, Marzo 1865.

Vittorio nerlshl.





ODE A DANTE

s uon di plausi festivi

Vola per V aèv lieto, e si diffonde;

Echecgian del tuo nome

Immortale Aligliier l'itale sponde,

Or che a "virili spiriti

Fervido si riscuote

11 memore nepote
,

E la tua sede avita

Sorge raggiante di novella vita.

Sommo, a cui le menti

Per ammirar s'appuntan desiose,

Potrà voce mortale

Toccar 1' altezza di celesti cose ?

Solo adombrar del Genio

La feconda possanza,

E l'inclita costanza,

E la gentil virtudo

Che tanta luce di beltà dischiude?

it
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Divina in te de' carmi

Arte che tutte le divizie accoglie

D' insuperato stile;

Che desta ogni armonia , eh' ogni fior coglie

Da la favella vergine

Teco già grande nata,

Ed a seguir temprata

Coir arduo magistero

Il vasto moto dell' uman pensiero.

In te la benedetta

Eredità che ci serbar de'padri

Le sapienti carte :

Cogli austeri pensier sparsi i leggiadri

Studi, e scolpita l'intima

Natura , e il vivo affetto

Onde a' mortali il petto

Con assidue vicende

Macera il vizio o la virtude accende.

E , reggitrice eccelsa,

Nel sudato cammin confortatrice

,

Il gran lavoro impronta

De' lumi suoi l'eterna Beatrice,

Che a disvelar reconditi

Veri ti fa possente ,

E la Superna Mente

Interrogar col viso

Che sostiene il fulgor di Paradiso.
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Ma la profonda ampiezza

Di tuo valor che in terra e in ciel si spazia

Dell' aquila con V ale ,

E con si forte ardor che nulla il sazia,

A chi fu dato stringere

Sotto verace forma ,

E con sicura norma,

Altissimo intelletto

,

Render di te non disugual concetto?

Celeste raggio apparve

L* anima tua ne' cantici trasfusa ,

Onde la tetra notte

De' tempi folgorando fu dischiusa :

Spirò fervente un alito

Suscitator di vita :

Conversa in te, rapita

Al portentoso lume

L' etade a franco voi mettea le piume.

Nel suo fulgente nembo

Sftivilla il ver , di nostre brame jobbietto

,

Ma rara è la pupilla

Cui venga intero e nitido l'aspetto ;

Così le tempre varie,

Così gli sguardi inclina

E più la vista affina

Ciascuno in quella parte

Ove il sospingo sua natura ed arte.
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Te con diversa lance

Nostri poveri ingegni audacemente

Somraisero a giudicio :

Ma la potenza di sovrana mente

Sdegna 1' incerto limite.

Penetra e d'ogni lato

Le risponde il creato,

E sotto mortai velo

Fiamma si mostra ch'è vivente in Cielo.

Neir ire acri di parte

,

nel risarto imperiai concetto.

Altri avvisar la vena

Dell' arder che t' accese il nobil petto ;

Indur novelle e candide

Religiose forme,

di ragion su 1' orme

Sole , drizzarti al polo ,

Altri fér meta al tuo sublimo volo.

Ma forse il ver non scema

Vaghezza di sistema ? alla terrena

Legge tu pur servisti

glorioso spirto : in te la piena

Proru[»pe ancor di giovani

Speranze e di desiri.

Di gioie e di martiri
,

Di tema d' ardimento

Cui solo è pari il tuo magico accento.
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Dal dì che giovinetto

Coirelsa in pugno e colla patria in core.

De' prodi in fra le schiere

Spronasti a la battaglia il corridore,

E i rai de la vittoria

Tinser 1' onesto viso ,

E d' inefFabil riso

Adorna ti raccolse

Quella che poscia in contra a te si volse.

Quanta fiamma di vita ,

Qua] vigor d'opre e d'onorati studi,

In così breve etade I

Quanto sudor versato in aspri ludi.

Nei seggi de la patria ,

O da la cruda in bando

Poveretto vagando

,

Mentre gittavi il seme

Che ha gran vendetta ti nudria la speme!

E come alla preclara

Informante virtude rispondea

Il suggel de la creta

,

Tale al tuo labbro lo spirto correa

Ardente di magnanimi

Sdegni , e d' invitti amori

,

Fecondo di dolori ,

Tetragono alla sorte,

Vincitor della fama e della morte>



-o<( 1!6 )x^

Alla viva natura,

Ai secreti dell' alma , agli astri , a Dio

,

Rapisti r infinita

Mira armonia che dal tuo carme uscio;

Rapisti alle terribili

Potenze dell' averno

Il tuo flagello eterno ;

Il supremo mistero

Anco vincesti , e brillò nudo il vero ?

Se de r umano ingegno

La navicella tanta acqua non corse,

Al sospirato porto

Assai da presso la tua vela sorse ;

E dal tentato gurgite

La diva fantasia

Fortificata uscìa

Di suoni e di splendori,

Sommo riflesso degli eterni cori.

E ti sorgea nell' alma

Un luminoso presentir che ai tempi

Nascituri t' aggiunse ;

Sì che r inclito germe e i caldi esempi

Ne trasse all' indomabile

Lavor degli intelletti

.

Ai liberi concetti

,

La bella età seguacd

In cui di civiltade arse la face.
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Antesignari dei giorni

Nati con te, specchio ne sei perfetto

,

E testiraon sublime.

Che non v' ha d' arte o di saper concetto.

Idea possente , splendido

Immaginar, gentile

Affetto , e oprar virile ,

Virtude o disciplina
,

Che la tua non riveli arpa divina.

Prediletti a le muse.

Sacerdoti a le vaghe arti sorelle.

Cui più moveva il core

Il sentimento de le cose belle

,

A te le grandi immagini

La passìon , le pose

Meste , forti , amorose ,

L'estro , chiedean dei carmi ,

La vita, ad animar le tele e i marmi.

Son del tuo nume piene

Ancor quest'aure, e questa dolce terra :

La tua vital parola

Pur di nostr' alme la virtii disserra:

E ne rinfranca al nobile

Agone del pensiero,

Al voler forte , intero
,

All' incrollabil fede,

A r amor de la bella itala sede.
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Oh salve! eccelso figlio

Del pensiero di Dio, vivo splendore

De le stirpi d'Ausonia,

Auspicio ed arra del futuro onore I

Cadder nell' ombra i secoli.

Sparvero i tuoi nemici,

E le turbe infelici

D* innanzi a cui sorgesti

Incompreso , passar : — tu solo restì.

Tu grande in cor di tutti :

Pari air occhio del sol che immoto dura

Al cader delle genti.

Al costante mutar de la Natura.

Rrsti divin Prometeo,

Che del sacrato foco

Animi il natio loco. —
A noi , fatale Alcide

,

Già la vincente civiltà sorride.

Avv. (àlrolauio Lu(t*.



GENIO E LIBERTI

POLIMETRO

. ... Le circostanze dei tempi, derivanti

dalle vicissitudini politiche delle nazioni,

promuovono, o impediscono, o dirigono

i lavori del genio

Foscolo, sulla Lìngua Italiana. Disc. V.

S alve, altero vessillo benedetto

Di Libertà; dovunque all'aura spunti

Il tuo candido drappo, ivi risorge

Alla vita dei forti un popol novo.

Ed è una ressa, un fremito incessante

Di redenti, che al tuo mite convivio

Avidamente accorrono. E di destre

Un fervido intrecciarsi, un imprecare

All' uggiosa dei despoti paura.

Che s'appiatta nell'ombra, allorché genti

E nazioni, carità divina

In un eterno vincolo affratella.

Quest' impeto supremo avversa forza

Invan s' adopra a contener : la foga

Del turbinoso fiotto, argini e dighe

Miseramente sfascia, e del passato

Sommerge i resti nel vorace gorgo.

47
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Alla ruina impavido sovrasta

Eterno il Genio, del pensier di Dio

Splendido raggio, che la mente guida

Per impervio sentiero ad aflBssure

Della luce nel mar l'audace sguardo:

Libero spaziar per l'etra immenso

Ama sui vanni poderosi, abborre

Dalla vergogna di codardi lacci

Però che nato al verecondo amplesso

Di libertade, tra le ferree braccia

Odiosa tirannide lo strozza,

Fuor dalla grave tenebra

Che suir avanzo immane

Di grandezze, di glorie

E di virtù romane.

Dalle rive dall' Istro

Un turbine addensò:

Fra le squarciate nuvole,

Come elettrica luce,

L' albor di nuovi secoli

Più splendido traluce;

Scalda la fredda argilla

Un alito vital.

E sulla terra italica

Dalla calma funesta,

Una balda progenie

Si riscuote, e si desta,

Fuga il dubbio fantasima

D' un sogno di terror.

Ferve, s' urta e si mescola,

Fonde sangui e favelle,

S' accende ad ineffabili

Gioje e virtù novelle,

E r orizzonte impavida

Guarda dell'avvenir.
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E nelle calde ceneri

Della latina Roma,

Celti germi feòondano

Il Volgare idioma,

Altissimo miracolo

Alle più tardi età.

E una divina* Iliade

Avventurosa d' armi ;

Un prepotente anelito

Di libertà, di carmi;

E l'audacia Prometea

D'un genio creator.

E secoli d' angoscia,

Onte sofferte e danni,

Odio di mille oppressi,

Nequizia di tiranni

Risuscitar ne' queruli

Servi fiera virtù.

E sventolò un impavido

Vessil suir erte mura:

L' ire sfidò dei despoti

Una città secura,

Ed il Comune italico

Pe' dritti suoi pugnò.

Scosse, infranse la ferrea

Catena feudale,

E leggi impose ed ordini,

E l'uom fé' all'uomo eguale,

E respirò la fervida

Aura di libertà.

Ed il fecondo

Spiro sui verdi clivi

Dell' Appennino germinò d' un soffio,

Come voler di Dio,
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De' grandi la coorte,

Cui crebbe amor di questo suol natio;

Era una santa ebrezza

Di libertà, d'egregi fatti ardore.

Di virtù, di bellezza

Culto, di gloria giovanil fervore.

E come a cenno occulto

Dalla terra s'ergean sublimi al cielo

I portenti dell' arte
;

Di natura T eterno magistero

Svelava il genio indagator del vero.

E divina facella

Era lume al pensiero.

Era guida, siccome

Ai naviganti la polare stella:

Fede in Dio, nella patria e negli eventi

Inspirava alla libera parola

I numeri eloquenti :

Al petto del Crociato un dì vestiva

Per Cristo invitte l'armi,

Era musa, era scola,

E madre alla divina arte dei carmi.

E sacro come il genio.

Fervido di speranza.

D'amor, d'ira avvampante

Tuonò sulla Penisola

II terribile anatema di Dante.

Era divino il canto,

Come sulla deserta Gerosolima

Il profetico pianto

Di Geremia.

Torbido di parte

Astio nefando, livida paura

Dalle paterne mura

11 sovrano Cantor cacciò ramingo
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Per le spiaggie d' Italia

;

Lui de' fratelli le vendette insane

Trasser di terra in terra,

A mendicar la carità d*un pane.

Ma la divina idea, come favilla

Ratta una fiamma vorticosa accese

Per l'italo paese :

Elettrica scintilla,

Dall'Alpi fulminava a Lilibeo

Di libertà, d' amore

Un impeto supremo.

Ahi! Che il precoce anelito

Innanzi alle commosse

Itale plebi improvvido si spense.

Sparve dall' orizzonte

Della speranza la lucente stella ;

Ma il carme resta, eterno monumento

Che sillaba di Dio mai si cancella.

Ma il Municipio italico disfatto

A tirrannie diverse era sgabello.

Inceppate le braccia, la funesta

Ombra dei troni del pensiero il guizzo

Ottenebrava; impotente lo ingegno,

Spento il divino soffio, ir razzolando

Fra le greche e le lettere latine

Recondite bellezze ebbe costume.

Luttuoso il presente, era fatale

Nel passato cercar gli entusiasmi

Della mente e del cor.

Pur tempo venne

Di monarchia pomposa ; e una ciarliera

Di poeti legione, intorno al soglio

D'un papa mediceo tentò la lira

Italica. Col manto e la corona
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Del Cantore di Laura, al Carapidolio

Sciame d'inetti ascese: e fu prodigio

Se in siffatta miseria della mente

L' Epico carme, solitaria quercia

Fra mille arbusti che radeano il suolo.

S'ergea sublime a smisurata altezza.

E più i ceppi serravano, e più tetre

Tirannidi sedean nelle inquinate

Itale reggie minacciose. Un atro

Sanguinoso mistero era velame

A tribunal feroce, ove la fede

Stuprata, generava l'assassino.

Evirava il pensiero. E fu terrore.

Servaggio fu, che le compresse menti

In enfatiche scede evaporando,

Traeva a delirar lungi dal raggio

Mirifico del vero. Non fu donna

Dignitosa, regal la Poesia,

Ma volgar femminuccia pettoruta

Ed azzimata a trine, a nastri, a fiori

Dalla mano d* un drudo. Ed ebbe amanti

Dalla parola turgida.

Ma un giorno

Durò la folle ebbrezza, e poi fu calma

Come la notte del sepolcro grave.

I silenzi talor solo rompea

Di strano armento il vacuo belato,

Mollemente dagli echi ripercosso

Di favolosa Arcadia. Rimbambiva

Del pensiero la vita, ed empiamenta

Al sacerdozio nobile dei vati

Disertava lo ingegno, estri pensati

Limosinando.

Ma r aurora in cielo

Dai balzi d' oriente imporporava
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L' orizzonte d' un secolo più bello :

E dalla Senna un prepotente spiro

Di dommi generosi, i ceppi aviti

Forte scuotendo, i despoti forzava

Ad allentare il freno. Ordini e leggi

Si mutarono in uno, e parea quasi

Un Camposanto di nuovi risorti.

E nacque il genio, e crebbe, e della patria

Sulla miseria pianse ; e la speranza

Lo nutrì dell'italico trionfo.

Lo scherno disdegnoso ed il tonante

Inno della vittoria alla deserta

Cercò lira di Dante. Al molle carme

D'età recente, all'ebre corruttele

Di Sibari moderne, altiero irrise

11 genio di Parini : l'Astigiano

Dal ferreo carme fulminò le fiacche

Servilità d'Italia, e in ogni parte

Delle riscosse il fremito s' intese.

A. D. FagluoU.





DANTE

CHE PARLA A ROMA (t)

L a gloria di colui che tutto move

Per l'universo penetra e risplende,

Veggendo '1 mondo aver cangiata faccia,

Disse: or pur mira, volgi gl'occhi in giue

U' siede '1 successor del maggior Piero :

Superbia invidia ed avarizia sono

Le tre faville ch'hanno i cuori accesi;.

Per questo l'Evangelo e i Dottor Magni

Son derelitti, la mala condotta

Vedi che sdegna gli argomenti umani,

Ed ha natura sì malvagia e ria

Che mai non empie la bramosa voglia

(1) In questi tempi ne' quali è si accanita tenzone sul temporale e spirituale

de' Papi, non sarà discaro conoscere come a'suoi di pensasse su tale argomento

il divino poeta. Se la Chiesa oggidì sia diversa da quella non tocca a me il

decidere, ma alla publica opinione.

Invitato pertanto in questa solenne occasione a fare alcun che di mio sopra

Dante , bo preferito tessermi comunque imperfettamente uno schizzo de' suoi

versi, acciò quali tavole di salvamento, potessero . almeno preservarmi d'un

probabile naufragio.

18
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E dopo '1 pasto ha più fame che pria.

Di' oggi mai che la chiesa di Roma
Per confondere in se due reggimenti

Cade nel fango e se brutta, e la soma

Vattene ornai, non vo' che più t' arresti

Ben puoi veder perch' io così ragiono.

Come persona che per forza è desta

Venni quaggiù dal mio beato scanno

Nel dritto mezzo del campo maligno.

Io era già disposto tutto quanto

A risguardar nello scoverto fondo....

Ecco la fiera con la coda aguzza

Che passa i monti, e rompe mura ed armi;

La faccia sua era faccia d'uom giusto

Tanto benigna avea di fuor la pelle,

E d' un serpente tutto 1' altro fusto.

Mi disse: ancor se' tu degli altri sciocchi?

Ed io: vostra avarizia '1 mondo attrista,

E molte genti fé' già viver grame

Calcando i buoni e sollevando i pravi

Gente avara, invidiosa e superba,

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento,

E chi rubare, e chi eivil negozio

Chi nel diletto della carne involto

E chi regnar per forza e per sofismi;

Oltracotata schiatta che s' indraca

Dietro a chi fugge, ed a chi mostra il dente

ver la borsa come agnel si placa

Ond'esta tracotanza in voi s'alletta?

Ahi Costaniin, di quanto mal fu matre

Non la tua conversion, ma quella dote

Che da te prese il primo ricco patre?

Pesa il gran manto a chi dal fango il guarda

Che piuma sembran tutte l'altre some:

Quanto son difiettivi sillogismi
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Quei che ti fanno in basso batter l'ali!

Pensa che Pietro e Paolo che morirò

Per la vi^na che guasti, ancor son vivi ;

Non fa la sposa di Cristo allevata

Per essere ad aquisto d' oro usata.

In vesta di pastor lupi rapaci

Si veggon di qua su per tutti i paschi:

Non disse Cristo al suo primo Convento

Andate e predicate al mondo ciancie

Ma diede lor verace fondamento

Sicché le pecorelle che non sanno,

Sì come cieco va dietro a sua guida

Tornan dal pasco pasciute di vento

Onde si svia 1' umana famiglia

Per cui tanta stoltcEza in terra crebbe.

Deh or mi di' quanto tesoro volle

Nostro Signore in prima da San Pietro

Che ponesse le chiavi in sua balia?

Certo non chiese, se non: viemmi dietro

Pier cominciò senz'oro e senza argento:

Poiché la gente poverella crebbe

Già era 1 mondo tutto quanto pregno

Della vera credenza seminata

Per li messaggi dell'eterno regno.

Ahi gente che dovresti esser divota,

E lasciar seder Cesar nella sella

Se bene intendi ciò che Dio ti nota:

E se guardi al principio di ciascuno,

Poscia riguardi là dove é trascorso,

Tu vederai del bianco fatto bruno

Li accorgimenti, e le coperte vie

La gente nova, e i subiti guadagni

Orgoglio e dismisura han generata.

Guarda com' està fiera é fatta fella

E mangia e bee, e dorme, e veste panni.
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Soleva Roma che '1 buon mondo feo

Due soli aver, che l'una e 1' altra strada

Fàcen veder e del mondo, e di Deo:

L'un l'altro ha spinto, ed è giunta la spada

Col pastorale : e l'un e l'altro insieme

Per viva forza mal convien che vada.

Quella milizia del celeste regno

Che nel suo sangue Cristo fece sposa

Alle cose mortali andò di sopra,

Ella con Cristo salse in sulla croce.

La mente pure alle cose terrene

Ora conosce quanto caro costa

Nan seguir Cristo, solo con la lancia

Con la qual giostrò Giuda fatta pruno

Malignamente già, si mette al nego.

Ma perchè io veggio te nello intelletto

Fatta di pietra, ed in peccato tinto.

Vedi colà un Angel che s' apresta

Per venir verso noi, sì presso giunto

Di quell'umile Italia fia salute.

Sol per lo dolce suon della sua terra

Libertà va cercando eh' è sì cara.

Lo maggior don che Dio per sua larghezza

Fesse creando nell'eterno die

Fu della volontà la libertate.

Color che ragionando andaro al fondo

S'accorser d'està innata libertate

E la speranza di costor non falla

Se ben si guarda colla mente sana

L* angel vegg io, che siede in sulla porta

Nemico a lupi che gli danno guerra,

Purgando le caligini del mondo

La ploja fiammeggiar per V universo

Dello Spirito Santo eh' è diffuso

lo sulle vecchie, o in sulle nuove cuoja.
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Or superbite, e via col viso altero

Fii?liuoli d'Eva, e non chinate il volto

Tempo vegg' io non molto dopo ancoi

Che la luce divina penetrante

Dentro l'ampiezza di questo reame

Ripiglierà tra quella gente vana

L' antico sangue e 1' opere leggiadre

Che far de' primi scalzi poverelli

Che nel capestro a Dio si fero amici

Veggio dentro una nuvola di fiori

Lo Sommo Ben che solo a sé piace

Seder tra filosofica famiglia

E quel conoscitor delle peccata

Disnebbiar l'angoscia delle genti

Che son quaggiù. Rinnovellar vegg' io

L'età dell'oro e suo stato felice.

Tempo futuro m'è già nel cospetto:

Lupo ed agnel dopo lunga tenzone

Verranno al sangue, e la parte selvaggia

Caccerà 1' altra d' uno in altro sangue :

Alto terrà lungo tempo le fronti

Tenendo 1' altra sotto gravi pesi.

Poi appresso convien che questa caggia

E progenie discende dal ciel nova

luce, o gloria della gente umana

Essenzia d'ogni ben frutto e radice

Nel suo aspetto di quel dritto zelo

Che misuratamente in core avvampa

Avendo gli occhi alle superne rote

Ripiglierà sua carne, e sua figura:

E quella sozza immagine di froda,

Falsità ladroneccio e simonia

Rufiìan, baratti, e simile lordura

Caccerà tutti come porci in brago;

E Vaticano e V altre parti elette
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Di Roma, che son state cimitero

Alla milizia che Pietro seguette

Tosto libere sien dell' adultero.

Dentro al suo raggio la figura santa

Con Tale aperte che parean di cigno

Disse e tornò dove il gioir s' insempra.

Padova, 24 aprile 1865.

Dottor l>a«ro Brmardl.



LA STATUA DI DANTE
A VERONA

DELLO SCULTORE

UGO ZANNONI

D ante sei tu, ti scorgo a quell' austera

Fronte inspirata ad un divin concetto :

Dante sei tu , ti scorgo alla severa

Maestade dell' atto e dell'aspetto.

Tal fu la tua sublimemente fiera

Sembianza, allor che nel vasto intelletto

Fremeva il genio della Musa altera

A cui e terra e ciel furon subbietto.

Chi ti scnlse ti vide, o Sommo, quando

Sull'ostello ospitai 1' occhio fremendo

Fissavi allora della patria in bando.

Or torni cittadin
;
perchè silente

Costringi il labbro ? Il tuo dolor comprendo

Ti trovi ancora fra la 1 ... . gente.

Dottor G. «ans.
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DANTE A VERONA

G iammai le orme di un esule furono esplorate con

tanto studio e con tanto amore come quelle di Dante Ali-

ghieri.

Molte le città, molti sono i luoghi d'Italia che si ten-

gono a gloria il ripetere: quel chiostro accolse Dante: Dante

posò su quel masso : ricovrò in quella grotta : fu ospite in

quel palazzo : ecco la torre dove fu imprigionato : la chiesa

dove arringò : la pietra sotto cui riposa.

Codesto culto nazionale che circonda la memoria del Vate

non è vòlto solamente alla potenza del genio, non al pregio

poetico e linguistico del poema sacro al quale hanno posto

mano e cielo e terra, sibbene ancora al concetto della na-

zionalità, che, fra le disputate allegorie, fra i giudizii non

acconsentiti , tra le formolo del settario sgorga da tutte

parti, e domina sovranamente la Divina Commedia. Con-

cetto che muta in fulmine la parola del Poeta contro gli

inetti e contro i perversi ad Italia nemici o traditori nel
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suo ed in tutti i tempi, e la trasforma in raggio vividissimo

e perenne a scorgere sulle vie dello avvenire la Nazione,

della quale un altro grande esule lo ha salutato profeta.

Egli è per questo che le ville d'Italia non potendo, come già

le Joniche per Omero, contendersi il vanto d'essere state

culla al Genio della nazione, si contendono quello d'averlo

ospitato e d'aver dato in qualche modo i natali all'opera

sua più sublime. Sotto questo riguardo è legittimo anche

il vanto di Municipio, giacché è un riflesso, anzi confon-

desi con quello della Nazione. Tale pensiero ci francheggia

nel dire specialmente di Dante in Verona , e dei rapporti

che ebbe co' suoi dominanti; persuasi che a' nostri concit-

tadini non dispiaccia, nel momento in cui tutta Italia onora

l'Altissimo Poeta, sentirsi anco una volta ripetere che la

lor terra n' è stata il primo rifugio e '1 primo ostello.

Quando i popoli della Marca poterono credersi certi della

morte d'Ezzelin da Romano, fra lo scoppio della improvvisa

esultanza ripristinarono 1' antico governo comunale , ed in

Verona elessero pretore Mastino della Scala, uomo di buona

riputazione, alieno dalle rabbie di parte, e fino allora vis-

suto modesto così che di lui non trovasi cenno prima del

suo innalzamento. Che la famiglia ne appartenesse a fa-

zione popolare lo argomentiamo dal trovare alcuno de'suoi

tra le vittime di Ezzelino, dal non apparire investita di ti-

toli e di possessi feudali , e dall' essere stata esaltata ap-

punto allora che errompevano ire lungamente represse con-

tro una tirannide ghibellina.

Questa poi aveva per quasi quarant'anni abituati gli animi

all'obbedienza d'un solo in modo che, cessato l'anno di legge.

Mastino per pubblico suff'ragio fu gridato Capitano perpe-

tuo del popolo Veronese. Nessuno de'primi atti suoi ci mo-

stra un ghibellino deciso : anzi è chiaro com' egli si pro-

ponesse di raffermare con saviezza ed equità quella fusione

de' partiti che Ezzelino, senza volerlo , aveva operato pre-
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mendoli con mano di ferro, e spingendoli alla disperazione.

Per questo richiamò esuli e sbanditi ed anzitutti i Conti di

San Bonifazio, che aveano tenuto cogli Estensi il ducato

di parte guelfa contro il signore di Onàra. Ma quelli ar-

rogandosi il merito della vittoria, volevano soli sfruttarla
;

sdegnarono di vivere da cittadini ; ambirono primazia , e,

non piegando il popolo a loro, impresero a cospirare per

conquistarsela colla forza. Sventate le trame, battute le

armi, perdonati da Mastino ritornarono caparbi alla impresa,

e lo incendio della guerra minuta e desolatrice riarse intorno

a Verona. Coronato per la seconda volta dalla vittoria lo

Scaligero non ne abusò, ma per conseguirla gli convenne

evocare il nome e l'appoggio delle forze ghibelline. E chiaro

che il ridestarsi fra noi di quelle sciagurate fazioni è dovuto

a Guelfi ostinati che astrinsero la signoria ben voluta e po-

polare ad atteggiarsi da Ghibellina.

Ciò nuH'ostante, essendo la famiglia Della Scala estranea

alle tradizioni del partito, lo fu ancora ai furori, e massime

ne'primi tempi, per quanto lo comportava necessità del di-

fendersi ed ambizione dello ingrandirsi, nella sua politica si

scorge decisa la tendenza conciliatrice.

Ma nuovo e non lieve impulso ad accrescere i legami

tra la parte Ghibellina ed i Signori di Verona diedero gli av-

venimenti Italiani sullo scorcio del secolo XIII e sul prin-

cipio del XIV.

Nei regni di Puglia e di Sicilia la casa degli Hohenstauffen

da iterati colpi battuta, cedendo all'ira sacerdotale, veniva

soppiantata dagli invocati Angioini. La battaglia di Bene-

vento ebbe contracolpo in Firenze. I protetti da Re Man-

fredi furono soverchiati da Guelfi che si assecurarono il

trionfo colle leggi eccezionali , coi bandi, colle confische; e

più baldanzosi divennero quando la funestissima rotta della

Meloria tagliò i- nervi alla potenza di Pisa.

Nell'alta Italia, Genova era pur sempre Guelfa; alcune

città subalpine s'erano concesse a re Carlo; Milano era te-
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nuta dai Della Torre, e quando ne furono esigliati non ces-

sarono d'esser potenti coli' appoggio dei Marchesi del Mon-

ferrato e delle città padane; le lagune di San Marco non

erano pei faziosi.... infine ricetto non restava a Ghibellini

miglior di Verona, e qui si affollarono. In quel tempo mi-

grarono fra noi tante famiglie toscane delle quali alcune

si spensero, altre fino a' dì nostri trassero onorata esistenza.

Così la signoria Scaligera non solo assunse carattere di

Ghibellina, ma cominciò a riguardarsi tutrice e principe di

quella parte in Lombardia; condizione che spiccò maggior-

mente quando, pelle scapestrerie del figlio Galeazzo, Matteo

Visconti nel 1303 perdette lo Stato ed esulò da Milano.

Non respinsero i nostri quell'incremento e quel primato
,

e, attorniati com'erano da Guelfi di Padova, Ferrara, Man-

tova e Milano, ne trassero anzi mezzo di difesa e di mag-

giore possanza.

Al buon Mastino I ,
pugnalato nel 1277, per acclama-

zione succedette il fratello Alberto nella dignità di Signore e

Capitano perpetuo: e tale egli era nel 1300 celebre anno

del primo giubileo al quale si riferisce il fantastico viaggio

dello Alighieri fra la morta gente.

Alberto Della Scala ebbe quattro figliuoli : uno illegittimo

fu abate in San Zeno; i tre altri tennero dopo lui il prin-

cipato, ed anzi tutti Bartolameo nel 1302, presso del quale

fu per la prima volta oratore ed ospite Dante Alighieri.

Imperciocché essendo stata, come tutti sanno, pella in-

tromissione di Carlo di Valois in Firenze depressa e cac-

ciata la parte de' Bianchi , Dante , che allora sosteneva

un' ambasciata a Papa Bonifazio Vili , fu bandito con

essa; la sua casa guastata, e confiscato l'avere. Non ismi-

sero i Bianchi la speranza di tornare in patria, e ne fe-

cero tentativi parecchi appoggiandosi , oltreché alle forze

proprie , non grandi invero , alle signorie ed alle città

avversanti i Guelfi puri, ai Neri, ai Donati, fazioni distinte

in origine, ma che associatesi negli sdegni e negli interessi
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ne formavano oggimai una sola. Fu questa precipua cagione

di ciò che i Bianchi, già tiepidi Guelfi in addietro, si av-

vicinassero sempre più agli uomini pur moderati fra Ghi-

bellini, e finalmente si buttassero alla lor parte. Trovavasi tra

quelli pel momento Uguccione della Faggiola podestà di

Arezzo per la sesta volta, il quale avendo poco prima fatto

pace col Papa, e disposata una figliuola sua a Messer Corso

Donati, non solamente appariva moderato, ma comportandosi

da Guelfo piiì che agli esuli non convenisse, eglino abban-

donarono Arezzo; e Dante con loro.

Disciolto lo Aretino convegno i Bianchi si dispersero a

parteggiare altri in Mugello, altri in Pistoia, in Pisa, in

Bologna ; ma i più si ridussero a Forlì presso Scarpetta

degli Ordelafi già d' Uguccione compagno ed ora capo dei

Ghibellini di Romagna. Quegli nel 1303 alla testa degli

esuU Fiorentini mosse una lega cui presero parte Forlì,

Imola, Cesena, Bologna, Faenza, Arezzo ; ed Uguccione

stesso e Federico da Montefeltro e Bernardino da Polenta,

fratello della infelice Francesca. Tra gli apprestamenti di

quella guerra Dante , giusta l' indole dello ingegno suo

e gli offìzi sostenuti in patria, fu mandato ambasciatore

a Bartolameo Della Scala per sollecitarne appoggio d'armati,

e ne ottenne quattromila fanti e settecento cavalH. (1) Quello

sforzo per la avventatezza e per le discordie di coloro che

aveano preso a dirigerlo andò a vuoto, e Dante di amba-

sciatore rimasto esule, accettò l'ospitalità del Signor di Ve-

rona.

A questa venuta del poeta fra noi, bene osservata dal

Maffei, (2) negletta prima e dopo di lui da tanti commen-

tatori, i quali a voler dir lo vero, sembra che tante volte

ambiscano di rendere intralciato ed oscuro quello ch'è sem-

(1) Girolamo Della Coute. — Storia di Verona. Ma erra nello assegnare

il 1306 epoca dì questa spedizione.

(2) S. Maffei. — Verona Illustrata. — P. ir. L. 2. Ma non vi sono esatte

egualmente le altre indicazioni intorno a questa venuta.
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plice e chiaro, negata recisamente dal Murray (1) fanno

evidentissima allusione que'versi ne'quali Caociaguida pre-

detto al nipote lo esigilo soggiunge :

t Lo PRIMO tao rifugio e '1 primo ostello (2)

• Sarà la cortesia del Gran Lombardo

t Che in su la scala porta il santo uccello. >

e quale accoglienza onesta vi avesse da quel principe e

dalla sua corte, che tutta soldatesca non era, ce lo dicono

i versi che vengono dopo :

t Che in tè avrà si benigno riguardo

« Che del fare e del chieder, tra voi due

< Fia primo quei che tra gli altri è più tardo. >

E alla prima dimora di Dante in Verona si devono, per

assoluta convenienza cronologica, riferire le sue peregrina-

zioni per le valli d'Adige e di Làgaro nelle quali ebbe ri-

(1) A comment on the Divine Comedy. London, 1822.

(2) Farad. C. xvii. La circostanza blasonica del Santo Uccello fece trascor-

rere troppo lievemente molti espositori della D. C. sulle parole Primo rifugio

e primo ostello, le quali ripugna riferire ad Alboino vituperato nel Convito, e

conterrebbero falsità assoluta riferite a Can Grande il quale «ra poco più che

fanciullo nel 130O; e non portò sull'arma il Santo Uccello che nel 1311, e non

potè ospitar Dante prima di quell'epoca, nella quale diventò egli signore, quando

cioè il poeta era stato ospite di molti ; e del quale spiccatamente parla Caccia-

guida nei versi che aggiunge — Con lui — cioè con Alberto — vedrai Colui, che

impresso fuè — nascendo $i da questa stella forte — che notevoli fien l'opere

sue — Non se ne sono ancor le genti accorte — per la novella età ; che pur

nove anni — ton queste ruote intorno di lui tòrte. — Più rngionevole adunque

è il supporre che il primogenito di Alberto avesse l'aquila sull'insegna genti-

lizia per motivo toccante lui solo. Gli stemmi apposti agli edifici e monumenti

scaligeri in Verona e nel contado fin ora non ci diero gran luce. La tomba

di CanGrande, che pur fu Vicario Imperiale, reca gli scudi colla semplice scala.

Un' urna tra le basse del famoso sepolcreto presenta la scala sormontata dal-

l'aquila — non bicipite — e coronata ; nessuna iscrizione. Sarebbe quella di

Bartolomeo ?
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cetto dallo splendido Guglielmo di Castelbarco degli Scali-

geri consigliere ed amico; e vide

e .... La rovina che nel fianco (1)

t Di qua da Trento l'Adice percosse

« per ìremoto o per sostegno manco.

Allora fu che visitò la memore penisola di Sirmioae ed il

vasto e sonante lago di Garda del quale nella Cantica

prima (2) lasciò quella evidentissima pittura,

e Suso ìd Italia bella giace un laco *

e che attento esploratore di cose e di costumi vide quella

festa bizzarra che avea luogo nella prima domenica di qua-

resima del correre (3)

t al drappo verde

« Fella campagna »..,

(1) Inp. C. XII.

(2) Inf. XX. Eaccomandiamo agli studiosi di Dante uno schiarimento ed una

emendazione relative a questo canto. — Dice il poeta — « Luogo è nel mezzo

là dove il trentino — pastore e quel di Brescia e'I Veronese — segnar potria

se fesse quel cammino, n Questo LUOGO kel mezzo altro non è se non l' Iso-

letta presso la punta di Manerba già dei Conti Lecchi nella quale giusta

quanto ne ricorda il Vescovo Francesco Gonzaga eravi — in eminentiori

parte cedicula qucedam sanctce Margaretce dicata ; la quale era soggetta =
tribus episcopis , Tridentino scilicet , Brixiensi , ùtque Veronenai , e per ciò vi

potevano esercitare atto di giurisdizione — segnare. — Il Gonzaga pria che

Vescovo era stato superiore del convento di Francescani a' quali l'isola ap-

parteneva, e parla della Chiesa anzidetta come esistente. — Subest. —
La emendazione si riferisce ai versi — Per mille fonti, credo, e più, si bagna.

— tra Garda e Val Camonica Penino — Dell'acqua che nel detto laco stagna.—

Gettate un' occhiata ad una carta geografica e diteci come diavolo e' entri qui

Valcamonica. Il Dionisì, se ben rammento, propose: Val di Monica e s'appone

perfettamente. Monica è paesello sulla riviera bresciana di fronte a Garda.

E vero che colà intorno pronunciasi Mouica, ma ciò dipende dal modo d'accen-

tuare proprio del dialetto Bresciano.

(3) Inf. C. xv. Questo popolare spettacolo era stato istituito per festeggiare

una vittoria riportata contro le genti dei Conti di San Bonifazio e de' Mon-

tecchi dal podestà di Verona Azzo d'Este il 29 settèmbre 1207. Cambiò tempo

e modi, degenerò in una solenne sconcezza, e fu tolta.

30
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e, cosa che molto più dovette ferire la gentile anima sua

di filosofo e di patriota, fu testimonio delle cruenti discordie

tra la famiglia de'Montecchi e Cappelletti (1), e, fors' anco,

della pietosa tragedia di Giulia e Romeo che rimase tanto

viva nella popolare tradizione.

E noto quanto il Boccaccio riferisce intorno al tempo

nel quale potè essere cominciata la Divina Commedia, prima

cioè dello esiglio: ma consta altresì questo essere da molti

e molti negato. Ora vedendo sino dal 1303 il poeta fra noi

e tanto amorevolmente vòlto a cose nostre ci riesce mala-

gevole il non supporre come Egli in Verona non avesse co-

gnizione dei due poemetti in dialetto di un Fra Giacopino

dell' ordine dei Minori, (2) vissuto nella metà prima del se-

colo XIII ai tempi di Federico II ch'hanno per titolo « La
Gerusalemme Celeste : e La Città di Babilonia » . In questi,

e specialmente nella Babilonia ove dipinge grinfernali sup-

plizi, non solo il generale concetto ma persino idee e frasi

ci ricordano idee e frasi dantesche sì, che dello averli Dante

veduti non ci resta dubbiezza, né che possano meglio e più

veramente che non il Mistero rappresentatosi in Firenze

avere in qualche modo influito sulla eccelsa fantasia. Né

dobbiamo a meravigliarci che l'Alighieri leggesse rime così

aspre e chioccie, giacché di quanto fino allora s'era scritto

nel vulgare italiano Egli fu senza dubbio cercatore studio-

sissimo; e per sollevar come fece la lingua a tanta forza,

a tanta bellezza, e costituirla il marchio più solenne d'una

intera nazione dovette esplorarne faticosamente tutti i pal-

piti di vita e raccoglierne tutti i vagiti.

Un' altra reminiscenza gravissima di Ver. na V abbiamo

(1) PUIIG. e. VI.

(2) De Jerusalem celesti et de pulchritudine eju$ et beatitudine et gaudio

$anctorum. Db Babilonia civitate et ejus turpitudine et quantit p(eni$ pec-

catores puhiantur inccésanter. — Poemi io dialetto Veronese. V. Documents

inèdita pour Bervir a l'J/isloiie littt'rairr de l'Iinìir depuis le vili lit'cle jusqu'au

XIII, par A. F. Ozanam.
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nella struttura dello Inferno dantesco il quale di cerchia

in cerchia aggirandosi stretta più quanto più si profonda

presenta al vivo la immagine dell'anfiteatro massime nello

stato ruinoso in cui trovavasi prima che il rinascente amore

pella antichità volgesse gli animi dei cittadini a sgombrarne

ogni immondezza ed a risarcirlo dall'onte che il tempo ed i

barbari gli aveano inflitto.

Morto Bartolameo nel 1304 ebbe a successore il secondo

fratello Alboino, uomo fiacco di corpo, maldestro al governo

ed inculto. Quale che ne fosse il motivo costui non ebbe

verso l'esule poeta quel benigno riguardo in che avealo te-

nuto lo estinto e per ciò ben tosto quell'alma sdegnosa ab

bandonò la corte Scaligera.

Bellissima invero ci sembra a spiegar quel distacco la

supposizione di Ugo Foscolo
, (1) perchè assegna ragione

sufficiente al fatto; conciliasi
,
quanto e più che possano

meritare, colle tradizioni raccolte dal Boccaccio, dal Pe-

trarca, dal Sacchetti ; ed infine si attaglia ad ogni critica

e storica convenevolezza. Ed è : che quello scambio di acerbe

parole, fors'anco esagerato dai nominati scrittori — non con-

temporanei. Guelfi, e non istorici professati — tra l'austero

poeta ed il fastoso signore, accadesse non già col terzo fra-

tello Can Grande del quale a tante prove palese e da ne-

mici stessi celebrata fu la cortesia, sibbene con codesto Al-

boino.

Di tale passaggero mal'animo di Danio contro gli Sca-

Hgeri n' abbiamo prova nella seconda cantica dettata con

ogni verisimiglianza dal 1308 al 1314. Aggirandosi il poeta

tra gli accidiosi diventati fior di sollecitudine s'imbatte in

uno che gli dice : (2)

(1) Discorso sul testo del poema di Dante.

(2) PURG. C. XVIII.
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• Io fai abaie in San Zeno in Verona

« Sotto lo imperio del buon Barbarossa

• Di cui dolente ancor Melan ragiona

« E tale ha già l'un pie dentro la fossa

« Che tosto piangerà quel monistero,

« E tristo fia d' avervi avuto possa

€ Poiché suo figlio, mal del corpo intéro

« E della mente peggio, e che mal nacque

« Ha posto in luogo di pastor suo vero... *

Il personaggio che parla, per quanto n'abbiano detto non si

può accertare chi fosse; ma è bene designato chiaramente

Alberto padre d' Alboino in colui che aveva 1' un pie den-

tro la fossa e più chiaro ancor l'Abate Giuseppe nel fla-

gellato dagli ultimi versi.

Più direttamente poi Dante si fa a traffiggere Alboino

in quel passo del Convito ove dicendo della nobiltà e folli

chiamati coloro che credono per nobile s'intenda l'essere no-

minato da molti, e negato che nobile venga da nosco sog-

giunge (1) « Se ciò fosse quelle cose che più fossero no-

« minate e conosciute in loro genere, più sarebbero in loro

« genere nobili: e così la la guglia di San Pietro sarebbe

« la più nobile pietra del mondo; e Asdente il calzolaio di

• Parma sarebbe il più nobile che alcuno suo cittadino; e Al-

« beino della Scala sarebbe più nobile che Guido da Castello

« di Reggio: che ciascuna di queste cose è falsissima ».

Ma al fianco del signore inetto e scortese vivea pieno

di virtù, d'ambizione e di coraggio il terzo fratello Can

Grande (2) , nato nel 1291 , così battezzato , dicono
,
per

{l) Convito. Trattato iv, C. x.

(2) Si trova nominato Can Grande nel testamento dei Vescovo Pietro Delia

Scala , morto nel 1205 , quando il fanciullo non aveva che quattro anni. È
chiaro che alla imposizione di codesti nomi fu estranea affatto ogni ragione

politica. Ma il signor Aroux vuol trovare in essi nomi un cupo simbolo di

settari, e colla scorta d'un passo del • Pecorone » fa la preziosa scoperta che

i Tartari chiamavano Kan il loro principe che vinse lo Pretejanni. (Dante

hérétiqtUi, revolutionnaire et «octa/M(e, par E. Haroux)

M faretevela dir , poich'olla è bella. »



^( 157 )>^

un sogno strano della madre sua prima che '1 partorisse.

Questi fece ressa intorno al fratello per averne il comando

dell'armi e l'ebbe
;
quindi lo astrinse a prenderlo compagno

al Governo , e sul cadere del 1310 si recarono a Milano

dov'ebbero da Enrico VII dignità ed insegne di Vicari Im-

periali con dispetto non dissimulato dei cittadini.

Rimasto solo al potere, pella morte di Alboino quasi to-

sto accaduto, l'animoso Can Grande si mostrò veramente

principe d'alti sensi. Riordinò la amministrazione dello stato;

le pubbliche gravezze volse a decoro ed a difesa, senza pure

mostrarsi preso da quella febre rapace così comune alle si-

gnorie recenti; e della sua generosità diede prova ben chiara

quando accaduta, per scellerato convegno tra Filippo il

Bello e Clemente V, la soppressione dei Templari, egli, lunge

dallo appropriarsene le ricchezze, le trasaiìse lealmente ai

Gioanniti. Spento Enrico VII e trovatosi di fatto alla testa

de' Ghibellini Lombardi alzò l'animo a cose maggiori. Avea

già neiril condotta felicemente da solo 1' impresa contro

Vicenza cui tolse ai padovani e sottomesse a Verona. Contro

quelli poi, Guelfi tenaci, continuò viva e varia la guerra;

e quando con un colpo di mano gli levarono la sua con-

quista, egli rivendicolla con tanta rapidità, audac ia e valore

da rendere temuto e famoso il proprio nome per tutta Lom-

bardia.

In queste fortune la corte Scaligera diventò ricetto non

a Ghibellini soltanto ma ancora a Guelfi che le tempeste

italiche lanciavano fuori di patria. E furono in quel torno

a Verona Giotto , Guido da Castello, Spinetta Malaspina,

Muzio Gazzata (1) che tramandò alla memoria il fasto e

la generosità di Cane, ed Uguccione della Faggiola (2) che

perduta la signoria di Lucca e Pisa portò sua buona spada

sotto le insegne della Scala, ed Albertino Mussato che fu

(1) Muratori R. J. S. xxiii, p. 11 — prefazione.

(2) Morì all'assalto dì Padova; è sepolto \u San Fermo,
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tenuto non come prigionero di guerra ma ospite ed amico

e mediatore efficace d'accordo coi Padovani.

Le conosciute magnificenze e la possanza del Signor della

Scala celebrate largamente, e quella specie d'indipendenza

dalle fazioni fecero sì che gareggiassero entrambe per atti-

rarselo, che ei sembrava tale da assecurare il trionfo a quella

cui si fosse con risolutezza gettato.

Più avveduti e pronti furono i Ghibellini i quali per

consiglio di Matteo Visconti alla dieta di Soncino nel 1318

lo elessero, con mille fiorini d'oro di stipendio al mese, loro

Capitano Generale contro il Legato Bertrando del Poggetto

e contro Re Roberto.

Si sovenne allora l'esule fiorentino del fanciullo non anco

trilustre che veduto aveva presso Bartolameo della Scala

e sperò che le vittorie sue gli appianerebbero la via a rien-

trare in patria — fervidissimo de'suoi desideri. E di quella

sua ammirazione e di quelle speranze impresse le rime al-

legoriche e profetiche della Commedia, e là dove allude a

Can Grande nel Veltro (1) destinato a cacciar la lupa di

(1) Ink. C. I. La allegoria del Veltro diede luogo a molte dispute non già

intorno al signi6cato generale, ma al personaggio cui debbasi riferire. Alcuni

lo vollero un riformatore ideale soltanto, ma hanno contro quella certa minu-

tezza ond' è designato. Altri stettero per Benedetto xi
,

per Enrico vili, per

Uguccione della Faggiola e dì codesti è 1' egregio Carlo Troya. I più infine

tratti dal rapporto che passa tra i nomi Veltro e Cane e dalla identità delle

lodi tributate sema velame a Can Grande con quelle date al Veltro, Io rav»

visarouo in quel Capitano. La pii^ potente obbiezione è dedotta dal tempo. —
Can Grande era fanciullo a nove anni quando Dante ebbe la sua visione; non

ne aveva peranco tredici quando lo vide pella prima volta in Verona — è

possibile che sul bel principio del poema facesse alto vaticinio sopra un ra-

gazzo ?... Tutta la forza di questo specioso argomento sta nella supposizione

inverisimile assai, che Dante scrivesse giù dal primo all'ultimo verso colla in-

flessibilità' di Ponzio Pilato. Ma chi pur leggermente avvisi non al sistema

generale della Commedia, ma alle molteplici e squisite corrispondenze di sim-

boli, d'atti, di figure, di espressioni che sono sparse per l'oiiera, non penerà a

convincersi che sebbene insomma le tre cantiche sieno state composte nell' or-

dine loro necessario, tuttavia il poeta dovette sopporle a ritocchi infiniti a se-

conda delle nuove fantasie e di nuovi avvenimenti che gli si svolgcano din«D2Ì;
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villa in villa, finché l'abbia rimessa nello inferno ; ed a lui

accennò nel messo di Dio che doveva ancidere la fuja ; (1)

e per vero le turpezze e la ingordigia della corte Avignonese

cosa che tornava agevole per non essere stata la Divina Commedia pubblicata

intera, Lui vivo, ma solo a squarci.

Or chi può dire che di tali mutazioni non abbia subito anche il Canto I ?

Alle tante cose dette in appoggio della opinione che vuole Can Grande es-

sere il Veltro, vorremmo aggiunta una osservazione che ci pare non priva di

qualche forza.

Il Veltro profetato da Virgilio doveva essere uomo generoso e non tale che

desse di piglio a' terreni ed agli altri averi — Questi non ciberà terra né peltro

— ora quelli che tengono per Can Grande a chiarimento di quel verso raccon.

tano con Benvenuto da Imola come condotto dal padre fanciuUetto ancóra in

una stanza riposta dove serbava molto oro, con atto abbastanza espressivo ne

mostrasse disprezzo
;
può darsi benissimo che ciò sia stato. Ma ben più alta

a nostro avviso è la significazione di quelle parole. Egli è noto come papa

Clemente V, schiavo di Filippo il Bello, nel concilio di Vienna - 1311 -soppri-

messe per tutta Cristianità l'ordine
,

già perseguitato atrocemente in Francia,

dei Templari , con questo che i beni loro passassero ai Gioanniti ; ed è noto

altresì come alcuni principi ossequenti alla Santa Sede in tutto quello che

torna lor grado prestassero bensì mano alla soppressione dei Templari, ma poi

se ne appropriassero le ricchezze, e come in ispecialità re Filippo trovasse modo
ingegnoso di ubbidire al Beatissimo Padre costringendo i Gioanniti ad acqui-

stare i beni loro devoluti ed a prezzo enorme tanto che ne rimasero rovinati.

Ora, di fronte a queste regie ladronaje, ben diversa fu la condotta del giovin

signore di Verona, il quale delle ricchezze del Tempio nulla per se ritenne, ma
tutto fedelmente ai Gioanniti trasmise od erogò in opere di beneficenza. —
Questo è fatto ben più nobile e certo che non I' aneddoto di Benvenuto. Di

più : Nella profezia di Cacciaguida ove senza dubbio si parla di Can Grande è

detto: — Ma pria che il Guasco l'alto Arrigo inganni — parran faville della

sua virtute — in non curar d'argento né d' affanni — ora nell' atto che ivi si

ripete la medesima lode tocca una circostanza di tempo che si lega benissimo

all'epoca della soppressione dei Templari
,
giacché fu dal 1312 al 1313 che il

Guasco Clemente V tradì Enrico già da lui suscitato mentre la giuridica sen-

tenza e la dispersione dei templari furono appunto dal 1311 al 1312, laonde

la virtuosa favilla del non curare d' argento parve poco pria del tempo con

tanta precisione segnato da Dante. Che poi il poeta, oltre allo apprezzamento

che ogni onesto far poteva della generosità di quel principe n' avesse motivo

specialissimo e proprio nello amore all' ordine del Tempio è cosa non inveri-

simile per poco che vogliasi concedere intorno alla esistenza di quella grande

società secreta cui avrebbero appartenuto i più illustri uomini d' Occitania e

d'Italia nel secolo xn ed i maggiori ghibellini col secolo xiii, e della quale i

Templari non sarebbero stati che la forma transitoria ed esterna, ed alla quale

perciò Dante stesso era probabilmente iniziato.

(1) Purg. XXXIII.
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non erano che troppo al vivo rappresentate da quel Bertran-

do Legato Apostolico — poveri apostoli I — contro il quale

Can Grande fu eletto Duce ; e finalmente lo sublimò nella

profezia dell'Avo Cacciaguida dove rinnova lo laudi della

sua generosità, delle sue marziali imprese e dei rivolgimenti

che operati avrebbe in Italia; e finalmente adombra con leg-

gero ma bellissimo tócco al segreto disegno da Can Grande

nutrito di cingere la regia corona de'Lombardi :

« E porterà' ne scritto nella mente

t Di lui, ma noi dirai e disse cose

» Incredibili a quei che 6a presente. »

Divisamento che Cane avrebbe mandato ad effetto, se

morto non fosse sul meglio de'suoi trionfi, e che poi formò il

perno della politica di Mastino II cui specialmente nocque lo

spensierato orgoglio di manifestarlo.

In quale anno Dante ritornasse non si può dire con pre-

cisione ma fu tra il 16 ed il 18, quando aveva già comin-

ciata la Terza Cantica della quale fece pomposa dedica

« al magnifico e vittorioso signore Can Grande Della Scala,

« vicario generale del sacratissimo Cesareo principato nella

« Metropoli di Verona e nella città di Vicenza • (1) con

una lettera nel principio della quale vengono iterati gli

encomi già sparsi pella Commedia « L' inclita laude « egli

« dice » della vostra magnificenza, ohe la vigile fama vo-

« litando diff'onde, tragge gli uomini in così varia sentenza,

« che gli uni esalta a sperare di loro prosperità
, gli altri

« piomba nel terrore di loro esterminio. Veramente un si-

« mile encomio superiore a qualunque impresa moderna io

« credeva assai piti del vero amplificato. Ma per uscire

(1) Epittola XI. In Urbe Verona et Civitate Vicentia. La Capitale e la

città sommessa. Balbo dice intraducibile questa locuzione. Metropoli parmi

che stia.
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« dalla diuturna incertezza, come la regina dell'Austro andò

« a Gerusalemme, come Pallade in Elicona, così io venni

« a Verona per accertarmi cogli occhi delle cose udite.

« Vidi quivi le vostre grandezze, vidi e sperimentai i vo-

« stri benefìci; ed in quella guisa che prima sospettava so-

« verchie le parole , conobbi poi eh' erano sorpassate dalla

« realtà. Dal che avvenne , che come pelle cose soltanto

« udite io vi era diventato sommesso e benevolo; così dal

« primo vedervi divenni devotissimo ed amico. » e procede

dichiarando come tra le cose proprie avesse più volte cer-

cata quale fosse degna di lui, e d'aver trovato conface vole

quella cantica sublime della Commedia decorata col titolo

di Paradiso, la quale gli intitola, gli offre, gli raccomanda.

Dalle espressioni della quale epistola è chiaro che la dedica

del Paradiso era stata preceduta da beneficii e non lievi al-

trimenti quelle avrebbero suonato adulazione indegna pari-

mente del principe e del Poeta.

Il Cronista reggiano (1) descrìsse le stanze che il Mu-

nifico Signore destinava agli ospiti suoi , co' dipinti gentil-

mente ideati ond'erano belle.

Ove son elleno adesso? esistono almeno il tetto e le mura

tra le quali dire si possa qui fu albergato Dante? Ci pare

che sì ; e sarebbero le più antiche abitazioni scaligere col-

locate tra le due piazze, il corso e la stretta della Costa,

le quali passarono poi alla famiglia de'Mazzanti conservan-

done il nome. Colà sono ancora larghe tracce della rozza

ed austera architettura civile del secolo XIII; colà basso il

grido popolare accenna al luogo dove cadde vilmente as-

sassinato Mastino I: il vòlto barbaro. Rafforzatasi la fami-

glia nel potere, Alberto 1 compì il nuovo pretorio (2) —
(1) Gazzata R. 1. 5. L. e.

(2) Il più vetusto palazzo pubblico erettosi ai primi tempi del Comune è

quello che sottostà in gran parte alla gran torre. Le traccie più genuine del-

l' originaria architettura se ne possono vedere sulla stretta che dalla Piazza

de' Signori mette in via Gallina.

Si
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è il palazzo nel quale poi sempre tra il mutarsi de' governi

risiedette la primaria magistratura politica — a posevi

stanza , lasciando il tetto paterno alla accoglienza degli

ospiti illustri. Questi poi , e Dante e Guido Da Castello a

preferenza si assideano frequenti al signorile banchetto.

Quali altri siano stati i benefìci di Can Grande allo Ali-

.ghieri non si sa precisamente; solo ci consta come il poeta

esercitasse qui qualche magistratura e come dalla regale

generosità non solo avesse di che trattenersi con agiatezza,

ma ancora di che acquistare beni per assecurare lo stato al fi-

gliuolo. Di tali acquisti se pure non fosse dono diretto, fu

la villa di Gargagnago posseduta poi sempre dagli Alighieri

e dai loro eredi , e nella quale una tradizione, accolta da

gentili poeti dei nostri tempi, vuole che Dante componesse

vari tratti della Divina Commedia.

Per una seconda volta lo Alighieri abbandonò l'ostello Ve-

ronese, ma se pure qualche lieve nube si pose tra lui e Can

Grande non fu al tutto come andossi tanto ripetendo d'ira e

di nimistà. I precipui motivi arrecati volgarmente di questa

dipartita riduconsi agli aneddoti abbastanza infidi e che in

ogni modo assai meglio si donno riferire ad Alboino; ed

allo avere mentre contendevasi per lo imperio. Dante par-

teggiato per Lodovico il Bavaro mentre il signor di Verona

teneva per Federico. Verissima cosa è, ma attese considera-

zioni di tempo soffre difficoltà nel venir ammessa come

causa di quel distacco.

Ora, lasciando la irrequietezza del poeta sdegnoso d'una

calma che non fosse la tanto sospirata pace , erano certo

giunti a cognizione di Can Grande e de'suoi gli acri versi

del purgatorio e la obliqua sferzata del convito contro Al-

berto, contro Giuseppe ed Alboino, e se ne mostrarono malcon-

tenti. Questo con tutta evidenza emerge dal dialogismo tra

Dante e Cacciaguida che segue la profezia. Ma le parole
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pur austere, non contengono offesa, anzi nel fondo presen-

tano nuovo argomento di lode. Che se il poeta davvero in-

dignato si fosse è inutile il dire come avrebbe adoperati ben

altri modi a vendetta, senza pur cancellare quello che

scritto aveva , e non sarebbe quasi tosto ritornato a Ve-

rona.

Nel 1320 essendosi fatta opposizione ad alcuni punti della

dottrina cosmologica dello Alighieri questi da Mantova re-

cossi novamente tra noi, e nella Chiesa di Sant' Elena vi-

cina alla Catedrale sostenne la disputazione intorno ai due

elementi Acqua e Terra; disputazione la quale poi lasciò

scritta « affinchè il livore di molti i quali sogliono fabbri-

« care menzogne a danno degli assenti degni d' invidia

,

« non avesse a falsificare le cose ben dette (1). » Dante

morì r anno dopo in Ravenna. Ma rimase a Verona la sua

prosapia , che diede uomini spettabili alle lettere ed ai ci-

vici uffizii; Ginevra ultima degli Alighieri verso la metà

del 1500 disposata al conte Marco-Antonio Serego portò

in quella famiglia beni, impresa e nome.

Non è recente il vantarsi di Verona d'avere avuto fra

suoi l'altissimo poeta: i nostri cittadini gli porsero sempre

quell'omaggio che è pure il piiì nobile ed il più degno che

tributar si possa agli uomini grandi: meditarne le opere, il-

lustrarne gli scritti ad incremento ed onore della patria let-

teratura. Perciò ricordiamo con vanto le moltiformi e dotte

lucubrazioni del Maffeì, del Torelli, del Dionisi, del Peder-

zini, del Cesari, del Torri
; per tacere d' altri che dallo as-

siduo ed intelligente studio di Dante attinsero elevatezza di

sentimenti, robustezza di concetti, squisitezza di forme, onde

(1) Opere minori. Qucestio de Aqua et Terra, § 1. Sulla esistenza e gè-

nuìnità di questa operetta levò ogni dubbio l' erudito filologo nostro concitta-

dino A. Torri.
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salirono in onoranza, pure una pubblica attestazione di

cittadino omaggio a Dante mancava — ed oggi si adempie

al glorioso dovere — Ma Verona erigendo una statua al

Divino Poeta non solo al decoro di municipio provvede, ma
dimostra anco una volta di vivere colla nazione la vita

delle memorie dell'amore e delle speranze; e proclama col

fatto un vero che i codardi non possono cancellar colla

penna né i prepotenti colla spada.

Carlo BelTlsll«ri.



DMTE ILLIGHIERI

LA LINGUA D' ITALIA

Lla primigenia sapienza di quell'oriente, onde, come

ogni giorno quella del sole , la luce della scienza e della

civiltà sulla nostra Europa in larga copia fu a principio

diffusa; in solo un motto le principali doti compendiò per

cui l'uomo sopra gli altri animali è distinto. Insegnò ch'esso

è fornito di un'anima parlante ; e con ciò disse meglio della

volgar frase, per cui è denominato animai ragionevole. La

ragione del mutolo, che non ode parlare, né parla, progre-

disce nella via della perfettibilità sua, quanto e come quella

di chi l'uso dell'udito e della lingua perfettamente possiede?

Presta alla mente ed al cuore tutti que* servigi rilevantis-

simi che deve, e che può ? Per la consapevolezza appunto

della sua miseria, e della sua impotenza a far quanto i suoi

fratelli, alla società dei quali non può che imperfettamente

prender parte , non è egli tal fiata degradato alla condi-

zione più dolorosa , ed umiliante , a confronto della quale

sembra forse invidiabile quella del bruto?
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La parola è il fastigio sublime della umana ragione.

L' uomo per poco non sa pensare, senza parlare. Siccome

la parola è l'idea significata; l'idea talvolta può dirsi la

parola pensata. L' uomo è re delle terrestri creature prin-

cipalmente perchè parla. Nella lingua egli ha la sintesi del

suo passato, l'animato specchio del presente , lo strumento

ed il fomite al progresso futuro. Innanzi agli altri , ed a

sé, tanto egli vale, quanto sa parlare.

Quello che è la parola per l' individuo, è la lingua per

la nazione. Le genti costituiscono una nazione, quando hanno

finalmente una lingua comune. Essa vive la vita della na-

zione, poiché con essa nacque , crebbe , è parlante ritratto

delle sue condizioni fisiche e morali , fece parte da sé , si

impose proprie leggi ; ne'suoi vocaboli, come in altrettante

medaglie, conserva i monumenti indelebili della sua storia,

e le indefettibili aspirazioni al suo miglior avvenire.

Non la geografia, non la fortuna, non l'opinione: la lin-

gua segna i limiti naturali delle nazioni. L' Allighieri im-

parò dal Libro per eccellenza, ad appellar Semiramide im-

peratrice di molte favelle , anzi che di molte nazioni,

{Inf, y, 54).

Una nazione ama sé stessa , quanto ama la sua lingua.

Al tempo della scoperta d'America, gli Araucani nel Chili,

comecché poco men che selvaggi , obbligavano ogni stra-

niero a mutar nome, per non intrudere vocaboli stranieri

nel loro idioma : interrompevano di tratto in tratto i mis-

sionari nelle lor prediche , se udivano uno sbaglio di pro-

nuncia, di frase, come usavano cogli oratori i Greci an-

tichi. Sì eloquente é la voce della natura che esclama :

Amate nella vostra lingua la patria!

Tanto e sì vive una nazione, quanto e come conserva la

sua lingua. Dove sono quelle nazioni sì favolosamente nu-

merose, sì brutalmeate poderose , che tutta percorsero , de-

predarono, si divisero nel medio evo TEuropa ? Sono mol-

titudine senza nome ,. assorte nel mare dei popoli , perchè
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non hanno conservato le lingue che fra le altre le distin-

guevano. Quantunque soggiogata dai Romani, la Grecia si

potè vantare trionfatrice di essi
,
per la gloria della con-

servata e diffusa sua lingua e letteratura. Benché idolatra

della fortuna e della grandezza di Roma, Orazio stesso lo

confessò :

Graecia capta, ferum victorem cepit, et artes

Inluiit agresti Lalio.

{Epist. IL 1).

Quantunque soggiogati dai barbari, gli Italiani si poterono

vantare vincitori di essi, per la civiltà, la scienza, la legi-

slazione, la religione della verità e della carità, colla loro

lingua fra essi provvidenzialmente diffusa.

Dante Allighieri, astro mattutino fra le tenebre dei tempi

di mezzo, inaugurò la progrediente civiltà moderna col suo

divino poema nella nuova lingua educata dal cristianesimo,

ed acquistò all' Italia un primato novello di onore fra le

nazioni d' Europa , che ognuna invidiare , nessuna rapire

le può.

E dunque prezzo dell'opera, alla venerazione ed alla emu-

lazione de' suoi connazionali proporre e dimostrare la im-

mortale sua benemerenza verso la patria lino^ua.

Falsa quanto brillante si pare l' imagine di chi proclamò

la lingua nostra essere stata a principio creata perfetta dal

genio divino dell' Allighieri , non altrimenti che la mitolo-

gica Minerva adulta ed armata balzò fuori dal cervello di

Giove. A quella guisa, che in un ente vivo soggetto a me-

tamorfosi è moralmente impossibile determinare il momento
preciso in cui la nuova all'antica sua forma subentra; è

moralmente impossibile designare il momento in cui all'an-

tico latino subentrò in Italia il nuovo, ossia la lingua no-

stra. Non volendo prendersi briga di interminabili questioni

municipali intorno alla città che possegga lo scritto monu-
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mento più antico in lingua italiana , rammenteremo che

per asserzione dello stesso Allighieri, (De vulg. eloq.) , la

nuova poesia prima che passasse nella penisola, fiorì in Si-

cilia , onde siciliana a principio fu detta. Nel nostro Par-

naso rinveniamo per poco cinquanta nomi di rimatori più

o meno commendevoli in fatto di lingua e stile , prima di

quello di Dante Allighieri.

Non già nella creazione della lingua, o della poesia no-

stra , che per quanto si migliori , e verso la possibile per-

fezione si conduca, non si crea ciò che esiste: il merito

sommo dell'Allighieri, verso la lingua d'Italia, in primo luogo

riconosciamo nell' aver generosamente superato l'universale

pregiudizio di usare di essa, quasi gloriosa palingenesi non

fosse della latina, ond'ebbe leggi, civiltà e religione sì gran

parte dell' orbe , soltanto in argomenti di cortesia cavalle-

resca , o d' amore , siccome avevano fatto presso che tutti

gli anteriori poeti provenzali e italiani. Riconosciamo nel

non aver usato la fiorente lingua di Francia, come il suo

maestro Brunetto Latini nel Tesoro , servilmente appellan-

dola la parleiire la plus délitàble: né la morta, ma sempre

venerata lingua latina, come esortavaio frate Ilario di Corvo;

e come fece, anche dopo esempio sì luminoso , il Petrarca

nel maggior numero delle sue opere, ed in quel poema sul-

r Africa , onde come la corona in Campidoglio, si promet-

teva fama immortale.

Prima della Comedia, a tutta ragione da sei secoli co-

gnominata divina, egli dettò in lingua italiana il Convito,

ordinato, come si pare dal nome, ad imbandire la mensa,

a frangere il pane della scienza al nostro popolo ; ed « a

perpetuale infamia e depressione de'malvagi uomini d'Italia,

che commendavano il volgare altrui , e dispregiavano il

proprio. » Diede in luce la Vita nuova, e molte poesie li-

riche , nelle quali colla nuova lingua la vita nuova della

sua patria in verità possiamo dire inaugurata.

In lingua latina dettò solamente le opere , che aprir la
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via, e preparar dovevano il trionfo all'italiana, come il li*

bro De vulgari eloquio; o quelle che dirette erano a chi

superbamente sdegnato avrebbe di leggerle nella favella del

volgo, quali sono il trattato De monarchia, e le Epistole

politiche. Posto mano aveva altresì , com'è fama
,
per am-

mirazione religiosa di Virgilio e di Roma, ad imprigionare

il suo libero genio fra le prosodiache pastoje del morto la-

tino; a parlar con esso ai letterati ed àgli aristocratici, anzi

che al popolo; quando apparsagli, io credo, l'Italia, sfolgo-

rante di tutta quella bellezza in cui , Beatrice immortale

,

ne'pensieri suoi la vagheggiava : Vuoi tu, gli disse, dar vita

fittizia al mio putrefatto cadavere; o vuoi piuttosto donarmi

spiritual vita novella, quale io ardentemente sospiro ? Vuoi

tu ragionare in silenzio a pochi, o in pubblico arringo con-

vincer le menti, e di santo entusiasmo rinfiammare e teco

rapire i cuori di tutti ? — Immobile sul glorioso passato

,

anelante a più glorioso avvenire, ai presenti, ai futuri, alle

moltitudini , ed insieme alle intelligenze più eccelse , agli

spiriti più magnanimi egli si propose di parlare , veggente

ispirato, nella Comedia, che fu il sudato lavoro di tutta sua

vita {Par, XXV, 3).

Nella Comedia inoltre col suo autorevolissimo esempio, e

nel libro De vulgari eloquio con buoni argomenti, dimostrò

come la lingua, cui tutte hanno diritto le regioni della pe-

nisola, non è monopolio di alcuni dotti, di una accademia,

di una provincia, o di un secolo. Vive, giova ripeterlo, la

vita della nazione che la parla, secondo 1' uso, libero legi-

slatore, incorrotto giudice , inappellabile esecutor delle sue

leggi.

I riottosi pedanti , di tal guisa dall' autorità e dalle ra-

gioni sbaragliati , indarno si sbracciarono per impugnarne

l'autenticità , o sofisticando sopra le sue dottrine
,
per rin-

negarle quale spuria sua procreazione. Miserabili ! nell' au-

gusta grettezza delle lor menti
, presumevano di compren-

dere la sublimità dei pensieri e degli affetti , di chi , vero
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genio, il vero ed il bello sentiva, comecché non sempre, o

in tutto, all'interno il verbo esterno pure a lui rispondesse

(Convito III) ; siccome il giusto , sentenzia Klopstok , che

perfetta sente in sé la legge morale, comecché non sempre

colle severe formole dell' etica perfettamente esprimer la

sappia.

Alla nuova lingua, palingenesi della latina, ed alla nuova

letteratura, legittima erede della greca, della latina, e della

biblica, col precetto e coU'esempio inculcò la differenza ri-

levantissima fra la imitazione servile e la nobile emulazione,

che le ali al genio mai non accorcia, ma dicevolmente per

la via da altri percorsa lo guida e sorregge. Troppo av-

venturata la tua letteratura, o Italia, se tanti seguaci avesse

avuti la scuola di Dante, quanti ne vantò quella del Pe-

trarca, e del Boccaccio ! Ma ben altro è in rime sparse far

ascoltare il suono dei sospiri onde si niitre il core, o licen-

ziosamente in brigata allegra fra il lutto universale della

pestilenza novellar d'amore : altro è

Descriver fondo a lutto l'aniverso.

(/»/:, xxx//. 8).

Confrontando il primo dialogo del poeta con Virgilio

[Inf. 1), coir altro nella seconda cantica , con Bonagiunta

Urbiciani, [Purg. XXIV), si apprende com'egli anche nella

poesia lirica trovasse miove rime, ed usasse dolce siti novo,

notando quando entro detta amore, cioè il genio, e signifi-

cando , cioè colla parola esprimendo , a quel modo eh' et

detta dentro. Chi infatti secondo queste norme non crea

,

non sarà che eco più o men materiale dei pensieri ed af-

fetti altrui. Ma così facendo, egli ciò non pertanto confessa

di aver cercato coti lungo studio e gra?ide amore Virgilio,

suo maestro e suo autore ; e di aver tolto da esso , che il

tiore aveva raccolto di ogni eleganza greca e latina, lo bello

siile che aveagli fatto onore. Chi secondo queste norme non
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crea
,
posto pure che un genio possedesse pari a quello di

Dante , anzi che far progredire la poesia , ricondurrebbela

ai primi vagiti, alle prime deboli ed incerte prove della sua

infanzia. Impossibile sarebbe il progresso , se ogni secolo

,

anzi ogni uomo , in qualunque arte avesse a ricominciare

da capo. Nessun vero grande, insegna Ugo Foscolo appunto

nel Cemento a Dante , fu in alcuna età , che più o meno

non si valesse delle fatiche anteriori : che alla educazione

datagli dal tempo suo, non aggiungesse quella raccolta da-

gli antichi.

A conchiuder tutto in un motto: dalle Muse, figlie della

memoria, e da Apollo, in cui possiamo vedere personificata

la scuola pagana, egli domanda ajuto: della sua mente, la

quale scrisse ciò eh' egli vide, nel grande poema deve mo-

strarsi la nobiltà :

Muse, alto ingegno, or m'ajutale:

mente, che scrivesti ciò ch'io vidi,

Qui si parrà la tua nobilitate.

(/«/•. //, 7).

Il gran padre Allighieri finalmente ammaestrò la nostra

letteratura a congiungere in amichevole gara la bellezza

della forma colla bontà della sostanza: sancì la concordia

delle scienze colle lettere, delle cose colle parole.

Platone aveva già salutato in più luoghi delle sue opere

i poeti quali padri e maestri della sapienza, ed interpreti

dei numi. Divorzio contro natura
,
proclama Gioberti , è

quello che divide le scienze dalle lettere, e con gran danno

d'entrambe : la civiltà richiede , che il bello si congiunga

col vero , e l' idea non si scompagni dalla venustà propor-

zionata. E prima di lui Ugo Foscolo. Questa distinzione di

illuminare e dilettare fu a principio pretesto di scienziati

che non sapeano rendere amabile la parola , e di letterati

che non sapeano pensare. — E per verità in ogni tempo
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fu sapiente perfetto , soltanto chi seppe con ottime parole

insegnar ottime cose.

L'AUighieri infatti, dopo di aver preso a modello Virgilio

Che spande di parlar si largo fiame

(Inf. l 80>

dichiara che al suo poema ha posto mano e cielo e terra;

ed a coloro volgendosi che hanno gli intelletti sani, gli

esorta a guardare alla dottrina che si asconde sotto il ve-

lame delti versi strani: dichiara che V acqua eh' ei prende

giammai non si corse, e se in piccioletta barca seguendo il

suo legno, non si sentissero in grado di accompagnarlo nel-

l'insolito corso , acciò non gli incolga pericolo di smarrirsi

nel pelago, senza più li congeda :

Tornate a riveder li vostri liti:

Non vi mettete in pelago, che forse

Perdendo me, rimarreste smarriti.

{Par. n, 4).

Troppo avventurata l'Italia, se nell'infausto cinquecento,

che secondo l'Alfieri ciarlava, per la soverchia predilezione

delle eleganti classiche forme, sciolto non avesse questo con-

nubio si bene auspicato pelle scienze colle lettere, insegnato

ed attuato due secoli prima dal massimo nostro poeta! Non

avrebbe ad arrossire dei deliri del secolo appresso, e delle

fatalità dei petrarchisti, dei boccaccievoli, dei musaicisti in

emistichi latini, degli arcadi, dei frugoniani, dei cruscanti,

dei romantici.

Esultiamo pertanto, che il secolo nostro rivendicò final-

mente, e nei più celebrati suoi scrittori applaudì questa ri-

congiunzione felice, che sì ben ci promette. Eloquente prova

ne sia il culto e lo studio in tutta la penisola concorde-

mente fino all'entusiasmo ridestatosi per TAllighieri.
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Ah sì finalmente , dal sublime seggio riservato in cielo

a coloro

... Che a ben far poser gli ingegni

(Inf. VI, 81).

mirando la venerazione e l' imitazione di che tutti i par-

lanti la sua lingua gli rendono omaggio, possa egli ripe-

tere alla schiera gloriosa di que'grandi nostri concittadini,

i quali, come a patriarca, tessongli intorno sempre crescente

corona :

Fannomi onore, e di ciò fanno bene!

{Inf. IV, 93).

Luigi Ciaitmr.





INTORiO AGLI ANEDDOTI

SPETTANTI ALLA VITA

DI

DANTE ALLIGHIERI

Lettera critica al Nestore della Veronese Letteratura

Nobile sig. Conte BENASSU' MONTANARI.

Si lubet, fruere.

Mio Preg. Amico.

Lleggendo e rileggendo a migliaja le Biografie degli

uomini illustri in qualsiasi campo di gloria e di sociale cele-

brità, egli mi si destò nell' animo V intimo convincimento

che se alla Vita di essi si potesse unir l'Epistolario d'ognuno,

e meglio ancora la storia di quegli Aneddoti ed Avventure,

che vanno per lo più a rimanere celate fra l'ombre della

vita privata ; o si preteriscono ad arte per non menomare

lo splendor della luce, di cui li ha cinti la fama ; se dico

aver si potesse d'ognuno e le Lettere e gli Aneddoti, allora

soltanto, per quanto io credo, potrebbesi portar intero e giusto

il giudizio non solo del merito morale dell'uomo ma delle

stesse opere ed azioni per le quali venne a conseguire una

celebrità relativa.
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Ed è appunto per questo, che tolto avendo già da mezzo

secolo a consolare la travagliata mia vita collo studio delle

opere tutte di Dante, e del Poema in ispecie, mi sono pur

dato cura di tutti indagare e raccogliere, quali che fossero,

e riferiti comunque, gli Aneddoti più o meno singolari ed

ameni che spettano alla Vita di Dante incomparabile Au-

tore. Ed ora di questi vengo ben volentieri a parlarvi per

tre motivi. — Il primo che di questi curiosi e caratteristici

fatterelli non si fece mai a quanto io sappia argomento di

apposita trattazione e non può essere indarno che si pesi

l'autenticità e V importanza di ognuno. Il secondo che in

un tempo nel quale ogni più piccola particolarità della

vita e delle opere di Dante si eleva ad argomento di ac-

curatissime disquisizioni e scritture, la sarebbe un po' grossa

che di essi Aneddoti non si facesse parola alcuna ; massime

per quelli che aver possono per se medesimi alcuna rela-

zione non lieve coli' opere e col tempo e colle avventure

di Dante. 11 terzo che i nostri veronesi Maflfei , Torelli

,

Dionisi , Salvi , Perazzini , Cesari , Pindemonte Ippolito

,

Torri , e tanti altri non lasciarono mai fuggir occasione o

risparmiarono fatiche e studj per illustrare la vita di Dante,

chiarirne le opere , mostrarne i pregi e dar luce ai fatti

correlativi.

Facciamoci dunque senza più, Amico mio pregiatissimo,

ad esaminare uno per uno gli Aneddoti di cui vi parlo ;

di ciò solo vogliate scusarmi fin da principio, che tra per

la strettezza del tempo, entro i cui termini debbo scrivere,

e tra per la stanchezza dell' età e delle fatiche , non sarò

forse per dire di cadauno tutto quello, che per avventura

sarebbevi luogo a dirsi con opportunità di ricerche, e mezzi

di erudizione che alla medesima mia pochezza sono d'al-

tronde disdetti.

Aggirandomi or dunque pel campo non breve degli

Aneddoti che risguardano la persona di Dante , vidi non

dubbio che dessi si colleghino ora coi versi del Poema
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così, che se non si esaminino e conoscano ben dapprima,

non si possa giungere alla piena e giusta intelligenza dei

luoghi correlativi : ora colla vita del Diplomatico, ora colla

storia del Poema, ora colla vita privata dell'uomo. Ponno

da ultimo risguardare quelle poesie sacre , che sogliono

trovarsi infine delle antiche edizioni della D. C. — Adun-

que, per non dar corpo, come ben si potrebbe, ad un grosso

libro, mi farò brevemente a dirne uno per uno, senza vio-

lare di poco, la brevità, che mi venne possibilmente ri-

chiesta. Accompagnatemi , caro Amico , nel dilettoso cam-

mino, e così passeremo , ed anzi chiuderemo insieme , gli

ultimi giorni del carnevale 1865.

I.

La Gentueea.

E molto a proposito il primo ci richiamerebbe alle ga-

lanterie di Dante, se mi fosse possibile passarlo per vero.

Si vorrebbe provato infatti dal v. 37 del e. xxiv del Pur-

gatorio, che Dante esule, e nel fiore della virilità vagheg-

giasse in certa Gentueea Lucchese una nobile, bella e co-

stumata zitella per cui Bonagiunta degli Orbisani direbbe

a Dante, che, per rispetto ad essa, amerebbe Lucca patria

di lui. Ma, oltrecchè altri intende, che il v. 43 : Femmina

è nata e non porta ancor benda , si riferisca ad un Ade-

lasia di casa Fieschi, nipote di Papa Adriano, poi moglie

del Marchese Marcello Malaspina ; e ad ogni modo né a

Gentueea , né ad Adelasia può riferirsi il pargoletta del

e. XXXI V. 39, del Pg. perchè Beatrice, già morta prima

dell'esilio di Dante, non gli poteva dar rimprovero di amo-

reggiamenti con femmina, che non aveva potuto ancora

S3
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conoscere ; resta prima insuperabile sempre la giustissima

osservazione di M/ Dionisi, che la Gentucca del v. 37 del

e. XXIV del Pg. di cui parliamo è sincope di gentuccia,

voce spregiativa di popolo, plebaglia ; ond'è che l'Aneddoto

si va a risolvere in un equivoco di persona intesa in luogo

di cosa', equivoco generato da un fallo d'ortografia per es-

sere stato stampato Gentucca, invece di gentucca^ gentaglia

e feccia di popolo.

Che se alcuno come D. Chisciotte volesse battersi ancora

per mantenere 1' esistenza e la personalità d' una donzella

Lucchese per nome Gentucca ,
gli pianterei davanti i due

V. 39 e 47 del Canto stesso, e il pover uomo non potrebbe

più dar un passo; stantechè l'Anonimo citato dall'edizione

di Padova T. 11. pag. 541 al v. 43. Femmina è nata

spiega la cosa in modo affatto concorde col valore di detti

v. 39 e 47, chiosando: Femmina cioè la parte Bianca è

nata a Firenze ma non è ancor fatta sposa e questa ti

piacerà , ma poi da essa sarai trattato per guisa che cac-

ciato in esilio ti farà piacere la mia città di Lucca per

quanto altri ne dica assai male più che la sua Firenze.

L' allegoria risponde tanto bene al senso delli due versi

sopraccitati da non poter lasciare, credo io, dubitazione ve-

runa. Passiamo ad altro.

n.

I Ratlenalorj.

A questo secondo Aneddoto l'affare s'imbroglia. Per esso

ci sarebbe detto, che Dante, non molti anni dopo il 1294

(in cui Arnolfo abbellì la Cattedrale di Firenze, intitolata

a S. Giovanni Battista, la rivesti di marmi, e la liberò di
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ingombri di sepolcri e case al di fuori) avrebbe col robusto

s'ìo braccio spezzato uno dei fori, fatti per luogo dei Bat-

tezzanti
^
per salvare uno, ch'era caduto nel Battistero, e

stava per annegarsi. Il caso si presenta con qualificazione

di fatto vero, subito che Dante l'afferma netto e schietto

nei versi 16, 21 del e. xix dell'Inferno, e lo narra per dis-

gravarsi delle maldicenze , che gli provennero
,

quasi che

avesse mancato di rispetto alla Chiesa , e violato le cose

sacre. Torquato Tasso per altro al v. 20 notava: come

questo possa stare, vedasi. Bisogna dunque vedere come

possa essersi verificato un tal fatto. Esso importa che il

Battisterio avesse larghi fori sotto cui stesse l'acqua lustrale,

e tanta che uno cadendovi dentro avesse potuto annegar-

visi. Importa inoltre, che a salvare il caduto altro non si

potesse che rompere il piano o di marmo o di tavola , in

cui era praticato il foro medesimo. L' Anonimo Antico, ci-

tato nell'edizione di Padova 1822. T. 1. pag. 140 dà pre-

cisamente che: in S. Giovanni sono certi Battezzatòrj di

tal ampiezza che un garzone v'entra ; e quindi M. Dionisi

soggiunge : si vede che Battezzatòrj qui significa Battisteri,

e perciò questa voce dev' essere pronunziata coli' o largo

,

non coir stretto, che addicesi a que' che battezzano, cioè

battezzanti. Or dico il vero : vorrei rispondere adequata-

mente alla ricerca del Tasso ; ma le summentovate diffi-

coltà non sono le sole. Ve ne hanno altre due : quell' un,

di cui scrive Dante, era egli un bimbo, un garzone, od un

uomo ? Trattasi di fori esistenti nel battistero , o fori pra-

ticati per luogo dov'era situato il battistero ? — Il Landino

spiegherebbe , che Dante per meglio esprimersi aggiunge

,

che i fori erano a similitudine di quelli quattro pozzetti,

che nel tempio del Battir'a (distrutti sino dal 1576 ; 72

anni dopo la morte di lui che morì ottuagenario) erano

intorno alla fonte posta nel mezzo del tempio, fatti perchè

vi stessero i preti battezzanti, e fossero da questi stalli di-

fesi dalla folla degli accorrenti, stantechè non solevasi a
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quel tempo battezzare (fuori del caso di necessità) che nel

Sabbato Santo e nella Vigilia di Pentecoste. Aggiunge pure

il Landino , che essendo più fanciulli in Chiesa e scher-

zando uno cadde in uno dei pozzi , e cadde addoppiato

colle gambe volte alla vita, così che non se ne poteva ca-

vare, ma Dante che vi si abbattè, visto il caso, ruppe il

pozzo di sua mano, e scampò il fanciullo. Vedesi qui aper-

tamente, che il Landino discorda dall'Anonimo Antico, il

quale parla di Battezzatòrj, e non di Battezzatori; di gar-

zone e non di fanciullo. Di fatto il bimbo o fanciullo da

battezzare , cadendo in un foro tale da poter contenere il

battezzante, come spiegherebbe il Landino, non avrebbe mai

potuto che cader al fondo senza rimanere intricato e stretto

dal foro dello stallo. — Andiamo dunque a veder un poco

come ci narrino questo Aneddoto i più antichi e quasi sinco-

roni espositori. — 11 supposto Pietro di Dante (che delle cose

del padre mostra sempre saperne assai poco) su di ciò tace

aflfatto. — L'Anonimo del 1328 pubblicato da Lord Vernon,

scrive: « pietre cavate larghe tonde e grandi, che erano nel

« tempio di S. Giovanni diputati al battesimo delti santi,

« nel quale dificio di pietra fatto a modo di catino D. dice

« che trovoe uno caduto entro col capo di sotto... e Dante

« ruppe la pietra, perchè quelli non affogasse. »

L'Ottimo al v. 14 nota: « fori della grandezza di quelli

« che sono in certi battezzafórj nella Chiesa di S. Giovanni

« li quali sono circa nel mezzo della Chiesa; sono di marmo
« e di tale ampiezza che un garzone v'entra, e una volta

t entratovi non è potuto uscire, e si è convenuto rompere

« la sponda di esso, e l'Autore stesso dice, che elli mede-

« simo ne fece romper uno perciocché un garzone entratovi

« dentro non se ne poteva trarre altrimenti. »

Il Da Buti non si ferma a dire di questi fori, e a darne

r idea.

Solo Benvenuto da Imola spiega tutto bene così. — « Al-

« cuni ragazzi facovan bordello nella piazza di S. Giovanni
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« presso del Battistero, ed uno d'essi entrò in uno di quei

« pozzetti di marmo; ma entrato che fu rimase tanto chiuso

« stretto nelle membra che non valeva né arte, né tro*

« vato, per cavamelo. Si mise il ragazzo a gridare, e lo

« stesso facendo i compagni , ben presto accorse una im-

« mensità di persone. Niuno potendo, o sapendo soccorrere

« quel meschino, sopravvenne Dante, uno dei Priori reg-

« L^'enti, che veduto il grave pericolo del fanciullo ordinò

« che gli fosse portata una mannaja colla quale egli stesso

« battendo sul marmo lo ruppe a modo di liberarne quel

« misero. — e D. soggiunge: e questa sia prova che ogni

« Komo sganni, perché fu rotto da me a buon fine cioè

« per liberare il fanciullo, ma non mai per disprezzo o

« violazione di sacra cosa. >»

Udito il racconto di Benvenuto, chi non vorrà rimanersi

contento e soddisfatto in tutto da lui? — Egli ci fa vedere

la ragazzaglia che fa bordello presso il Battistero (Battez-

zatorio) di S. Giovanni; il garzone che a caso va ad en-

trare in uno dei fori del Battistero, e vi rimane stretto ed

inceppato a modo da non poter liberarsi; la folla accorsa

a veder il caso, e sollecitante un ajuto. Dante Priore che

passando per Piazza s' arresta ; vede la necessità di far

rompere il marmo , e coll'autorità di Priore della Repub-

bUca ordina che sia fatto subito senza scrupolo in riguardo

del luogo sacro e della sua immunità. Ed ecco scandalez-

zarsene i rigoristi; gli avversar] del Priore gridare contro

di lui, che l'ordine doveva esser dato dall'Autorità Eccle-

siastica: i Neri fargliene carico; ed egli di già mandato in

esilio scolparsene in pubblico con questi versi a vero sug-

gello della verità d'un fatto che non ammetteva ritardi a

far rompere il Battistero, per ordine, non del Priore, ma
dell' Autorità Vescovile. — Qui avrei luogo a dimostrare i

motivi per i quali non mi diparto da Benvenuto, e non

posso accettare le spiegazioni proposte dal signor Blanc a

pag. 185-189 del suo libro: Saggio d'una Interpretazione
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Filologica della D. C. Trieste 1865. — Ma me ne dispenso

per due motivi: prima per non entrar in polemica e andar

troppo in lungo; secondo, perchè a dimostrare la conve-

nienza di non farsi carico di quella interpretazione, parmi

possa bastar a tutti la sola considerazione , che stando ad

essa, i sacerdoti battezzanti entravano nei pozzetti dal di

sopra , restando in piedi, cioè sull' asciutto , onde sarebbe

escluso che un garzone caduto nel pozzetto avesse mai po-

tuto correr pericolo d'annegarsi, locchè ripugna al testo di

Dante. Di che avvedutosi lo stesso chiosatore moderno si

fa a voler intendere il verbo annegarsi (che suppone pre-

senza d'acqua) per restar soffocato, perire^ rifiutando da capo

il preciso testo di Dante che scrisse : annegava. — Sta

meglio dunque dir con Virgilio senz'altro:

Claudite jam rivos pueri; sat prata hibtrunt.

III.

L' A (I i ni a r i.

Ma il caso dell'Adimari ne chiama da capo al Priorato

di Dante per un' inimicizia, che ne provenne , e fu conce-

pito contro di lui , e che non restò inoperosa al momento

in cui fu deliberato il suo esilio.

« Narra Franco Sacchetti (') come uno degli Adimari

,

affine agli Allighieri, avendosi impacciato in grossa condan-

(*) Mi valgo con piacere in questo breve racconto del tosto d'uno scritto mo-

derno intitolato: Dante, Storia e Poetia CAPI xxvil, il eh. autore di cui l'espone

molto leggiadramente. — Del resto rispetto a Dante , ed alle dottrine di lui

vorrei d' accordo assai punti essenziali sui quali parmi impossibile cbe si possa

più dissentire, ma di cui non k di questa lettera far parola.

J
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nagione , commendossi a Dante ,
probabilmente a que* dì

Priore della Repubblica
,
perchè il Giudice o Podestà, dei

suoi benevoli uffici a suo prò , ne lo confortasse. Andovvi

Dante ; ma considerando essere l'Adimari giovane altiero e

poco grazioso, e più quando era per la città spezialmente a

cavallo, che a gambe tese tenea la via, sicché ai passanti

movea incomodo e riso, disse all' esecutore :

— Voi avete nella vostra corte il tale cavaliere per lo

tale delitto: io ve lo raccomando, comechè egli tiene modi

sì fatti che meriterebbe maggior pena. Ed io mi credo che

usurpar quello del Comune è grandissimo delitto.

E domandando 1' esecutore qual cosa del Comune costui

usurpasse?

— Quando cavalca per la città ei va sì con le gambe

aperte, che chi lo scontra conviene si torni addietro, e non

può andar per lo suo viaggio.

Cui l'altro:

— E parti questa una beffa? Egli è maggior delitto

che l'altro.

Ma Dante :

— Or ecco io sono suo vicino (affine) e ve lo racco-

mando.

Dopo alquanti dì fu condannato in lire mille
,
per lo

primo delitto, e in altre mille per lo cavalcare villano.

E per questa cagione , indi a poco fu per Bianco cac-

ciato di Firenze. »

Certo la famiglia Adimari era potente , ed è più che

probabile la vendetta. Questo ad ogni modo si dee mettere

a gran lode di Dante, che nella sua qualità di Magistrato

non guardò in faccia a nessuno, e le prepotenze dei grandi

volle represse di che è ben facile argomentare di quanta

iniquità fossero macchiate e grondanti quelle scellerate

sentenze di multa, di esilio, di confisca e di morte con che

il furore della parte contraria, giovandosi della sua lenta-

n«inza, furiosamente l'oppresse.
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IV.

DaDle convilato.

Ora corainciererao a parlare di Aneddoti che non hanno

per se il testimonio stesso di Dante, e che appunto il Pelli

divisò di non registrare nelle sue Memorie perchè non li

trovò menzionati da scrittori degni di fede. Ma questo

motivo non ha per me verun peso: 1.* perchè chi scrive

la Vita di un grande e massimo Autore ha debito di non

trascurare notizia veruna, a costo pure di ributtarla come

falsa e suppositizia ;
2.' perchè anche la tradizione ha molta

forza di autorità pur essa ;
3.° perchè un esame critico che

se ne faccia conduce da sé a determinare se l'Aneddoto sia

no probabile, se falso o vero del tutto ;
4.° infine perchè

in ogni più dannata ipotesi quando scrittori anche non

autorevoli, e posteriori di molto ne hanno fatto ricordo, è

sempre doveroso occuparsene perchè niente resti a deside-

rare in una Vita di Dante. — Ciò premesso vengo a dire

che anche la vita di Dante Diplomatico non sarebbe priva

di Aneddoti assai curiosi se di tutti ci fosse stata conser-

vata memoria. — Checché siane, io vado contento di poter

parlare di un Aneddoto che spetta alla vita diplomatica di

Dante, e che quanto alle particolarità del caso e del rac-

conto può essere distinto in due: uno indubitato ed auten-

tico : l'altro di provenienza autorevole e forse tradizionale.

— Parliamo del primo.

Quando io tolsi a difendere la Veneta Nobiltà Patrizia,

contro la calunniosa e beffarda lettera del discreditatissimo

Doni (^Viaggio di Teodoro Hell) feci presente che Dante

8Ì trovò in Venezia nel 1313 per complimentare il nuovo
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Doge Giovanni Soranzo da parte delli Signori da Polenta,

di cui Dante era l'ospite. Ora nella Cronaca Veneta ano-

nima del secolo XVI, stata compilata sul fondamento d'altre

Cronache antiche, e da cui il mio chiarissimo e caro Amico

Cav. Cicogna trasse per sé molti estratti era accennato in

dialetto vernacolo il fatterello seguente.

Ritrovavasi in Venezia Dante fiorentino , è fu invitato

dal Doge a pranzo, in giorno di magro. Serviti avanti di

lui erano gli oratori di altri principi di maggior conto che

i Polentani, cui dinanzi erano posti i pesci più grossi, mentre

a Dante erano dati i più piccoli. — Questa diversità di

trattamento lo punse ; ed egli pigliato in mano uno dei

suoi pesciatelli, sei pose all'orecchio come in atto di averne

qualche risposta. — Ciò vedendo, il Doge lo dimandò, che

cosa volesse significare quella stranezza. E Dante rispose,

siccome so che il padre di questo pesce è morto in questi

mari, così gli domandava le notizie del padre suo. Bene,

soggiunse il Doge ; e che cosa vi ha egli risposto? E Dante:

mi ha detto, che egli ed i compagni suoi, t^ono troppo pic-

coli, e non se ne ricordano più ; ma che potrò essere meglio

informato dai più vecchi , che me ne sapranno dar le no-

velle. Il Doge non tardò punto a far che Dante fosse ser-

vito d'un pesce grande e grosso. — L'Aneddoto pieno di

sale e d'arguzia si troverà fors'anco riferito tra le Facezie

del Domenichi o del Poggio, o tra i Motti del Guicciar-

dini. Ad ogni modo alla Cronaca non si può negar fede

anche per la corrispondenza delle circostanze e del tempo.

Ricordo poi, che nei versi latini dei due fratelli napo-

letani Giovanni e Cosmo, Anisio, i quali fiorirono dal 1470

al 1550, trovasi il seguente :

24
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DE DANTE POETA IN CONVIVIO

EPIGRAMMA.

Inter convivas assiderai ultimus olim

Dantes
; forte viro tum toga vilis erat.

Pisciculi appositi sunt mensce quisquiliceqiie :

Magnificos missus mens hahet illa prior.

Aequo animo tulit hoc Dantes ; dein forte vocatus

Est iterum ad coenam quae saliaris erat.

Cum sponsahtiis accessit vestibiis, oh quod

Pompce UH primum obtinuere locum.

Ergo noti nobis, sed pannis dantur honores ?

Mecum igitur lihet penula nostra dapes.

Hcec secum, et manicis sarcit pulmenta vicissim :

Commentum hoc lepidum, et scitum ibi cuique fuit.

Ed eccone la Versione :

Ultimo un dì s'assise ad un convito

Dante che a caso era assai mal vestito.

Pesciattoli e quisquiglie a lui son date
;

Solo i primi anno grosse le portate.

Dante sei portò in pace ; indi gli avvenne

Che ad altra lo invitar cena solenne.

Egli v'andò vestito a nozze, e tosto

Quella pompa gli ottenne il primo posto.

Dunque alle vesti non a me gli onori?

Anche la giubba dunque ama i sapori ?

Disse, e versò il suo piatto in sul vestito:

Piacque lo scherzo acuto, e fu plaudito.
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Ma se sta pur troppo da un lato che V Autore di questi

versi non si curò di citare la fonte da cui ritrasse non

solo r argomento , ma la sicurezza di riferirlo a Dante
;

dall'altro trattasi d'uno scrittore assennato che avrà saputo

con qual fondamento di tradizione scriveva, e non è punto

strano che Dante in Venezia oltreché dal Doge sia stato

invitato a pranzo anche da altri patrizj, e che la filosofica

sua trascuranza nel culto esterno della persona gli avrà

procurato anche in altra tavola signorile 1' opportunità di

ricattarsi con tanta argutezza, e far valere la persona che

egli era, benché malamente vestito.

Andiam, che la via lunga ne sospigne.

{Inf, e. IV, 22)

V.

L* Asinajo.

Chi potesse penetrar colla mente e raffigurarsi al vero

le condizioni, i costumi , e gli elevati convincimenti reli-

giosi dell'alta e bassa società del secolo XIII , non escluse

le superstizioni da cui era pur off'ascata in parte la meri-

diana luce di quel tempo
;

questi solo potrebbe formarsi

adeguata la grande sorpresa , ammirazione e curiosità, da

cui furono accompagnate e quasi prevenute in tutte le parti

d'Italia le cantiche dell' Allighieri a solo intendere che in

esse presentavasi a tutti lo spettacolo dell'Inferno, del Pur-

gatorio e del Paradiso. — Quindi nessunissimo dubbio che

quei mirabili versi, non appena usciti dalla penna di Dante,

passassero di mano in mano, di città in città, da un ama-
nuense all'altro, e andassero ripetuti anche dal popolo.



^( 188 )>^

Ascoltiamo adesso il racconto di ciò che a Dante intra-

venne pei suoi versi mal recitati da un Asinajo.

« Andandosi egli per la città di Firenze , e portando,

come allora costuraavasi, la gorgiera e la bracciajuola

ferrata , scontrò un asinajo che aveva innanzi certe some

di spazzatura e andava cantando de' versi di lui, e quando

aveva cantato un pezzo, toccava l'asino e diceva : arri arri !

Dante che dietro lo stava ascoltando , ciò udito, a furia

commosso gli diede con la bracciajuola di ferro una grande

batacchiata sulle spalle dicendo con ira sfogata :

— Codesto arri non vi misi io !

Colui che non sapeva chi fosse, né perchè gli desse,

toccò l'asino più forte e se la svignò.

Ma quando fu un tratto di lontano, si volse a Dante e

facendogli con la mano le corna, dìssegli :

— Togli queste ?

Cui Dante. — Io non ti darei una delle mie per cento

delle tue.

Questo fatterello qualsiasi diede argomento alla novella 115

di Franco Sacchetti (Firenze 18G0. Tip. Le Mounier, voi. 1

pag. 276) che scrisse V Asinajo aver fatto a Dante non

le corna, ma le fiche, in che solo starebbe 1' argutezza della

risposta la quale a dir vero è non poco indecente ; ma sap-

piamo che Dante insegna : In Chiesa co' Santi, e alla taverna

co' ghiottoni (Inferno XXII : 15), e 1' Asinajo se 1' aveva ben

meritata. Ma checché sia di ciò, noto che se il caso avvenne

a Dante in Firenze, V Asinajo non avrà cantato versi della

Divina Commedia ma altri di quelle Rime, che come ap-

pare dalla Vita Nuova lo avevano già fatto famoso fin dalla

sua giovanezza.
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VI.

Il Fabbro.

Che il Fiorentino Francesco Sacchetti, nato soli 14 anni

dopo la morte di Dante, sia autorevole narratore di Aneddoti

spettanti alla Vita del suo celebratissimo concittadino, non

vi sarà chi ne dubiti. E più che naturale in fatti che morto

il grand' esule, tutte si riandassero le particolarità più mi-

nute della vita di lui, e che i vecchi ne dicessero ai gio-

vani, e che per la caratteristica singolarità loro passassero

di casa in casa, di bocca in bocca. — Ed appunto nelle

celebri sue Novelle racconta il Sacchetti , che un giorno

Dante uscendo di casa e passando per Porta S. Pietro intese

un Fabbro che, mentre batteva l' incudine, cantava le canzoni

di lui (non già versi della Divina Commedia , che forse

ancora non erano stati o pensati o scritti) e ne smozzicava

le parole e le rime ; di che corrucciato il poeta, entrò nella

bottega del Fabbro, e presine il martello, le tanaglie e gli

altri ferri di suo mestiere, li gittò tutti via. Infuriatosi il

Fabbro
,

gli si scagliò contro chiedendogli se fosse indemo-

niato. Cui Dante : e tu chi sei che guasti le cose mie ? Tu
sconci r arte mia, ed io la tua. Da quel giorno in poi il

Fabbro non ardì più cantucchiare i versi dell' Allighieri.
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VII.

Il Genovese.

Non è meno spiritoso e notabile il caso del Genovese

,

qual leggesi a pag. 23. voi. 1. del Sacchetti ed. di Fir.

1860. — Brutto e piccolo sparuto eh' egli era ebbe la sven-

tura d* andar preso dall' amore di bella giovane sua con-

cittadina, e comunque fosse uomo saputo, pur, vedendosi

tolta al tutto qualsiasi speranza di poter ottenere da lei

neppure uno sguardo, si diede a credere che per consiglio

d' alcuno fra i più riputati e dotti uomini del tempo suo

gli potesse essere appreso il modo di giungere al tanto de-

siderato suo intento. Quindi correndo grandissima ovunque

la fama di Dante, come riseppe eh' egli erasi fermato a

dimorare in Ravenna se n' andò a visitarlo in persona , e

dettogli del suo caso, lo pregò istantemente a voler additargli

il modo più sicuro a poter conseguire il suo fine. Dante

allora si fermò a dargli uno sguardo da capo a piedi , e

vistane la sparuta sembianza e la svantaggiosa figura : io

non vedrei possibile, gli rispose, che un solo modo, quello

cioè che la donna da voi amata, diventasse gravida, e che,

come avviene sovente alle donne in simile condizione, la

prendesse vaghezza di cose strane , nel qual caso potrebbe

intervenire benissimo eh' ella s' invaghisse di voi. Fuori di

questo modo per me non saprei indicarvene alcun altro

migliore per arrivare all' efi*etto. Una risposta tanto faceta

e sagace bastò all' istante non solamente a liberare il povero

Genovese dal tormento della sua mal posta passione; ma
insieme a fargli conoscere quanto e qual uomo fosse Dante

ia vero, ed a stringere con lui una sincera amicizia.
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Vili.

La bella sgarbata.

Tiene non poco all' indole dell' Aneddoto prenarrato, quello

che r Auisio, ricordato più sopra, fece soggetto di un suo

grazioso tetrastico ; senza avvisare la fonte o tradizione o

scritta da cui ne derivi 1' argomento. Riferirò l'epigramma

del celebre latinista; vi apporrò la traduzione che ne ho tentato

in versi ; e si vedrà come l' indole severa di Dante sapesse

all' opportunità ripulsare anche le sgarbatezze di quel bel

sesso, cui pur era tanto propenso.

DE DANTE ET PUELLA

Turpis erat Dantes, conspecta Me forte pitella :

Haud urbe in nostra est hac speciosa magis
,

Non ita de te, ait illa, licet iactare. — Licebit,

EoGcipit hic, mendax si tu es, ut ipse fui,

VERSIONE.

Dante era brutto. Egli veduta a caso

Una fanciulla, son, disse, persuaso

Che nella città nostra di quest' una

Non sia più bella alcuna.

Ed ella nel veder quel brutto aspetto,

Tanto di te non può, disse, esser detto.

Ed ei : lo si potrà , donna loquace

,

S'è ver che sei, com'io lo fui, mendace.



«( 192 )>^

IX.

L* E I e r a n t e.

stimare quel gran tesoro eh' è il tempo e vederselo ini-

quamente rapire da tanti e tanti seccatori e ciarloni che

vengono ad interrompere gli uomini di studio e d'affari in

mezzo alla farraggine delle geniali e doverose applicazioni

loro, credo bene, che tra le tante molestie dell'umana vita

questa sia certamente la prima. Perciò appunto ci venne

da Dante medesimo l'aurea sentenza :

Che il perder tempo a chi più sa, più spiace

[Purg. III. v. 78;)

e quindi si presenta attendibile affatto l'Aneddoto che bre-

vemente narrato da Franco Sacchetti, a pag. 67 del citato

volume di sue Novelle fu tolto dall'Anisio a tema dell'Epi-

gramma seguente.

DE DANTE IN lUVENEM

Sic juveni infesto quondam dixisse poetam

Accepi Dantem: Die puer, obsecro, ait,

Bellua quce in terris inc/ens? Élephas, ait ille.

Tum Dantes: Elephas, hinc procul, obsecro, ahi.
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VERSIONE.

Ad un molesto giovane.

Mi venne assicurato,

Che Dante, infastiditone,

Abbia così parlato:

Dimmi, ten prego, o giovane:

Qual ti par che fra tante

La più gran bestia sia '(

Ed egli : L' Elefante.

Allor riprese Dante :

Ah, te ne prego, Elefante, va via!

Quanto spiritosa e veramente bella pensata fa questa di

Dante per liberarsi da quel balordo ciarlone che in S. Maria

Novella gli si era accostato, disturbandolo dall'alte medita-

zioni che andava facendo, altrettando confido, che tutti ap-

prenderanno con grande loro profitto la necessità di ado-

perar ogni mezzo di sagacità e destrezza per cavarsi d'at-

torno e liberare quant' è possibile la società dagli Elefanti

consimili, ladri veri del nostro tempo, la rigorosa economia

del quale basta a centuplicare l'operosità ordinaria e natu-

rale dell'uomo.

X.

Il Sepolcro.

Ma quali che sieno le fragilità o stravaganze dell'uomo

(rispetto alle quali ben saviamente sta scritto : Antioco !

Non v'è eroe davanti al suo Cameriere) egli è sicuro che

2S
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quando rifulgano in lui i raggi del genio e della sapienza

la Nazione se ne impossessa, gli ammira, li segue, gli esalta

e li accompagna sino al sepolcro. Di fatto il genio altro

non è che un Sole al quale dall'Orto all' Occaso volgonsi

le pupille di tutti i contemporanei , e poscia dei posteri

per l'eccellenza dell'opere, o dei trovati, di cui gli van

debitori. Tanto avvenne ed avverrà appunto di Dante e

delle Opere sue. I posteri , com' egli scrisse , sempre ne

avranno fame ; satolleransi del pane loro : e ne avanze-

ranno sempre piene le sporte. Quindi la serie degli Aned-

doti della sua Vita corre dai primi anni della gioventù di

lui sino alla gloria del suo riverito sepolcro.

Narra il Sacchetti nella ceriventesima prima delle sue

Novelle, che al tempo in cui governava in Ravenna Ber-

nardino da Polenta, un Maestro Antonio da Ferrara, uomo

valente e giuocatore vizioso , entrò un giorno , dopo aver

perduto quanto s'aveva, nella Chiesa dei Frati Minori, dove

indispettito ed arrabbiato per la grossa perdita , che fatto

aveva, si diede a levar via da un antico crocifìsso tutte

le candele ed i moccoli ohe aveva davanti, e andò a met-

terle al sepolcro di Dante dicendo : Togli , che tu ne sei

più degno di lui. Tutti meravigliando stavano guardando

che si facesse quel pazzo : ma giuntane la notizia al Si-

gnore della Città, questi rimise Mastro Antonio alla giuri-

sdizione dell' Arcivescovo , il quale conosciuta la follia di

lui, che stimava meglio raccomandarsi a Dante, che non

al Crocefisso, da cui nei suoi giuochi non era mai stato

assistito, trovò espediente di rimandarlo senza processo.

Le irriverenti e temerarie risposte date da Mastro An-

tonio all'Arcivescovo per discolparsi, non fanno all'uopo

nostro, e cui piacesse leggerle si procuri pure il Sacchetti

che per me non ripeto quelle matte ribalderie. Dico invece

che qual che siasi quest'Aneddoto è sempre valevole a di-

mostrare, che non appena la pietra del Sepolcro impone

silenzio e fine alle passioni dei vivi, se queste mai ginn-
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Stiro, (come pur troppo avviene talora) ad offuscare e tra-

vagliare ben anche in vita la virtù e le opere di trapas-

sati virtuosi e grandi; i raggi della luce loro tutta ne ri-

vestono la tomba gloriosa, che visitata e riverita come

quella di Dante è già da 544 anni invidiata a Ravenna.

XI.

Un orazione dì Dante.

Ma pur troppo quanto più Dante fu maggiore del suo

secolo tanto più. il Leone della superbia, la Lonza dell'in-

vidia e la Lupa dell'avarizia si avventarono contro a segno

di cacciarlo di patria in età di 35 anni, e condannarlo per

altri 21 alla povertà ed all'esilio. — Né tutti quest'ultimi

anni della travagliata e breve sua vita gli saranno riusciti

penosi ed angosciati del pari, tranne che per quell'affanno

indicibile, che gli predisse Cacciaguida nel e. xvii v. 55, 57

del Paradiso, dicendogli :

Tu lascerai ogni cosa diletta

Più caramente, e questo è quello strale.

Che l'arco dell'esilio pria saetta.

Ma prima che fosse ospitato ed accolto, da vero amore-

volmente, nella Casa dei Signori da Polenta; cioè nei primi

dodici anni almeno dell'esilio suo, la vita del grand' uomo

fu trascinata di certo tra le più acute spine della miseria.

— Ne lo attesta egli stesso nel Capitolo III , Trattato I

del Convito; ed anzi udiamo il suo preciso ed immortale

lamento : « Per le parti, egli scrive , quasi tutte d' Italia

peregrinando , quasi mendicando sono andato , mostrando
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contro mia voglia la piaga della fortuna.... portato a di-

versi liti dal vento secco che vapora la povertà dolorosa. »

Ora pensiamo di volo all'Italia del 1300. Strade mae-

stre, alla foggia dei nostri giorni, nessuna : selve frequenti ;

castella e torri dovunque ; agguati da per tutto : insidie

e cozzo di partiti per ogni banda ; ospitar un ramingo,

accettarlo a mensa, ed ucciderlo, ecco il vero ; e fra mezzo

a questo, superstizioni incredibili. — Or come farà, non

dico a muoversi, ma a sostenersi in vita, un esule famoso,

inseguito da sentenze capitili, e spogliato di tutto ? Eccoci

all'Aneddoto del quale mi è più importante parlare. — Il

eh., che fu, Mauro Boni d. C. d. G. a pag. XVI della sua

Lettera prima sui monumenti della Tipografia Genovese

nel secolo XV. (Ven. tip. Palese 1794 in 4.) ci presenta,

e qui trascrivo :

UNA ORAZIONE

CHE DANTE CANTAVA OGNI MORA (A'^)

Io credo in Dio, e in vita eterna spero,

In Santo Spirito, e Gesù di Maria,

Si com' la Chiesa scrive, e canta il vero,

Padre nostro ! che nei cieli stia

Santificato il tuo santo Nome.

Rendiamo grazia di quel ohe tu sia.

« Dà oggi a noi la quotidiana manna,

'« Senza la qual per questo aspro deserto

« A retro va chi più di gir s'affanna ;

« E come noi del mal, che abbiam sofferto,

« Perdoniamo a ciascun, e tu perdona

« Benigno, e non guardare al nostro raerto.



-o<( 197 )»

Questa Orazione si vede manifestamente impastata, e ri-

sultante da sei versi attribuiti a Dante e cattivi, e da altri

sei, che brillano di quell'eleganza e maestria per cui si

ammirano e leggono nel e. xi del Purgatorio. Ciò posto,

come prestar fede piena alla rubrica : Orazione che Dante

cantava ogni hora ? Sia pur vero il quasi mendicando del

soprascritto lamento di lui ; fosse pur grande talvolta la

mancanza inevitabile dei mezzi necessarii alla vita ed al

viaggio per un uomo colpito da bando e confìsca; ma per

mia parte non mi farei certo ad opporre a chi si facesse

a sostenere che Dante, anche nelle più dure distrette delle

sue lunghe peregrinazioni, non può esser andato mendicando

di porta in porta, chiedendo elemosina e meno di paese in

paese cantando la sopradetta Orazione. Certo Dante del

quanto salato soglia essere il pane degli altri , e quanto

gravoso lo scendere ed il salire per le altrui scale , se ne

intese, e seppe dirne abbastanza , ma non per questo può

credersi che abbia mancato mai alla propria personale di-

gnità , sebbene in condizione di perseguitato e di profugo.

Tornando alla sopradetta Orazione, considero inoltre, che

essa non fa parte di quelle, che nell'edizioni a stampa so-

gliono per lo più accompagnare in fine il Poema di Dante

cioè il Credo, i sette sacramenti , i dieci comandamenti , i

sette peccati mortali, il Pater noster, e X Ave Maria, tutte

in terza rima. Sono poi tanto discoste dai versi del citato

Pater noster di Dante, che per mio intimo convincimento

le 'rigetto tutte dal novero delle poesie vere di Dante; ciò che

affermo anche per conto della traduzione in terza dei Salmi

Penitenziali ; molto mediocre cosa, che gli venne attribuita

quattro secoli circa dopo la sua morte, con occhi di critica

assai cisposi. S' aggiunga , che anche dell' Ave Maria di

Dante ne van attorno più d' una, e quindi s' accrescono i

motivi delle più gravi e giuste dubitazioni.

Conte, Amico mio Pregiatissimo ! Qui metto fine a questa

mia qualsiasi rivista dei principali Aneddoti relativi alla
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Vita di Dante. Vedo benissimo, che d'alcun altro avrei per

avventura potuto far cenno, ed allungare il corso di questa

lettera, spezialmente cercando nella Vita dell' Allighieri

scritta dal Boccaccio, e nelle note al Poema degli antichi

commentatori. Ma da un lato mi stringeva del continuo il

legame della raccomandatami brevità ; e dall' altro assai

ragioni e tali che ad esporle tutte, s' allargherebbe nuova-

mente il mio scritto. Depongo dunque senza più la penna,

con solo ripetervi quei sentimenti d'amicizia antica e d'alta

stima, pei quali avrò in pregio di professarmi costantemente

e per sempre.

Di Vciioziii al 1 Marzo IHtì.'i.

Vostro Aff. Servo ed Amico

FILIPPO D. SCOLARI

Cav. Pontilicio «li S. Gregorio M.



OSSERVAZIONI

SULLA

TEORICA DELLA PENA

STUDIATA IN DANTE

Senz" esso non fer mai peso di dramma

Purrj. XXI, l. nS.

D,ante: ecco un uomo singolarissimo al mondo; egli poeta sommo e fi-

losofo, teologo (1) e politico, giurisperito e soldato, non solo compendia in

sé slesso tutta la storia e la scienza dell'età sua, ma preoccupando l'avvenire

stampa un'orma così profonda nella vita di sua nazione, che per volger

di tempo mai non dilegua. — Ma a che ripeto io cose, le quali oggi nes-

suno ignora? Oggi, che Italia tutta si unisce in intelletto d'amore per

onorare con insolita festa, ancor dopo sei secoli, il dì natalizio dell' Alli-

ghieri? — E pure io sentiva come' un bisogno di rappresentarmi per un

momento , e descrivermi davanli al pensiero questa mirabile ampiezza e

fecondità d' ingegno , per ispiegare a me stesso questo fatto straordinario

di un nome, che appare sempre più splendido, quanto più si arretra nella

notte de' tempi ; di guisa che si può dire, eh' egli non fu mai cosi solen-

nemente festeggiato come al presente, per questo appunto, che quanto

più gli uomini acquistano del civile progresso, tanto più lo comprendono,

e perciò meglio l'onorano : onde, anzi il tempo ce ne allontani, dobbiamo

dire piuttosto, che noi ci accostiamo vie maggiormente a lui che ne pre-

corre di tanto.

(1) Theologus Dantes nullius dogmatìa expers : Cosi suona il primo verso del

suo epitaffio composto da Giovanni di Virgilio.
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Ecco perchè ogni scienza ed arie si onora dell' autorità del suo nome,

e va lieta se sa trovare in alcuna sua parola, come in piccolo seme rac-

colti, quei veri, che sono frullo di un sapere, che grandeggiò poscia per

il lento lavoro dei secoli. — Ecco la ragione di quelle assidue e ripetute

indagini , onde altri del continuo si pone alla ricerca della universal con-

dizione, si degli avvenimenti, che delle persone e delle cose, che lo ehbero

contemporaneo, argomentandosi di trarre da tutto, e lume e scorta a pe-

netrare più securamente il pensiero, il costume e V indole di quel Genio.

Ond'è che in si gran misura si accrebbero a nostri giorni gli studi e i

commenti intorno alle opere, che egli ne lasciò come in prezioso re-

taggio (1).

Ma è si ricco il tesoro di dottrina che esse ci offrono, tanto vasto il

campo, e cosi varia e molteplice la messe, che a qualunque voglia farne

suo prò, è pur mestieri si limiti a raccórne una parte soltanto ; che cer-

tamente, anche circoscritto in breve confine, Dante può ben bastare a pro-

fonde meditazioni. E però si sono fatti degli stupendi lavori ove partitamente

si tratta or d'uno or d'altro subbietlo della sapienza dantesca: basti ri-

cordare fra i più recenti il discorso sul Cattolinsmo del poeta dettato

dall'ab. Giuliani; il libro dell'Ozanam sopra Dante e la Filosofìa cattolica

del secolo XIII : le Illustrazioni Cosmografiche della divina Commedia

che si devono alla dotta penna dell' astronomo Ernestu Capocci : molti

Ragionamenti sopra materie diverse che il Tommaseo prepose ed intrecciò

al suo grande commento della Commedia : l'opera erudita del Gatti sulle

Bellezze Teologiche e Letterarie del poema dantesco; per tacer d'altri

parecchi; che t le nomenclature» dice il Balbo, non istanno bene se non

nei cataloghi ».

Furono questi esempi appunto , che m' hanno fatto nascere neir animo

Tidea, che si potrebbe rinvenire un bello, e forse in parte nuovo argo-

mento di studio, qualora si cercasse di rilevare il pensiero dell' Allighieri

intorno alla Teorica della Pena. Tale investigazione, parmi, dovrebbe riu-

scire Don poco opportuna a sempre meglio comprendere Io spirilo dei

sacro poema, il cui soggetto allegorico, come ebbe a dirf- Dante stesso nella

Epistola a Can Grande: « È l'uomo in quanto per lo libero arbitrio può

meritare e demeritare, e cosi incontrar premio e castigo presso la vendi-

catrice Giustizia (2).

(1) Ecco ciò che scrìveva il Balbo nel 1839: u Ora quantunque corso poco

più che il terzo (del secolo xix) già abbiamo più edizioni più commenti più

lavori che iu niuno dei precedenti. »> Vita dì Dante^ Gap. xvii. — Dal 1800

al 18B4 si contano bea 238 edizioni.

(2) Si vero acciptatur opus allegorice, sabjectum est homo, proot merendo e

deniercndo per arbitrii libertatem lustitiae priemiantì aut punienti obooxius est •

Ep. cit. § 8.
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Riesce chiaro ad ognuno , come avendo dovuto il poeta fare nelle due

prime Cantiche u«a sì larga applicazione della pena, gli sia stato d' uopo

non proceJere a caso , ma sì rendere a sé medesimo ragione del vero

concetto di essa, del suo ufficio, delle sue specie e misure diverse. Tutto

questo, adunque, dee sapersi vedere nel poema, raccogliendo il suo pen-

siero sparso qua e là sotto mille svariatissime forme, dove tante fiate egli

celò la sua idea sotto il velame del simbolo , e tante altre ce la mostra

incarnata in qualche fatto od espressa in una parola , che non è se non

l'ultima conseguenza di un lungo ordine di principi, a cui per forza di

riflessione siamo costretti di risalire. E dico, che ciò deve essere senza

dubbio ,
perchè altrimenti si converrebbe negare quella sublime unità di

concetto, e quella perpetua costanza d'intendimento, la quale è tanto pro-

pria dell'ingegno di Dante, che è anzi quella, che lo fa esser sì grande.

Questo argomento vagheggiato lungamente in idea mi fu cagione di un

vivo desiderio di pur vederlo in qualche guisa attuato, e di tentarne anzi

io stesso la prova sebbene non senza temerità.

Ma saranno pochi cenni, sarà un brevissimo saggio, piuttosto vòlto a

significare come si potrebbe a mio avviso condurre il lavoro, di quello

che a colorire l'intero disegno; non augurandomi esito migliore, che di

iuvitar altri a far opera piìi compita, lieto se pure in tal caso s'avveri, che

« Poca favilla gran fiamma seconda » (1)

La pena consiste in un dolore, in un patimento, a dir breve essa ha

nome e natura di male; dunque a ben rilevare qual ne fosse il concetto

nella mente dell' Alighieri, vuole esattezza di discorso, che si ricerchi da

prima com' egli intendesse il bene ; che l'idea del male non ha ragione di

essere , se non si pensa come una negazione , o [dirò meglio come una

privazione di un bene qualunque.

Genericamente l'idea del bene significa cosa che piace, ed appetibile;

cotalchè essa è termine dell'affetto, che in senso assai largo dicesi amore :

e però leggiamo nel Purgatorio che

« Ciascun confusamente un bene apprende

Nel qual si queti l'animo, e desira,

Perchè di giunger lui ciascun contende (2) »

(1) Farad. I. t. 12.

(2) XVII, t. 43.

S6
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ed altrove :

L'aoimo, che è creato ad amar presto.

Ad ogni cosa è mobile, che piace^

E se rivolto in ver di lei si piega

Quel piegare è amor... (1)

Ora ogni essere ama naturalmente sé stesso, e gli sarebbe anzi im-

possibile odiarsi per la conlradizion che noi consente : e Dante :

t Dall'odio proprio son le cose tutte > (2)

Esso adunque si amerà non solo, ma amerà in conseguenza tutto quanto

potrà accrescere il suo sviluppo, la propria entità: in una parola, amerà

la sua perfezione, e siccome questa non può dipendere, che da un colai

ordine, che più o meno realizza Vessenza completa di un ente, cosi ^di-

vengono sotto un certo rispetto sinonimi bene^ perfezione ed ordine: pa-

role che significano la medesima cosa, ma, come a dire, in momenti di-

versi. Ogni ente poi ha sempre in se stesso un certo ordine, che è ciò,

che lo fa essere quello, che è, altrimenti non sarebbe; esso ha quindi una

perfezione almeno incipiente, e perciò ogni ente in qualche maniera è

sempre un bene. (3) Come adunque, vi è 1' Essere necessario ed assoluto

e vi sono gli enti relativi e Gniti cosi vi sarà del pari il bene assoluto ed

i beni limitali. Tulio nò noi troviamo mirabilmente espresso in Dante, il

quale parlando di Dio, che è Colui, che non circoscritto tutto circo-

scrive (4) e da cui come da un pnnto dipende il Cielo e tutta la na-

tura (5) lo chiama :

e Quello influito ed inefTabiI Rene

Che lassù è.... » (6)

(1) Purg. XVIII, t. 9.

(2) Porg. XVII, t. 36.

(3) Questa ò la dottrina professata dalla Scuola leggasi questo passo di

S. Tommaso « Omne ens, in quantum est ens, est in actu , et quodammodo

perfectum (quia omnis actus perfectio qusedam est), perfectum vero, habet ra-

tionem appetibilis et boni ; unde sequitur quod omne ens, in quantum

hujus modi bonum est n (S. T. q. 5. a. 31

(4) Farad, xiv. t. 10.

(5) Farad, xxviii, t. 14.

(6) Purg, XV, t. 23.
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ed in altro luogo

« Lo sommo Ben che solo esso a sé piace: » (1)

perch'egli è appunto

« quel Bene

Che è senza fine e sé in sé misura: • (2)

e per l'attinenza poi che abbiamo detto esistere fra bene e perfezione lo

definisce ancora là

« . . . . Mente che è da sé perfetta ». (3)

Ma Iddio essendo sommo Bene deve pur essere ordine assoluto ed eterno

se è vero che

• le cose tutte quante

Hanno ordine tra loro, e questa è forma,

Che l'universo a Dio fa somigliante ». (4)

ed infatti non può essere che uno infinito mistero di ordine quello,

« Che tiene una sostanzia in tre persone ». (5j

Ciò per quello che riguarda il Bene infinito : ora passiamo a'beni fi-

niti, che é come dire agli enti finiti, perchè notammo già , che ogni es-

sere è bene in quanto è; per cui Dante ad ogni cosa creata dà nome
di creato bene ed è

< La prima volontà, ch'é per sé buona » (6)

la quale

radiando lui cagiona; » (7)

(1) Purg. xxvni, t- 31.

(2) Farad, xiv t. 17.

(3; Farad, viii t. 34.

(4) Farad, i t. 35.

(5) Purg. in t. 12.

(6) Farad, xix t. 29.

(7) ivi.
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La Bontà divina, ossia l'infinito Amore è appunto cagione di ogni bene,

come di ogni essere, perchè Iddio crea amando, come amando genera l'e-

terna Idea, di cui le creature portano in sé stesse l'impronta; essendo che

Dio dona loro l'esistenza nel tempo con quel medesimo atto d'amore, col

quale eternamente le contempla nel Verbo
;
giacché Omnia per ipsum

facta sunt^ dice il Vangelo (1). Ora ascoltiamo questa sublime dottrina

dalla bocca stessa di Dante :

< Ciò che non mnore, e ciò che può morire,

Non è se non splendor di quella Idea,

Che partorisce amando il nostro Sire:

Che quella viva Luce, che si mea

Dal suo Lucente, che non si disuna

Da lui né dall' Amor, che in lor s'intrea,

Per sua bontate il suo raggiare aduna.

Quasi specchiato, in nuove sussistenze,

Eternalmente rimanendosi una :

Quindi discende all'ultime potenze,

Giù d' atto in allo, tanto divenendo,

Che più non fa che brevi contingenze. » (2)

Da questo, che ne insegna Dante coi primi Dottori della Scuola , (3)

raccogliamo adunque, che ogni cosa creata, come non ha Tessere per sé,

così non é bunna per sé, ma é buona in quanto riceve l'esistenza dal

sommo Bene ed in quel ordine, nel quale lo riceve.

Veduto cos'i il concetto dell'Alighieri intorno al bene considerato gene-

ralmente in Dio, e nella creazione, ci resta ora a ricercare, che cosa sia

(1) S. Joann. C. i v. 3.

(2) Farad, xiii t. 18.

(3) S. Tommaso dice che Iddio quando dà l'essere alle cose intendit tolum

comunicare suam perfectionem. (Summ. Theo!. I, q. 44,4); per cui altrove, in-

segna che »n rationalibut creaturìa e$t immago Trinitatia in casleria vero crea-

turia eat veatigium (S. Theol. I. q. 45,7): concettò che si riscontra anche in

S. Bonaventura e che egli svolge ampiamente nei Gap. i. ii. iii. éeìVltinera-

rium mentia in Deum. Un altro passo dell'Angelico dove è espressa la stessa

dottrina è il seguente : Verum est quod aliquid est Prtmurn, quod per suam

essentiam est ena et honum, quod dicimos Deum a primo igitur per suam

essentiam ente et bono, unum quodque potest dici bonum et cns in quantum

particìpat ipsum per modam cujusdam assimilationis, licet remote et efiìcientcr.

— (Sum. Th. I. q. 6. a. 4).
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il bene relativamente all'uomo. Che è quello, ch'egli appetisce? Che cosa

dee volere? E può egli non volerla? E che ne consegue? Ecco tante

quistioni, che noi dovremo trovare risolute dal nostro Poeta , e che ci

guideranno dirittamente a parlare della pena; che è .d'uopo non dimen-

ticare esser dessa il precipuo soggetto del presente lavoro.

In quel ordine nel quale

« sono accline

Tutte nature per diverse sorli,

Più al principio loro e men vicine,

Onde si muovono a diversi porti

Per lo gran mar dell'essere ; e ciascuna

Con istinto a lei dato, che la porti > [i)

l'uomo non è già una eccezione, ma anch'egli ha un line da raggiungere,

ha un bene da desiderare ; infatti :

« Né pur le creature, che son fuorc

L' intelligenza quest' arco saetta,

Ma quelle ch'hanno intelletto ed amore. » (2)

E sino dai primi momenti di sua esistenza l'anima prova in sé medesima un

senso indistinto, che la tira ad amare e cercare un piacere, e un diletto, in

cui ripesarsi come in suo bene, lo non faccio che ripetere la dottrina, che

Dante insegna nel Convito. « Ogni animale, egli dice, siccome elio è nato,

sì razionale come bruto, sé medesimo ama, e teme e fugge quelle cose,

che a lui sono contrarie, e quelle odia Dico dunque, che

sul principio sé stesso ama avvegnaché indistintamente » (3). Ed altrove:

« E perché la sua conoscenza {dell'anima) prima è imperfetta, per non

essere sperta né dottrinata, piccoli beni le pajono grandi, e però da quelli

comincia prima a desiderare ». (4) Ma e' mi tarda di recare in mezzo quei

versi della commedia che nessuno ha mai potuto dimenticare una volta

che gli sien caduti sott'occhio ; tanto e sì sublime é il magistero, con cui

seppe vestire il suo concetto colle forme della più leggiadra poesia ser-

bando nel tempo stesso la più severa precisione scientifica :

« Esce di mano a Lui, che la vagheggia

Prima che sia, a guisa di fanciulla,

Che piangendo e ridendo pargoleggia,

(1) Farad, i. 37-38.

(2) Farad, i. t, 40.

(3) Conv. Trattato iv. 22. pag. 336. ed. Fraticelli. Firenze 1862.

(•4) Conv. T. IV. 12 pag. 297. ediz. cit.
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L'anima semplicetta, che sa nulla;

Salvo che mossa da lieto Fattore

Volentier torna a ciò, che la trastulla.

Di picciol bene in pria sente sapore. » (I)

In appresso il sentimento e la intelligenza prendono sempre maggiore

sviluppo : Tuomo cominci:» a ripensare il proprio pensiero, così riflettendo

sopra sé stesso e le cose, che lo circondano, e trovando in esse nuovi e

differenti oggetti di piacere, apprende insieme diverse maniere di beni,

ne' quali viene a parlicolareggiarsi quella prima tendenza indistinta e con-

fusa. Se non che gli uomini non furono fatti

» a viver come bruti,

Ma per seguir virtute e conoscenza ; » (2)

e però quando si parla dell'uomo non conviene fermarsi a quel bftne

meramente particolare e soggettivo , che si determina e si circoscrive dal

sentimento, ed in quello finisce. L'intelligenza ci mette in comunicazione

con un mondo ben più ampio , che non è la ristretta cerchia del senso :

per essa noi contempliamo le cose fuori di noi, le consideriamo in sé

stesse e nella loro natura. Questo fa si che ne possiamo conoscere il valore

intrinseco, indipendentemente affatto dal nostro sentimento ; senza tener

conto cioè di quel piacere individuale, che da quelle potesse a noi deri-

varne. Alla mente adunque dell' uomo presentandosi gli esseri coi loro

modi, nature, e relazioni diverse, gli sarà facile il ravvisarvi differenti

gradi di nobiltà e d' importanza : per cui vi scorgerà l' ordine reciproco,

in cui essi vicendevolmente si trovano, e l'ordine di ciascheduno in par-

ticolare; vale a dire, conoscerà le varie loro perfezioni, e quindi la di-

versa ragione di bene, che sarà in ognuno di essi considerato in sé me-

desimo. E questo è appunto quello , che dicesi bene intelligibile ovvero

oggettivo; che ha natura affatto differente e distinta dal bene soggettivo,

perché mentre quesl' ultimo é tale solo in quanto è attualmente bramato

e goduto da un soggetto senziente, l'oggettivo invece ò qualunque bene,

a qualunque soggetto appartenga , non richiedendo altra condizione che

di essere pensalo.

Ora se esiste fuori dell' uomo questo bene , qaest' ordine indipendente

da lai, che la sua mente conosce, si dovrà dire ch'esso esiste come una

vana rappresentazione e nuli' altro? Questo bene così veduto rimane egli

affatto straniero all'uomo? L'azione di questo finirà solo nel contemplarlo?

No, è troppo evidente che l'uomo spiegando la propria attività deve ope-

rare in guisa conforme a quello, che vede in idea. Come infatti al senso

(1) Purg. XVI t. 29 « seg.

(3) Inf. XXVI, t. 40.
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corrisponde l'istinto che move in cerca del piacevole di cui si ebbe espe-

rienza nella sensazione, così alla intelligenza s'accompagna una sua propria

attività, e questa è quella che dicesi volontà. Ella per sua natura si volge

sopra gl'oggetti che dalla intelligenza le vengono porti; ella ama, pd ama

ciò che conosce, operando sempre per un fine in ordine al quale impera

a tutte r altre facoltà che le stanno soggette. Giacché essa è quella su-

prema potenza per la quale l'anima è signora di sé stessa e de' suoi atti,

ed in cui si compie l'umana personaUtà. Basta questo adunque, perchè si

comprenda come il bene oggettivo domandi naturalmente di essere rico-

nosciuto da tutto l'uomo; e quindi non solo dalla sua mente ma ancora

dalla sua volontà ; la quale dovrà rispettarlo ed amarlo con un ossequio

ed un affetto proporzionato a quel grado di perfezione e di ordine , che

in esso si viene manifestando. Se l'uomo adunque non accordasse il suo

volere ed il suo affetto con quel bene che ei scorge col lume della sua

mente egli contradirebbe a sé stesso, dacché rifiuterebbe di assentire a

ciò che conosce; e dopo di aver prima affermato una cosa, con un atto

successivo negherebbe questa affermazione, dando a se medesimo una

mentita. Quando il bene oggettivo si considera appunto in questa rela-

zione alla volontà, che praticamente lo riconosce, acquista il nome di bene

morate., e dicesi moralmente buono quell'uomo che vuole di questa guisa:

Ora é facile l'avvedersi come 1' Ente assoluto che è pur sommo Bene,

perché realizza in sé medesimo tutta l'essenza dell'essere ed ogni sua per-

fezione, debba ottenere l'omaggio del massimo amore:

« Che il bene, in quanto ben, come s'intende,

Cosi accende amore, e tanto maggio.

Quanto più di bontate in sé comprende.

Dunque all'Essenzia ove é tanto vantaggio.

Che ciascun ben, che fuor di lei si trova,

Altro non é che di suo lume un raggio,

Pili che in altra conviene, che si mova

La mente, amando, di ciascun che scerne

Lo vero, in che si fonda questa prova. » (1)

Di quest'ordine dell'amore, che l'uomo deve mantenere verso gli esseri

tutti, secondo che sono in sé, e vengono manifestati dall' intelletto
, parla

l'Alighieri ancor nel Convito, ove ebbe a dire che l'uomo a viene distin-

guendo quelle cose , che a lui son piii amabili , e meno e più odibili, e

seguita e fugge, e più e meno, secondo che la conoscenza distingue, non

solamente nelle altre cose, che secondariamente ama, ma eziandio distingue

(1) Parad. xxvr, t. ^0, seg.
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da sé che ama principalmente; e conoscendo in sé diverse parti quelle

che in lui sono più nobili più ama. E conciossiachè più nobile parte del-

l'uomo sia l'animo, che il corpo, quello più ama : e cosi amando sé prin-

cipalmente e per sé l'altre cose, e amando di sé la miglior parte più,

manifesto è che più ama l' animo , che il corpo ed altra cosa : il quale

animo più che altra cosa dee amare. > (l) E qual è, ed in che consiste

questa nobiltà dell'animo la quale esige una tale preferenza di amore?
Da niun'allra cosa dipende, se non dalla dignità ^tessa del lume intellet-

tuale, che brilla del continuo dinanzi alla sua mente, e le fa conoscere

tutte quante le cose. Questo lume di ragione poi, come insegna l'Ideologia,

non è che la verità stessa immutabile, universale ed eterna, la quale in-

formando r anima dell' uomo le dà per tal guisa una pariecipazione del-

l'eterno e dell'infinito vale a dire di cosa che non permette di immagi-

narne altra né maggiore, né più sublime. — Ond'è che l'anima umana

nella catena degli esseri si presenta con una esigenza al nostro amore,

che non si trova in alcuno degli altri enti privi d'intendimento. Da questo

poi consegue, che la verità essendo il naturale oggetto della potenza in-

tellettiva, l'uomo che segue ed ama la verità, perchè la trova degna di

amore, prova anche in sé stesso un naturale e proprio diletto, quel pia-

cere purissimo, che nasce e si produce dalla cognizione e dalla contem-

plazione d.;l vero. Il quale per tal modo diventa anche un bene relativo

al soggetto, per cui Dante l'ebbe a dire l'ultima perfezion nostra, (2)

essendo che esso é l'oggetto di quella facoltà d'intendere, che, come si

disse, è la più nobile ed eccellente. — L'uomo adunque, che conosce ed

ama 1' ordine della verità, perchè in esso contempla una assoluta ragione

di bene , che esige amore , con questo atto produce in sé stesso la sua

propria perfezione il suo proprio bene. Per tal maniera rimane chiarito,

che il bene soggettivo umano rampolla della stessa radice del bene ogget-

tivo e morale^ così che quell'atto virtuoso per cui si vuole ciò che è bene

in sé stesso, diviene ad un tempo sorgente d' un singolare spirituale go-

dimento. — L'uomo che ama l'ordine riesce in sé stesso ordinato.

Ma se l'anima intelligente é fatta per la verità, essa cercherà dissetarsi

a quella fonte tendendo a parteciparvi con tutto il suo essere. — Se non

che il lume dell' intelletto nostro non è se non un raggio della Mente

divina, che è il Sommo Intelligibile (3), la Verità sussistente. Questi è l'Es-

sere completo ed assoluto , mentre l' essere , che ora noi vediamo, non è

che r essere puramente ideale; che ne fa tuttavia conoscere 1' esistenza

dell'Assoluto e ce lo pone a termine ultimo d'ogni desiderio; più oltre

infatti non è possibile spingere il nostro pensiero, e più in qua non è

permesso di limitarlo ; mentre resterebbe sempre a bramare un bene mag-

(1) Conv. T. IV, 22, pag. 336, cdìz. cit.

(2) Conv. T. II. 14, pag. 153 ed. cit.

(8) Conv. T. iv, 22, pag. 339 ed. cit.
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giore finché non s' abbia conseguito il bene supremo. Per questo Dante

chiama Iddio il Bene dello intelletto (1) ed altrove quel

« Vero in che si queta ogni intelletto > (2)

però che esso ben vide:

« che giammai non si sazia

Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra ,

Di fuor dal qual nessun vero si spazia. » (3)

Quando adunque l'intelligenza possa vedere scopertamente l'Essere nella,

sua sussistenza assoluta e completa , allora ella percepirà un godimento

intero , avrà raggiunto la sua total perfezione , sarà pienamente felice e

beata nella visione e nell'amore di Dio in cui è tutto il Paradiso dei Beati

perchè essi godono di quella

« Luce intellettual piena d'amore,

Amor di vero ben pien di letizia.

Letizia che trascende ogni dolzore. » (4)

Pienezza di beatitudine che dipende dalla infinità dell'Essere veduto ed

amato, così che:

•
« A quella luce cotal si diventa,

Che volgersi da lei per altro aspetto

É impossibil che mai si consenta :

Però che il ben, eh' è del volere obbietto,

Tutto s'accoglie in lei ; e fuor di quella

È difettivo ciò che è lì perfetto. » (5)

Abbiamo adunque veduto, sempre dietro la scorta dell' Alighieri , come
negli esseri si trovi un certo ordine e graduazione di bontà e di valore:

come quest' ordine si renda manifesto all' uomo , che lo vede coir occhio

della sua intelligenza : come egli debba per legge di sua natura propor-

zionare il suo amore a quel ordine secondo verità: come in fine mante-

nendo questa proporzione egli trovi la sua felicità il suo slesso bene, cioè

si trovi egU medesimo nella perfezione e nell'ordine.

(1) Inf. Ili, t. 6.

(2) Farad, xxviii, t. 3.

(3) Farad, iv, t. 42.

(4) Farad, xxx, t. 14.

(5) Farad, xxxiir, t. 35.

87
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II.

Dopo avere cosi discorso del bene possiamo di leggeri iDdovinare qaai

fosse, e qual dovesse essere in Dante il concello del male.

Se il bene è perfezione ed ordine, il male sarà senza dubbio imperfe-

zione e disordine. — Perciò se il bene , come vedemmo , è naturale ob-

bietto di amore, il male sarà cagione di odio. > Nulla è da odiare (leggesi

nel Convito) se non per sopravvenimenlo di malizia. * (1) Avvertimmo

poi, che in quanto è, ogni essere è bene; quindi nulla vi sarà mai, che

interamente sia male, che è non sarebbe affatto. Dunque, se vi ha un

Bene assoluto , non vi ha però un male assoluto ; ed il male non potrà

rinvenirsi che negli enti finiti; perchè essendo una privazione di bene e

quindi di essere suppone perciò stesso una limitazione; giacché nell' infi-

nito non può concepirsi mancanza o difetto senza distruggerne nello stesso

tempo l'idea.

Ristretto così il concetto di male alle sole creature, ora, come abbiamo

fatto del bene, andremo considerandolo in relazione all'uomo.

Per far ciò rammentiamo quello che di sopfa s'ò ragionato, vale a dire

che l'uomo allora opera il bene e si trova nell' ordine , .quando col suo

amore riconosce praticamente gli esseri per quello che sono, cioè gli ama

con affetto rispondente all'essenza loro. Or bene : egli non è punto neces-

sitato a voler di tal guisa ; egli può colla sua volontà anteporre ciò che

ha minor pregio a cosa che ne abbia maggiore. Allora esso rompe per

quanto è da lui quell' ordine , e crea in quella vece il disordine , cioè

opera il male. — Questo è appunto quello, che può accadere per lo

libero arbitrio dì che l'uomo venne fornito, secondo ciò che pur ne dice

l'Alighieri :

« Lo maggior don, che Dio per sua larghezza

Fesse creando, ed alla sua bontate

Più conformato, e quel eh' Ei più apprezza.

Fu della volontà la liberiate,

Di che le creature intelligenti,

E tutte e sole, furo e son dotate • (2).

(1) Conv. T. IV, 1, pag. 246 ed cit.

(2) Parftd. v, t. 7. 8.
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Ed altrove:

« Lume v'è dato a bene ed a malizia,

E libero voler • (1).

e in altro luogo ripete:

Innata v'è la virtù, che consiglia,

E dell' assenso de' tener la soglia.

Questo è principio là onde si piglia

Cagion di meritare in voi, secondo

Che buoni amori o rei accoglie e viglia.

Color, che ragionando andaro al fondo,

S'accorser d'està innata liberiate.

Però moralità lasciàro al mondo » (2).

Di qua può vedersi:

« quant' è nascosa

La virtude alla gente, che avvera

Ciascuno amore in sé laudabil cosa;

Perocché, forse, appar la sua matera

Sempre esser buona ; ma non ciascun segno

È buono, ancor che buona sia la cera » (3).

Dunque se l'amore

< Mentre ch'egli è ne primi ben diretto,

E nei secondi sé stesso misura

Esser non può cagion di mal diletto » (4).

lo sarà allora quando egli non terrà piìi questa proporzione ; così che il

libero amore dell'uomo, é in lui cagione di virtù e di vizio, di bene e

di male:

« esser conviene

Amor sementa in voi d'ogni virtute

E d' ogni operazion che merta pene » (5).

(1) Purg. XVI, t. 25. 26.

(2) Purg. xvili, t. 21. seg.

(3) Purg. XVIII, t. 12. 13.

(4) Purg. XVII, t. 33.

(5) Purg. XVII, t. 33.
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Ecco finalmente pronunciala questa parola pena e pronunciala opportu-

namente, perchè adesso è ormai tempo, che ne spieghiamo il concetto,

ricercandone appunto la ragione nelle cose anteriormente discorse.

III.

Vedemmo come l' uomo abusando di sua libertà operi il male , ossia

voglia ed ami in modo contrario a quell'ordine, in che si trovano collocali

gli esseri tulli', e ch'egli può scorgere col lume della sua mente, con questa

sua operazione adunque egli tende a distrugger quesl' ordine. Ma esso è

l'ordine intrinseco ed eterno dell'essere, è Dio stesso con lutto ciò, eh' Egli

ha voluto e creato: e però esso né si muta nò può mutarsi: l'umano vo-

lere trova quindi in lui uno scoglio, contro del quale, cozza invano, o si

infrange. Imperocché quivi è lotta Ira il finito e l'Infinito ; lotta, che non

amette, che un esito solo possibile, cioè la sconfitta del finito
;
giacché al-

trimenti non si saprebbe come sfuggire alla più aperta conlradizione. —
Sconfitta e perdita, la quale è riposta in ciò, che essendo l'Essere neces-

sario la ragione della sussistenza del finito, il quale ad esso deve ordinarsi

come a suo fine, avviene che se invece questo ente limitato e finito gli

si oppone, nel tempo stesso si oppone alla fonte medesima del proprio

essere, e con ciò viene evidentemente a perdere della sua entità e della

sua perfezione, che è quanto dire del proprio bene (1). L'uomo adunque,

per il disordine da lui voluto, rimane in sé stesso disordinato. Ora se

nell'amare gli esseri secondo l'esigenza della loro natura (come vedemmo)

è riposto il supremo bene dell' uomo e finalmente la sua felicità , senza

dubbio, quando non tiene più questa misura egli si dilunga pure dal suo

bene e dalla sua perfezione, e si trova senz'altro precipitato nel male.

Questo male poi che conseguila al male por una legge ontologica

,

tanto necessaria, quanto è logicamente irrepugnabile il raziocinio, con cui

fu dedotta, è appunto ciò che dicesi pena ; la quale ha con la colpa il

medesimo nome di male, perchè identica, nell'una e nell'altra, è l'idea di

disordine.

Dire poi che è per legge naturale dell' essere , che al male seguita il

male, è un dire che ciò avviene per divina volontà
;
perchè (sia che noi

possiamo comprenderlo o no) Iddio vuole appunto sempre quello che è

conforme all'ordine intrinseco dell'essere, la cui ragione suprema viene

(1) S. Agostino ebbe a dire che il peccato ci conduce quasi al non essere :

eccone le parole : In quantum mali sumus in tantum etiam mtntM Sumua (De

Doct. Christ. lib. i, 35).
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infine ad immedesimarsi coli' Intelligibile divino, ossia colla stessa infinita

Sapienza. — Ecco perchè si legge sulla porta d'Inferno.

« Giustizia mosse il mio alto Fattore

,

Fecemi la divina Potestate,

La somma Sapienza, è il Primo Amore » (1).

« Dove è mirabile (dice queir egregio scrittore che è il Conti) comin-

ciarsi dalla giustizia e terminarsi all'amore, mirabile, scritto l'amore sulla

porta del pianto; significa che la pena stessa viene dall'amore del bene o

della giustizia » (2).

Dunque al male del peccato e della colpa tien dietro con egual passo

il mal della pena, per una eterna legge di ordine: ed è bene notare come

esso è anche ordine di giustizia. Giusto è infatti che alla volontà sia dato

secondo ha voluto : non si può immaginare che altri potesse mai esiger

di più, perchè ad una tale esigenza non si saprebbe assegnare alcuna ragion

sufficiente : è giusto adunque, che se si volle il disordine e l'imperfezione

si ottenga imperfezione e disordine. Da ciò si conchiuda che la pena con-

seguita al vizio per una legge immutabile , ma che potendosi per questo

appunto considerare come implicitamente voluta da quello stesso che

volle il male ella acquista con tutta ragione nome e concetto di giusta (3).

Tutto quanto abbiamo fin qua ragionato viene adunque, in conferma

di quel teorema di punitiva giustizia: che il male riscuote male. Verità

cosi profondamente radicata nella coscienza d'ogni uomo come d'ogni po-

polo , che da ciascuno e da per tutto si ammette con quella spontaneità

di assenso^, che non suol concedersi se non alla evidenza di un assioma.

Che cosa si viene a dire infatti quando si proclama il principio che

ogni legge deve avere una sanzione? Che anzi non è più legge quando

non l'abbia ? Vuoisi apertamente significare, ch'ella non può essere violata

senza danno: danno che è inevitabile per chi non adempia a quello che

essa comanda. E perchè inevitabile?' Perchè legge non è altro che mani-

festazione di ciò che deve essere , vale a dire di un ordine necessario ; e

si noti bene di un tal ordine , che per sé stesso impone ad altri di uni-

formarvisi ; di guisa che questo comando è tanto proprio dell'essenza me-

desima dell'ordine, che è ordine lo stesso atto del seguitarlo e volerlo, —
Egli è perciò che il disconoscerlo è un disordine, ossia un male ; obbiet-

tivo e morale, se si riguarda in relazione colla volontà la quale non lo

(1) Inf. Ili, t. 2.

(2) Storia della Filosofia. — Voi ir, pag. 195. — Fireoze 1864.

(3) Questa dottrina da noi appena accennata la si potrà vedere esposta dal

Rosmini nella Filosofia cor. una precisione ed una chiarezza insieme che paro

sempre crescano in lui in proporzione alla difficoltà e, profondità dell'argo-

mento. — Voi. II, n. 1053, fino al 1056. Torino 1863.
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rispettò come dovea ; è male soggettivo o di pena , se si considera , che

chi lo disconobbe si pose con ciò da sé medesimo fuori del bene e dal-

l' ordine.

Ond'è che la pena oltre essere una conseguenza necessaria, voluta dal-

l' ordine perturbato ed offeso è nel tempo slesso una conferma di quello,

di cui rende manifesta la natura col dimostrarne gli effetti: dacché sarà

sempre una necessità dell'ordine e del bene, che sia disordine o male ove

esso non è.

Le idee finora sviluppate e discusse dovettero essere necessariamente

nel pensiero di Dante, e perché le abbiamo direttamente dedotte da quelle

sue dottrine, che già riferimmo, e perchè in questi principii sta la ragione

di quello, che ancora di lui citeremo.

Vedemmo com'egli dica che nella punizione dei peccatori Iddio fu mosso

da giustizia; or bene egli insegna che posto il libero arbitrio ella è ap-

punto f/iustizia.

Per ben letizia, e per male aver lutto. » (1)

Ed è pure perché sia serbata giustizia ch'é mestieri

< sia colpa e duol d'una misura > (i)

per cui ancora, é necessario che si riempia

• deve colpa vota

Contro mal dilettar con giuste pene. • (3)

Dove si noti singolare esattezza e profondità dell'Alighieri nell'uso del

vocabolo vola per significare l'effetto della colpa. L'immagine del vuoto è

privazione di essere e di bene, come il vaoto indica dilTetlo e mancanza

di materia. Ma com'è, che il Poeta dice la pena esser quella, che questo

vuoto riempie ? Non è ella un male anch'essa, e però anch'essa una pri

vazione ?

Ricordisi che si è visto come la pena sia voluta necessariamente dal-

l'ordine intrinseco dell'essere : ella è adunque un disordine richiesto dal-

l'ordine stesso ; dunque ella ha in esso la propria ragione ; e però la na-

tura sua deve essere appunto quella di rimetter l'ordine, che è quanto

dire di compierlo, ciò che Dante esprime colla bella immagine del riem-

pimento del vuoto.

Questo è veramante il punto dove tutta si compendia e si accoglie la

(1) Purg. XVI. t. 14.

(?) Purg. XXX. t. 55.

(3) Pturad. vii. t. 28.
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Teorica della pena, di cai nell'atto che si dimostra l'origine si dispiega

insieme la natura e lo scopo.

Chi commette la colpa inverte l'ordine dei beni : egli nel suo amore

non ha più riguardo a ciò che è bene in se, ma a quello che è bene a

lui soltanto : e perchè il suo proprio piacere lo dimanda, lo preferisce ad

ogni altra cosa, sia pure per sé degnissima di rispetto e di amore : an-

tepone insomma il bene individuale al bene oggettivo. — Ora s'è dimo-

strato, che la pena si riduce a questo : che il colpevole trova in fine il

suo male soggettivo in conseguenza dell'aver voluto il proprio piacere in-

dividuale in onta all'ordine, che rimaneva per tal guisa sconvolto. Chi non

vede adunque che la pena ristabilisce l'equilibrio, che fu rotto dalla colpa ?

Il colpevole si era proposto un suo bene facendo il male ; la pena invece

sopraggiunge a fargli sentire un male appunto perchè ha male operato.

La pena è quindi essa medesima effetto e compimento di ordine.

Ma l'ordine che in tal guisa viene ristabilito è l'ordine universale ed

oggettivo : or potria chiedersi, se la pena non abbia anche la destinazione

di rimettere l'ordine individuale e soggettivo dell'uomo: il che torna lo

stesso, che domandare, se la pena valga anche a scontare la colpa. — Si

ella può essere non solo vindice in relazione all'ordine assoluto; ma an-

che espiativa rispetto all^individuo ; anzi i versi testé citati nell'intendi-

mento del Poeta vogliono significare piìi direttamente questa purgazione

della colpa per mezzo del meritato castigo, come si può agevolmente ri-

levare quando si ponga mente all'intero concetto. Dopo avere infatti ac-

cennato ai pregi ond'è fornita l'anima umana soggiunge :

t Di tutte queste cose s'avvantaggia

L'umana creatura, e s'una manca

Di sua nobiltà convien che caggia.

Solo il peccato è quel, che la disfranca,

E fatta dissimile al sommo Bene,

Perchè del lume suo poco s'imbianca.

Ed in sua dignità mai non riviene.

Se non riempie dove colpa vota

Contro mal dilettar con giuste pene. » (1)

E qui ci si apre naturalmente la via a studiare il pensiero di Dante,

anche intorno a questo doppio ufficio della pena, ed in conseguenza in-

torno a'suoi modi e manifestazioni diverse.

(1) Farad, vii. t. 26.
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IV.

11 Poeta cattolico trovava nella rivelazione

« Di quella fede, che vince ogni errore, (i)

già insegnala la duplice natura della pena nel dogma dell' inferno e del

purgatorio, i quali porgendogli il soggetto delle due prime Cantiche, gli

diedero insieme occasione a trattare, nell'una, delh pena come vindice^

ueir altra come espiativa. Imperocché egli, che faceva il suo libro per

rifar la gente (come direbbe il Giusti^ vide che gli uomini potevano assai

opportunamente venire ammaestrati al bene per la contemplazione della

colpa ne'suoi elTetli, e ne'suoi rimedi, quando tulio questo fosse sialo loro

offerto a considerare in que'due stali del mondo invisibile, in cui li ca-

stigo la espiazione si trovano d'una guisa necessaria ed inevitabile. Però

sarà facile ad ognuno lo scorgere per entro alle poetiche finzioni il lume

di una dottrina generale ed assoluta, di cui Dante fa, come a dire, una

peculiare ed ultima applicazione.

Fino a che dura questa vita terrena, dura anche il libero arbitrio nel

pieno esercizio della sua attività ; e però havvi ancora possibilità di

rendersi

Pi.mgendo a Quei che volenlier perdona, (2)

imperocché

< si non si perde,

Ohe non possa tornar, l'eterno Amore,

Mentre che la speranza ha fior del verde ». (3)

Ma compiuto il mortai corso l'anima, non più libera, pcrdurn in quel-

l'atto in cui era nell'ultim'ora quando usci di vita, cotalchè :

• Quelli che muoion nell'ira di Dio i (4)

continuano sempre ad essergli nemici, perseverando in quella mala volontà,

(1) Int IV. t. 16.

(2) Purg. iir. t. 40.

(3) Purg. 111. t 46.

(4) Inf. HI. t. 41.
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che non essendo ordinata al vero bene, che è Dio, è a sé stessa neces-

saria cagione di pena interminabile (1): per questo è che Dante poneva

sulla porta d'inferno quelle tremende parole :

« io eterno duro :

Lasciate ogni speranza voi che entrale ». (2)

Altrove parla degli

spiriti dolenti

Che la seconda morte ciascun grida (3)

e poi soggiunge, che

Questi non hanno speranza di morte : (4)

ripetendo in altro luogo :

« Nulla speranza lì conforta mai.

Non che di posa, ma di minor pena. » (5)

Da questa eternità della pena infernale (che senza moltiplicare le ci-

tazioni ognun sa quante volte venga dal Poeta accennata) e che la sua

ragione nel perpetuarsi, e nel rinnovarsi continuo della lotta di un'anima

immortale contro l'Essere eterno^ .si arguisce, come ella abbia quivi sol-

tanto ufficio di vindice. Dante riconosceva quindi, che nella pena poteva

trovarsi ^nche sola questa quaUtà, e che dovea averla necessariamente

nell'inferno.

Se infatti si volesse concedere che fosse sempre per sua essenza anche

espiativa, svanirebbe tosto la ragione dell'ammetterla eterna, perchè non

sarebbe più vero quel perpetuo ripetersi dell'atto malvagio, che è quello,

come vedemmo, il quale rende pure la pena incessante e perpetua : e non

sarebbe più vero, per la natura stessa della espiazione, ossia per le con-

dizioni necessariamente richieste affine che la pena divenga espiatoria.

Di ciò ne resta appunto a trattare adesso, cercando pur sempre , come

per lo avanti, di raccogliere qual fosse in proposito il pensiero di Dante.

Abbiamo già due volle citali quei versi del Canto VII del Paradiso ove

si dice che Tanima non può riacquistare la primiera bellezza, se ella non

(1) S. Agostino: Jussisti Domine, et sic est, ut omnis animus inardinatus

sit piena ìpsi sibi.

(2) Inf. III. t. 5.

(3) Inf. I. t. 39.

(4) Inf. III. t. 16.

(5) Inf. IV. t. 15.
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riempie con giuste pene il vuoto della colpa. — Ora si noti attentamente,

che è bensì la pena, la quale riempie quel vuoto, ma che è la volontà

che deve far l'aito del riempire ; la pena, per serbar la metafora, è la ma-

teria, ma si è l'anima, che deve usarla a proprio vantaggio. Vuoisi dal-

l'Alighieri significare con questo che la condizione per la quale la pena

può soddisfar allacolpasiècheessa yengdi volontariamente accettata : aWon

il castigo divien penitenza, vocabolo che esprime appunto quel nuovo ca.

rattere, non essenziale, ma che si aggiunge alla pena quando essa viene

quasi direi appropriata dall'anima pentita.

Allora che l'uomo fatto accorto da lume del Cielo si pente (1) fidando

nella Bontà infinita che

t ha si gran braccia

Che prende ciò che si rivolve a Lei • (2)

egli se pur furono orribili i suoi peccati esce di vita a Dio pacificato (3).

In tale stato l'anima sua si troverà avere una volontà diretta al sommo

Bene; e poiché in tale dirittura perdurerà sempre cosi non potrà mai

volere in guisa diversa dal Volere supremo, ma vorrà anzi quanto e come

vuole Iddio e

« .... Dio vuol che il debito si paghi * (4)

conoscerà dunque, che avendo operato il male è legge di giustizia ch'abbia

pure ad essere al male soggetta , e lo sosterrà volentieri , anzi lo amerà

come giusto , essa che ormai non ama che la giustizia : di tal guisa s'in-

tendono le rassegnate parole che l' Alighieri si fa rispondere dal Casella

cai finge tragittato dall'Angelo al purgatorio solo tre mesi dopo che era

morto :

t Nessun m'è fatto oltraggio

Se quei, che leva e quando e cui gli piace,

Più volte m'ha negato esto passaggio;

Che di giusto voler lo suo si face. * (8)

L'anima pentita soffre per la giustizia, e spera : di qua una certa gioj\

(1) Parg. V, t. 18, 19.

(2) Purg. Ili, t. 41.

(3) Purg. V, t. 19.

(4) Purg. X, t. 36.

(6) Purg. u, t. 31.
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pur nel dolore, che le fa esser dolce l'assenzio dei martiri (1) : a ragione

però le anime del purgatorio sono chiamate dall'AlIighieri gli

« eletti di Dio, li cui soffriri

E giustizia e speranza fan men duri. » (2)

ed in altro luogo

t color, che son contenti

Nel foco, perchè speran di venire,

Quando che sia, alle beate genti. » (3)

Da tutto questo è fatto per diversa guisa palese il concorso della umana

volontà, che rende la pena capace di soddisfare ai falli commessi; verità,

che Dante ne insegna ancora in quei versi dove discorre del come un

anima via via che si purifica vien tratta su verso del Paradiso, e che a

buon diritto vanno tra i più lodali per arte e per dottrina. È Stazio che

rende ragione del tremare che fece la montagna del purgatorio e del

grido che vi s'intese:

« Tremaci quando alcuna anima monda

Si sente, sì che surga, e che si muova

Per salir su ; e tal grido seconda.

Della mondizia il sol voler fa prova,

Che, tutto libera, a mutar convento

L'alma sorprende; e di voler le giova.

Prima vuol, ben : ma non lascia il talento,

Che divina giustizia, centra voglia.

Come fa al peccar, pone al tormento. (4)

Qui è tutta spiegata la sublime economia della espiazione. L' anima

(1) Purg. XXIII, t. 29.

(2) Purg. XIX, t. 26.

(3) Inf. I, t. 40. Qui ne piace riferire le belle parole che S. Caterina di Ge-

nova lasciò scritte nel suo Trattato del purgatorio : u Non credo che si possa

trovare contentezza da comparare a quella di un'anima del purgatorio (eccetto

quella de' Santi del Paradiso); ed ogni giorno questa contentezza cresce per lo

influsso di Dio , che in esse anime va crescendo .... e quanto alla volontà

non possono mai dire che quelle pene sieno pene .... dall' altra parte poi

hanno una pena tanto estrema che non sì trova lingua, che la possa narrare

né intelletto, che possa capirne una scintilla. « Veggasi il Perrone Prcelectioneg

Theologicce. Voi. in, pag. 225. Mediolani 1857.

(4) Purg. XXI, t. 20 e seg.
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vuoi ben congiungersi al suo Dio Qno dal primo istante ch'esce della vita

terrena ; ma nel tempo stesso ella, che è giusta, non può lasciar di volere

anche il tormento, che sa giustamente meritato per avere amata la colpa:

ella sente, che non può giungere al gaudio senza passare per mezzo alla

pena, e però la vuole, perchè è via, che a quello conduce. Ma quando

essa è già monda allora non può più amare una punizione, che non è

più necessaria; cosicché allora avviene che sperimenta in sé stessa il solo

volere di sorgere a più felice esistenza ; e cessala d'un tratto la battaglia

fra il desiderio del Cielo e la voglia di patire, le basta questa ardente vo-

lontà per levarsi senz'altro e salire. (1)

Ora facendoci più addentro a considerare la pena in quel suo doppio

carattere di vindice e di espiativa
, potrebbesi chieder da prima qual sia

la ragione del tormento tanto in chi geme

« Nelle tenebre eterne in caldo e in gelo. • (2)

(1) Il pensiero di Dante è qui come sempre interamente conforme all'inse-

gnamento cattolico. A prova di ciò riferiremo un passo del Supplemento della

Somma: — « Videtur quod illa pxna sit voluntaria quia illi qui sunt in pur-

gatorio rectum babent cor. Sed hoc est rectitado cordis, ut quìs voluntatem

suam voluntati divinac conformet Praeterea omnis sapiens vult illud

sine quo non potest pervenire ad iìaem intentum. Sed illi
,
qui sunt in purga-

torio, sciunt se non posse pervenire ad gloriam nisi prius puuiantur. • Ed alla

obbezione, che se la pena fosse volontaria non si chiederebbe d'esserne liberati,

si risponde : « Quod aliquid dicitur voluntarium dupliciter. Uno modo volun*

tate absoluta .... alio modo voluntate conditionata .... et sic aliqua p.x-na

potest esse voluntaria dupliciter : uno modo quia per pa;nam aliquod bonum

acquirimus ; olio modo quia .... sine psena ad bonum pervenire non possu-

mus. Et tic pana pvrgatorii eat voluntaria. (q. 100 a. 4) L già inutile l'av-

vertire che il dire volontariamente è ben diverso dal dire liberamente
;
per cui

sebbene l'anima nel purgatorio non più libera tuttavolta ella usa ancora della

sua volontà, la quale, se fosse distrutta, sarebbe nel tempo stesso distrutta la

stessa anima umana. Àgginugiamo ancora alcune parole di S. Caterina di

Genova tolte dal suo Trattato già sopra citato: — • L'anima separata dal

corpo, la quale non si trova in quella nettezza, come fu creata, vedendo in sì;

l'impedimento, e che non le può essere levato, salvo che per mezzo del purga-

torio, presto vi si getta dentro e volontieri. » (Perrone op. e loc. cit.)

(8) Inf. Ili, t. 29.
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come pure colà

« Dove l'umano spirito si purga

E di salire al Ciel diventa degno. » (1)

Dalle cose discorse chiaro apparisce come la prima e più grave cagione

del male soggettivo dell'uomo, vale a dire della pena, debba essere riposta

nella privazione di quella felicità che solamente si trova nel godere di quella

« alta letizia,

Ove ogni ben si termina e s'inizia. » (2)

Appunto perchè sono private della visione di Dio sono veramente dolo-

rose le anime dell'inferno, esse

« Ch'anno perduto il ben dello intelletto. » (3)

ed anche nel purgatorio è Dio,

• Che del veder sé stesso le accora. » (4)

Ella vi ha però questa diversità, che nell' inferno la privazione di Dio

è totale ed assoluta, perchè l'anima vi si trova in uno stato d'opposizione

perenne: nel purgatorio invece, la privazione è soltanto parziale; dacché

si può dire, che quelle anime essendo giuste possedono già Dio in un

certo grado, perchè lo amano; ma la loro pena consiste nel non posse-

derlo con quella perfetta e compiuta visione cui anelano senza posa. Però

la suprema cagione di duolo è sempre Dio non veduto ma amato dagli

uni, odiato invece dagli altri. Ben diversi quindi saranno pure gli effetti

nei quah si mostrerà lo stesso castigo: da una parte sarà amoroso desìo

non soddisfatto ; dall' altra odio impotente. — Basta poi leggere le due

prime cantiche della Commedia per iscorgere, come 1' Alighieri abbia sa-

puto esprimere questo tormento morale delle anime in maniera rispon-

dente alla disperazione delle une, ed al pentimento dell'altre. — Ecco

quindi che delle prime si legge:

« Bestemmian quivi la Virtù divina » (5)

(1) Purg I, t. 2.

(2) Farad, viii, t. 29.

(3) Inf. IH, t. 6.

(4) Purg. V, t. 19.

(5) Inf. V, t. 12.
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ed altrove

« Bestemmiavano Iddio e i lor parenti,

L' umana specie, il laogo, il tempo e il seme

Di lur semenza, e di lor nascimenti. (1)

ond'è che pel morto aere s'odono risuonar del continuo

« Parole di dolore accenti d'ira. » (2)

SI fatte imprecazioni blasfeme, come sono l'estremo della empietà cosi

sono pure il maggiore e più terribile tormento. Che cos'è infatti, che fa

pronunciare a quell'anime eternamente infelici parole in cui è tanto furore

d' iniquità ? Esse non hanno voluto (quando erano libere a farlo) unirsi

con vincolo d'amore all'Essere divino, esse l'hanno perduto, e il pensiero

di una tal perdita irreparabile crudelmente le strazia e le rimorde
;
però

la loro volontà essendo pervicace nel peccato non può trarre dal rimorso

occasione e stimolo per volgersi al bene; ma anzi del rimorso stesso si

sdegna ed odia. Chi lo fa ad esse soffrire, odia l'Essere infinito. Di qua

un' ira profonda, una rabbia furente, che continuamente s'irrita con inutile

sforzo perchè ella pugna coll'Eterno. — Abbiamo in questo la spiegazione

di quelle parole di acerbo rimprovero che Dante pone in bocca a Virgilio

più che mai corucciato :

( Capaneo in ciò che non s'ammorza

La tua superbia, se' tu più punito :

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia,

Sarebbe al tuo furor dolor compito. » (3)

Ora siccome chi vuole il male ha io sé stesso il disordine e la guerra,

cosi egli diviene naturalmente iroso anche contro dei propri sciagurati

fratelli : sopra di essi riversasi, come a dire , la piena dell' odio suo, che

venendo con altrettanto odio ricambiato fa si, che tutti sieno ad un tempo

tormentati e tormentatori a vicenda. Questo sentimento di vendetta e d'una

crudele ed amara compiacenza dell' altrui male si rivela tratteggiata in

molli luoghi della Cantica dell'Inferno : ne citerò qualche esempio.

Ciacco llagellato dalla piova e dalla grandine esclama :

(1) Inf. nr, t. 85.

(2) Ivi t. 9.

(3) Inf. XIV, t. 21, 22. — S. Agostino: « Peccandi necessitaa undc abstinerc

liberum non est, illius peccati jìccna est a quo abstincrc libcrum fuit, quando

nuUum pondus necegaitatis urgebaf. «• Op. imperf. contra Jal. i. ov.
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« Ed io anima trista non son sola,

Che tutti questi a simil pena stanno,

Per simil colpa » (1).

I prodighi e gli avari girando ciascuno il lor mezzo cerchio volgendo

enormi pesi percuotonsi incontro

« Gridandosi anche loro ontoso metro.» (2)

Degli iracondi si legge:

« Questi si percotean non pur con mano.

Ma eoo la testa, e col petto, e co' piedi.

Troncandosi co' denti a brano a brano. » (3)

E quanta passione di vendetta non è nelle parole di Maestro Adamo
falsator di monete, il quale sosterrebbe volentieri il suo tormento se gli

fosse dato di vedere dannati alla stessa pena i suoi complici I (4) Com'è

del pari un tessuto di villanie il dialogo, che il Poeta finge ascoltare fra

lo stesso Maestro Adamo e Sinone, dove l'uno a vicenda rinfaccia all'altro

il suo delitto e la sua pena. (5)

Di tutt' altra guisa avviene, là dove la pena per buona volontà, e per

amore diventa espiativa. Per questo nel purgatorio l'Alighieri fa cantare

alle anime con mesta soavità gli inni della Chiesa, e sono canti di ringra-

ziamento , di preghiera e di lode al Signore. Né Dante vuol che sfugga

alla nostra attenzione la immensa diversità che è fra lo stato delle anime

pentite e quello di coloro in cui s'eterna con la colpa la pena :

« Ahi I quanto son diverse quelle foci

Dalle infernali I che quivi per canti

S'entra, e laggiù per lamenti feroci. » (6)

Qui adunque non sono piìi le orribili imprecazioni deirinferno : ma in

quella vece il Poeta scrive :

« r sentìa voci : e ciascuna pareva

Pregar per pace e per misericordia

L'Agnel di Dio, che le peccata leva. » (7).

(1) Inf. VI, t. 19.

(2) Inf. VII, t. 11.

(3) Inf. VII, t. 38.

(4) Inf. XXX, t. 26.

(5) Inf. XXX, t. 36 e seg.

(6) Purg. xir, t. 38.

(7) Purg. XVI, t. 6.
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RicordaDO bensì qaelle anime le lor colpe passate , e tal memoria le

corruccia, dacché è per esse, che devono aspettare nel pianto d'esser fatte

cittadine della celeste Gerusalemme. Ma questa pena che soffrono in ri-

pensando le proprie iniquità serve anzi a purgarle e ad accendere vie più

quell'affetto che deve loro impennare le ali all'altissimo volo. In ciò è

pure riposta la ragione di quelle visioni, di quelle voci, di quelle istoriate

sculture, che il Poeta con sì vario magistero di arte va disponendo nel

suo Purgatorio, dove è tanta bellezza di estetiche armonie, quanta sapienza

di veraci insegnamenti.

Un cuor buono e retto ama Iddio ed in Lui ama ancora i suoi simili,

così che vuol loro lutto il suo bene e si consola e gioisce d' ogni loro

contento. Questi affetti tanto naturali negli uomini giusti , non dimenticò

l'Alighieri di esprimerli; e però immagina, che quando un'anima si sente

più monda e purificata a salire verso il Cielo, lutto 11 monte del purga-

torio si commova a letizia, e s'ascoltino

« li pii

Spirili per lo monte render lode

A quel Signor, che tosto su li invii. » (i)

VI.

Fino ad ora noi abbiamo discorso soltanto di quella pena, che si giace

come nella sua più profonda sorgente negli intimi recessi della umana

coscienza dove il disordine dell' individuo ci si palesò e quale una giusta

retribuzione, e (date certe condizioni) quale un mezzo alla espiazione del

male morale.

Ma r uomo non è soltanto spirito e volontà : esso è un'anima vivente,

che informa un corpo con quella congiunto in unità di soggetto; è quindi

logico e naturale che il disordine della parte spirituale si propaghi e ma-

nifesti anche nella parte materiale, che è per natura a quella unita con

vincolo di dipendenza ; così anzi , che sarebbe contraddizione il pensare

come si potesse conciliare la imperfezione dello spirito colla intera e pe-

renne perfezione del corpo, cioè il male ed il bene nell'ente medesimo.

(1) Purg. XXI, t. S4.
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Molti fenomeni, che registrano le scienze psicologiche e fisiologiche

dimostrano questa intima connessione delle due sostanze, e questa neces-

saria, vicendevole compartecipazione delP una alla sorte dell' altra. Ben è

vero che nella vita presente può sembrare, che questa legge non si man-

tenga sempre inviolabilmente: e la perfetta sanità di che godono talvolta

certi uomini di rotti costumi , e i dolori ne' quali gemono tante anime

sante potriano forse porgerne un esempio ed una prova. Ma io credo che

in ciò s'abbia a ravvisare non già una eccezione, ma nuli' altro che l'ef-

fetto della azione simultanea di leggi diverse, vale a dire la risultante di

pili forze operanti con varia direzione ed intensità secondo l'eterno disegno,

col quale il Creatore ordinò l'universo.

Qui non è certo il luogo da porre a disamina questo ordine provvi-

denziale, ricercando la ragione del male, e la legge a seconda della quale

viene distribuito nel mondo ; basterà ricordare in quella vece, che l'uomo

non è qui sulla terra un essere ?olo ed isolato, ma che la sua esistenza

per mille guise s'attiene, s'annoda e si coordina con innumerevoli altre

esistenze: ch'egli opera bensì su di ciò, che lo circonda, ma a patto tut-

tavia di sostenerne anch'esso alla sua volta l'azione: la sua vita s'iutesse,

a così dire, colla vita di tutte quante le cose; e non pur delle presenti,

ma ancora di quelle che già trapassate vivono tuttavia nei loro durevoli

effetti. All'intero ordine cosmico, di cui l'uomo è pur tanta parte, è posta

una meta da raggiungere, ed una particolar meta è del pari segnata ad

ogni singolo uomo, il quale deve conseguirla nell'atto stesso, che concorre

alla attuazione dell'ultimo fine dell'universo.

Finché adunque, l'essere umano si trova ancora in via per arrivare al

suo termine non può in lui avverarsi compiutamente la legge, che vuole

i dolori del senso corporeo conseguano sempre alla morale depravazione

dello spirito ; imperocché abbiamo veduto molte esser le leggi alle quali

l'uomo è soggetto, leggi, che debbono necessariamente limitarsi e modi-

ficarsi a vicenda nei loro effetti, perchè s'adempia il sapientissimo dise-

gno della Provvidenza.

Ma quando un uomo morendo avrà conseguito il suo fine, quando egli

sarà, come dicono i Teologi, in istato di termine, non v'ha dubbio, che dovrà

ottenere il suo pieno effetto quella legge, la quale allora da sola dominerà

senza il concorso ed il contrasto di quelle altre all'impero delle quali sarà

stato ormai sottratto quell'uomo.

Ecco per quanto ne sembra sufficientemente chiarita la ragione della

pena del senso corporeo, e l'intima connessione, che essa ha coli' interna

pena dell'anima : ecco dimostrato come lo stesso naturai lume d' intelli-

genza ne farebbe necessariamente conoscere ed ammettere quello, che è

poi esplicitamente contenuto negli insegnamenti della cristiana rivela-

zione, alla quale sempre inspirandosi l'Alighieri (sovra i cui passi è ormai

tempo che ritorniamo) ci presentò il quadro mirabile di tante , e sì di-

39
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Terse maniere di tormento e di penitenza, quante ne seppe immaginare

la slraordimria potenza creatrice della sua poetica fantasia.

Non è già mio intendimento di venir qui rammentando tutte le specie

di esterna pena che il Poeta infligge ad ogni sorta di vizio ; nò di avver

tire la evidenza, la forza, la varietà del colorilo, con cui dipinse e tor-

mentali e tormenti. M'importa in quella vece far osservare , come Dante

abbia saputo usare di tal pena quale di un mezzo addillo a manifestare

quella graduazione di supplicio, che certo più palesemente sì percepisce

nelle svariate forme ed aspetti, soito de'quali si alleggia la materia od il

corpo, di quello che nei gradi diversi di quell'intimo senso dello spirilo,

che rifuggono ad essere sceverali e distinti con una partizione evidente

e precisa. Però che ognuno comprenderà di leggeri, quanto sarebbe stalo

difficile il rappresentare la diversa intensità dell'interno coruccio di un

dannato, e della crescente consolazione di un'anima, che nel desiderio e

nell'amore si affina, in modo da mostrare coslantemeute serbata una esatta

rispondenza fra la colpa e il castigo.

Non è già si voglia dire, che la mente dell'Alighieri, la quale era si

profondamente penetrata ne'più riposti segreti del cuore umano, non sia

riuscita a descriverne con mirabile acutezza i sentimenti : egli anzi ne ri-

levò certi traili di si dilicala natura, che sariano sfuggili ad occhio meno
veggente del suo. Con questo egli ha senza dubbio lasciato di che appren-

dere al filosofo esletico ed al psicologo ; ma dove ha chiaramente inleso di

attuare la legge la quale governa l'attinenza che lega la pena alla colpa,

si è nella invenzione, nella scelta e nella sapiente distribuzione dei tor-

menti esteriori : qua è dove bisogna cercar di conoscere il pensiero di

Dante, perchè è dove piìl palesemente ha voluto, e più agevolmente potuto

manifestarlo.

Le pene che egli immagina non sono mai create a capriccio , ma an

insegnamento s'asconde sempre.

« Sotto il velame delli versi strani. * (i)

Da prima è da avvertire ch'egli dispone i colpevoli nei vari cerchi d'in-

ferno in maniera, che mano mano che i delitti sono più gravi più basso

è il luogo del loro tormento quasi a significare un maggiore allontana-

mento dal cielo. Quindi è che la frode vien punita negli ultimi gironi in-

fernali, essendo colpa, secondo il Poeta, dì tutte la più grave, e ne dà la

ragione con queste parole:

(4; lof. IX. t. 21.
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«... perchè frode è dell'uom proprio male,

Più spiace a Dio. E però stan di sotto

Gli frodolenti, e più dolor gli assale. » (1)

t Onde nel cerchio minore, ove è il punto

Dell'universo, in su che Dite siede,

Qualunque trade in eterno è consunto. » (2)

Questo crescer poi dell'atrocità delle pene a seconda, che si scende, volle

Dante avvertirlo sin dal principio, con que'versi :

« Cosi discesi dal cerchio primaio

Giù nel secondo, che men loco cinghia

E tanto più dolor che punge a guaio. » (3)

E parlando d'altro cerchio più basso scrive :

• Venimmo sopra più crudele stipa. C4)

Del pari col medesimo intendimento egli pose Lucifero, il maggior ne-

mico di Dio, nel più profondo dell'abisso, come aggravato dal peso di

tutte quante le iniquità.

Ecco adunque in tale ordinamento un primo aspetto di proporzione,

che non dovea passare inosservato; ma vediamo ora, come nell'indole d'o-

gni pena in particolare si mostri sempre la stessa mira al medesimo scopo.

Egli fìnge talvolta, che il colpevole sia costretto ad atti contrarli alle

malvagie abitudini della sua vita; come quando condanna gl'indovini che

vollero scioccamente veder nel futuro a dovere in perpetuo guardarsi dopo

le spalle (o). Talvolta invece il tormento non è che una simbolica rappre-

sentazione della colpa : cosi gì' invidiosi e gli iracondi sono dannati a la-

cerarsi l'un l'altro in mezzo a vortici di fumo, che gli accieca (6): e gli

ipocriti sono forzati a portare sul tergo pesanti cappe di piombo dorate

al di fuori, che ne rammentano gl'immagine dei sepolcri imbiancati del-

l'Evangelio (7) ; e così dicasi degli altri tutti, che sarìa troppo lungo ed

inutile l'enumerare.

Atretianlo ripetesi nel Purgatorio: è sempre la stessa analogia fra il

delitto e la punizione ; sebbene il Poeta usi altre tinte ed altro disegno

,

(1) Inf. XI. t. 9.

(2) Inf. 21. t. 22.

(3) Inf. V. t. 1.

(4) Inf. XI. t. 1.

(5) Inf. XX.

(6) Inf. VII.

(7) Inf. XXIII.



^( 228 )>^

come richiedeva la diversità del soggetto — 1 superbi camminano curvi

sotto enormi pesi ; gli accidiosi sono condannati a correre senza posa ; i

golosi dimagrano per fame (1) e così via via.

Aguzza qui lettor ben gli occhi al vero:

Che il velo è ora ben tanto sottile

,

Certo che il trapassar dentro è leggero » (2).

Infatti con un tal sistema di punizione l' Alighieri ne dà una riprova

solenne e continua di quel principio, nel quale ripone, come vedemmo,

la ragione ultima della pena, ch'egli vuol mostrar da per tutto e sempre,

come un etlelto necessario di quella legge di ordine e di giustizia , la

quale impone che al male seguiti il male, e male proporzionato ;
perchè,

se non vi fosse proporzione, non vi saria più giustizia, né tal proporzione

potevasi in miglior modo manifestare, che rendendo la pena una visibile

immagine di quella colpa, che in essa veniva punita.

Tutto questo è di una evidenza, che ninno a mio avviso saprebbe mai

disconoscere; se non che a vie meglio chiarire il proprio intendimento

volle egli stesso il Poeta renderne ripetutamente avvertito il lettore, quasi

per torre ogni ombra di dubbio sulla significazione dei simboli da lui im-

maginati. Si è per questo, che Berlram dal Bormio seminator di discordie,

condannato per ciò a recarsi in mano la sua medesima testa staccata o

divisa dal resto del corpo, esclama :

< Io feci il padre e il Gglio in sé rubelli *

« Perch' io partii cosi giunte persone

Partito porto il mio cerebro , lasso !

Del suo principio , che è in questo troncone :

Cosi s'osserva in me lo contrapasso » (3).

E nel purgatorio uno tra gli avari prostesi boccone sul terreno remi e

così ragione della sua pena :

SI come l'occhio nostro non s'aderse

In allo, fisso alle cose terrene,

Così Giustizia qui a terra il merse (4).

(1) Purg. X. xviu. xxm.

(2) Purg. vili, t. 7.

(3) Inf. ^viii, t. 46 e seg.

(4) Purg. XIX, t. 40.
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Nel cerchio dove si purgano l' anime degli invidiosi si ascoltano voci

,

che rammentano esempi di carità; per cui Virgilio a Dante:

« Questo cinghio sforza

La colpa dell'invidia, e però sono

Tratte da amor le corde della forza.

Lo fren vuol esser del contrario suono » (ì).

Tornerebbemi agevole il moltiplicare simili citazioni, ma credo, che le

poche allegate possano già bastare affinchè riesca sempre meglio fermato

il principio fondamentale sopra cui si regge la teorica penale dell'Alighieri,

che ho cercato di delineare tìnora a grandi tratti, cioè segnandone i punti

più rilevanti, come si potea fare in uno scritto che non deve riguardarsi

se non quale un abbozzo incompiuto di un lavoro ben degno di più ma-

turo, e forte intelletto.

VII.

A questo punto volgendo indietro lo sguardo alle cose fin qua ragio-

nate , mi cade in mente un pensiero , che esporrò qui sulla fine a modo
di conclusione.

Lo studio, che ora abbiamo fatto su Dante deve egli riuscire ad altro

che ad una sterile notizia della storia di un uomo, e quasi ad una mera

curiosità archeologica? non deve anzi avere l'importanza e l'autorità di

un grande insegnamento, del quale anche oggidì si possa giovare la scienza?

Si pensi che i veri progressi di questa non debbano mai scompagnarsi

dalla savia moderazione, che rispetta le autorevoli tradizioni; sendo che

il presente allora solo grandeggia veramente, quando si regge sulla base

del passato^ alla cui scuola apprende gli utili disinganni, e quelle vere

dottrine, che sono date ad ogni generazione da svolgere con sempre mag-

giore larghezza. Ond" è che si dee bene augurare di questo secolo che

sente il bisogno di quelle accurate e profonde indagini storiche in ogni

ramo di scienza, che riannodando la catena dello scibile, fa ricchi i nipoti

del sapere degli avi. Fin dal principio di questo scritto abbiamo avvertito

che non è senza un gran perchè il ridestarsi del culto affettuoso per il

sommo fra i poeti cristiani. La sua voce ha in sé una perenne potenza di

educazione, perchè è maestra di solenni verità. Nel trattare l'argomento

(1) Purg. XIII, t. 13. 14.
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della pena ci accorgemmo, come il pensiero di Dante non fosse che un

vivo riflesso di ciò, che può suggerire di più evidente il ragionaraenlo ;

cosi che calcando le sue orme, ne parve sempre di seguire null'allro che

la pura luce del vero. Egli è per questo, che a mio avviso, non è pos-

sibile altra teorica della pena, che quella, cui Dante stesso accettava per

sua, Cotalchè ogni volta che sarà quistione dei fondamenti e della ragione

del punire bisognerà risalire a quel principio , che per esser il sommo è

quello, che necessariamente dee governare ogni sorta di punizione; sia

che si tratti dell' ordine assoluto e divino, e dell'ordine limitato e pura

mente umano. — Impossibile infatti sarebbe il porre una salda base al

diritto punitivo della civil società, se non si studiasse la natura e l'essenza

della pena, che è quanto dire il principio supremo, per cui essa ha ra-

gione di esistere; il quale poi non potrà essere che uno ed identico

sempre, finché si conlinuorà a dare il nome di pena a quei mali, che la

civile podestà minaccia ed infligge a tutela e conservazione dell'ordina-

mento sociale. — Quando adunque a' nostri giorni il Rossi (1) il Mamia-

ni (2) e il Rosmini (3) rintracciando il fondamento del diritto penale giun-

sero con irrepugnabili argomenti ad affermare non poter dipendere da

altra fonte , che da quella legge di giustizia , che retribuisce il male col

male per il mantenimento dell'ordine, essi sostenevano una opinione che

ha per sé il suffragio e l'autorità di quell'Alighieri, il quale, ani;he al-

lora che men lo si crede, rivive nell' ingegno de'nostri grandi, perché fu

appunto (l'ammirazione ce lo fa ripetere) una delle più stupende personi-

ficazioni dell'umana intelligenza. — Ed io credo poi, che nella teorica

dantesca si possano anche conciliare quelle due contrarie opinioni che di-

vidono gli studiosi di siffatte discipline intorno al fine, cui deve essere in-

dirizzato nella civile società. — Altri non vede in essa, che la difesa del-

l'ordine, e questa pongono unico scopo, che determina e dirige il diritto

di punire. Altri invece non iscorge nella pena, che un mezzo di espiazione

e di emenda; questa é l' esngerazione del sistema penitenziario: per cui

vorrebbe.^ quasi tramutare il carcere in ospizio di educazione, giungendo

a togliere persino alla società il diritto di punire per non riconoscere in

essa che il dovere di migliorare i colpevoli (4). — Tutti vogliono che il

reo soffra un dolore , ma i primi se lo propongono come unico fine ; i

secondi invece soltanto come un mezzo educativo.

(1) Traiti de droit renai. Liv. 1, chap. xu e xili.

(2) Fondamenti della Filosofia del Diritto e aingolarmente del Diritto di

punire. — Torino 1853.

Cà) Filosofia del Diritto, Voi. II.

(4) Questa sentenza veniva sostenuta dal eh. avv. Conforti nella Accademia

di filosofìa Italica in Genova. Veggansi i Saggi di Filosofia Civile stampati

in Genova nel 1852. Si veda pure quello che scrive il Cantù nel suo libro.

Beccaria e il Diritto PenaUf pag. 300. — Firenut 1862.
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— Le due dottrine peccano entrambe per difetto, e ciascuna poi a vi-

cenda si compie con quello, che viene escluso dall'altra. Ma e'parmi, come

dicea, che il principio dell'accordo s'abbia a trovare nel concetto di Dante

(che è pur quello , che naturalmente discende dalla dottrina cattolica) ; ri-

conoscendo appunto come nella umana società la pena possa e debba eser-

citare ad un tempo il doppio ufficio di vindice e di espiativa.

— Si tratta di un colpevole, dunque la pena s'infligga per legge di

giustizia; ma egli è in istalò di potersi ancora emendare per mezzo del

castigo medesimo, dunque la Società ha il dovere di punirlo , in guisa

tale che, volendo, possa giovarsene a migliorare sé stesso.

Questo importante insegnamento , che qui raccogliamo come frutto del

breve lavoro ne sia anche il suggello.

«. B. Zoppi.





2JiDHi C/H(?te<?t>{i c'b<>pocaU

Smania D/ Michelangelo e leslre D/ Tullio

p,oichè aveste la bontà di volermi compagno nell'opera bella di pro-

movere la pubblicazione àeWAlbo Dantesco Veronese, che ricordi, prin-

cipalmente ai lontani e ai venturi, la erezione della statua del Divino

Poeta in questa cara nostra culla che gli fu rifugio ed ostello, e te-

stimoni nel modo che per noi si possa meliore la esultanza di tutti

per evento si lieto
;
poiché, vinto dalla carità della patria, non seppi

rifiutarmi alla inchiesta vostra cortese , sarebbemi parso poi troppo

sconveniente che dopo avere io pure fatto invito alli altri di concor-

rere nella impresa gentile non vi partecipassi pur io con qualche la-

voro della mia mente.

Egli è perciò che, impossibilato di dettare espressamente alcun che

per YAlho Dantesco, poiché l' intervallo di appena tre mesi corso dal

giorno in cui me ne comunicaste prima la idea e quello nel quale

se ne cominciò la impressione era troppo ristretto di fronte alle mol-

teplici occupazioni che mi rubano ogni minuto, egli ò perciò, ripeto,

che vi prego di accogliere all'uopo alcuni frammenti del mio scritto

sulla vita e sulle opere dello scultore veronese Marchese Torquato

Dalla Torre, compiuto sino dal finire del 1858 , e che aspetta solo

circostanze più delle odierne favorevoli allo esercizio delle umane di-

scipline per vedere la luce.

30
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Spero non avere con essi fallito in tutto allo intento cui miraste

nella compilazione dell'Albo , avvegnaché detti frammenti riguardino

appunto le opere che quel mirabile artefice, del quale lamentiamo da

quasi due lustri il fiae immaturo , dedusse dalla lettura del sacrato

poema che era fra le sue delizie più care : e poiché parmi sarebbe

studio utilissimo e novo considerare TAUighieri anche in rapporto alle

Arti Belle, e vedere a quanti fra i più celeberrimi artisti da Qiotto

a Michelangelo , da questi al Dorò riuscisse Egli di inspirazione a

comporre le maraviglie che tanto ci sorprendono ed allettano. Le Arti

belle, come le scienze, si sussidiano a vicenda , e col vario loro in-

trecciarsi si perfezionano e si completano. Per questo l'antica sapienza

disse le Muse sorelle
;
per questo arriviamo a comprendere come Fidia

imparasse da Omero a ritrattare la solenne maestà del Tonante.

Aggiungete che il Dalla Torre partenne ad una illustre famiglia

già molto benemerita dello AUighieri, poiché voi ben sapete che Pa-

gano di Caverna Dalla Torre, primo vescovo di Padova, indi patriarca

ad Aquileja, raccolse amorosamente il Ghibellino fuggiasco , e gli fu

liberale in ogni sorta di pietosi conforti nella sua villa di TulmiDo

dove pare dottasse alcuni Canti del Paradiso, e dove si mostra tut-

tavia con reverenza un informe macigno detto la sedia di Dante. Per

ciò il nome dei Dalla Torre non è disdicevolmente richiamato nella

odierna festività.

Se tutto questo non basta, supplite al mio difetto colla innata be-

nevolenza dell'animo per cui siete tanto riveriti ed amati, e vogliate

credermi sempre

Verona, 1 apriU 1865.

Yoitro affezionatittimo

Etiorr-Scipinnr Rl^hl.



DELLA VITA E DELLE OPERE

DI

TORQUATO DELLA TORRE

SCULTORE VERONESE

VI.

Connubio del hello col vero; esatta riproduzione della scelta natura,

ecco le norme regolatrici della odierna scultura italiana che preluse

nelli ultimi lavori di Antonio Canova, grandeggiò con Lorenzo Bar-

tolinì, e mantiene la sua rinomanza principalmente ad opera di Vin-

cenzo Vela.

u Che sopra gli altri com' aquila vola. «

Ed il quale da un illustre e benemerito straniero venne a buon

diritto chiamato il piìb intelligenie ed il piò, moderno fra gli scul-

tori, (1). Infatti egli più che ogn'altro fa mostra di avere compreso

come le statue non aventi altra lusinga fuorché la materiale venustà

delle forme^ che ad altro scopo non mirano fuorché a rivelare una

(l) L'Italie est-elle la terre des morts? par Marc-Monnier, Paris, iibrairie

de Hachette et C 1860^ tomo li, pag. 13.
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elegante ma fredda posa accademica non sono più da noi ; che l'arte,

come la poesia deve in oggi non lusingare fiaccamente li animi dei

riguardanti colla riproduzione delle antiche favole dorate ed incaste,

poiché in noi hen altro Iddio favella (1) , ma deve scuoterli invece

potentemente colla riproduzione di affetti che sono di tutti i tempi e

di tutti i paesi, ma deve informarsi a quella regola che indarno, fu

ben detto, si cerca nella Poetica di Orazio, cortigiano d'Augusto,

cioè la incrollabile magnanimità del pensiero e dell'atto che spira in

altrui sentimenti ed atti magnanimi, e per la quale vanno celebrati

cotanto il suo mirabile Spartaco e l'animato Masaniello del nostro

Puttinati, due statue che rappresentano splendidamente la nuova glo-

riosissima fase dell' attuale scultura italiana.

Né credevansi poi tali massime al tutto moderne, mentre al contra-

rio sono antiche quanto 1' arte medesima, e solo non vennero o non

vengono sempre praticate poiché ò più facile scorgere il meglio che

seguitarlo. Narrano infatti che ai tempi di Alessandro il Macedone

lo scultore Lisippo sul principiare della sua carriera interrogato il

pittore Eupompo: qual antico giudichi tu che io debba prenderìni ad

esempio ?, questi accennando una moltitudine di genti , rispose : ecco

ciò che tu devi studiare : la natura ; non gli uomini (2). I Pisani

,

Donatello, Michelangelo, Raffaello, Tiziano, Correggio, e tutta la folta

schiera di artisti italiani vissuta nell' epoca del Risorgimento non in

altra maniera che secondo il dettato di tali principii operarono , ed

attinsero quel supremo fastigio sino ad ora inutilmente invidiato.

Quella fervida lotta che nel primo quarto del secolo nostro si ac-

oese nel campo letterario fra le scuole classica e romantica, divampò

alacre nello stesso tempo anche sopra il campo dell' arte
; e mentre

la vecchia scuola tradizionale o classica non accorgendosi che la pe-

dissequa imitazione delli antichi e la ricerca dell'ipotetico &e//o l'c/ea/e

dovevano essere non scopo della moderna scultura ma unicamente

mezzo a divezzarla più presto dalle goffaggini del barrocchismo , si

ostinava a non cedere punto alle chieste riforme, dall'altro lato una

schiera di gioventù intollerante di ogni giogo e bramosa di novità

ad ogni costo abbattè li idoli antichi, sventolò baldanzosa la propria

bandiera e camminò arditamente in avanti alla conquista di quel vero

(1) Le Prime Storie , canto di Aleardo Aleardi, Rovigo, tipografìa Minelli

1857 pag. 89.

(S) Elogi scritti da Giuseppe Bianchetti. Discorso all' occasione che l'A-

teneo di Treviso dedicò il busto di Antonio Canova il giorno 1 aprile 1823.

Nota 16. Treviso, tipografia Andreola 1826.
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bello che si sentiva nel cuore, sebbene forse l'intelletto non ne avesse

precisati ancora i profili. La battaglia riuscì vivacissima, ne oggi stesso

può dirsi terminata del tutto, e quand'anche la fosse, il suo fine sa-

rebbe troppo recente per poter coglierne adesso il risultato completo.

Mentre i vecchi si ostinavano nelli antichi soggetti espressi dalla con-

venzionale idealità, i giovani esagerarono forse l'amore del vero, tal-

ché la innovazione parve a molti eccessiva; ma simile apparenza è

del tutto fugace , in questa come in ogni lotta fra una scuola che

sorge ed una che tramonta.

La imitazione della natura non devesi però in arte confondere con

la copia servile; ed in questo, giova pure confessarlo, per lo spirito

ordinario di ogni reazione abusarono talfiata i giovani artisti mentre

durò la contesa fra i classici o puristi, ed i romantici o naturalisti-

Fi di regola che ove un'epoca trasmodi in qualsiasi argomento, quella

immediatamente successiva trasmoda alla sua volta in senso affatto

contrario, finche col tempo li eccessi delle due forze nìmiche si neu-

tralizzano fra loro, e ne risulta quel giusto mezzo che, se non in tutte,

certo in massima parte delle umane cose costituisce la condizione mi-

gliore. Così avendo l'epoca della rivoluzione francese del 1789 tra-

sceso nello spargimento del sangue e nell'audacia delle battaglie, fu

tanta la paura e la stanchezza che ne presero popoli e re da sacri-

ficar poi la gloria, l'onore e la giustizia medesima alla teoria troppo

spesso funesta della pace a qualunque costo. Avendo essa d'un tratto,

e con violenza forse eccessiva , demolito il vetusto edificio dei privi-

legi o del despotismo, i principi restaurati vollero poi con altrettanta

violenza cancellare le istituzioni novelle e rimettersi addirittura sul-

r identica strada già così bruscamente interrotta, quasi che la bufera

tremenda ond' erano stati colti e che aveva fidati ai quattro venti i

germi preziosi di una nova civiltà si potesse calcolare come non esi-

stita, e trovarono sciaguratamente dei grossi partiti che li ajutarono

in queir opera non sapremmo ben dire se pivi improvvida o stolta.

Avendo essa ecceduto nell'ordine religioso, poiché per distruggere la

superstizione e le clericali franchigie mosse guerra accanita allo stesso

cristianesimo nell' istante medesimo in cui proclamando la libertà, la

fratellanza e la uguaglianza delli uomini tutti ne attuava i più su-

blimi concetti, la superstizione ed il clero tentarono poi riguadagnare

il perduto con ogni sorta di esagerate imposture, cosicché diventarono

di moda anche fra i letterati lì argomenti religiosi sviluppati con ar-

tifiziato calore
,
poiché la fede vera e profonda , la fede dei sublimi

entusiasmi e della eroica rassegnazione era da lunga pezza già estinta.
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Così, a parlare solamente dell'Italia ed in ispecie della poesia, ci ve-

demmo infestati da una turba di cantastorie mascherati alla Francesco

d'Assisi od alla Jacopone da Todi che scimieggìava li insuperabili

hini Sacri di Alessandro Manzoni, il quale fu tra ì rarissimi (se non

r unico) che in isplendidi canti versasse il vivido e puro sentimento

religioso ond'era con sincerezza infiammata la grande anima sua. Fi-

nalmente, riguardo all'arte, poiché all'epoca stessa il suo risorgimento

fu provocato in massima parte dalla scoperta delli antichi monumenti,

e venne compiuto dal Canova
,

perfetto e necessario imitatore della

greca purezza, così venne quindi reagito collo sprezzare affatto li

inarrivabili modelli dell'antichità greca e romana, e predicando bastare

la copia esatta della natura, qual ch'essa sia, per ottenere l'intento

dell'arte. Ma quando il vero avrà vinte le ostili prevenzioni e sorgerà

padrone assoluto nell'arte innalzando il bello ad una significazione

più potente e più utile della passata cesseranno i trasmodamenti e

le incertezze di ogni sorta, ed anche la scultura trasportata nel fer-

ver della pugna oltra il giusto confino in cerca della gretta natura

farà al vero suo posto ritorno e tenderà sì alla efficace espressione

del concetto ma sempre coi mezzi più ragionevoli ed eleganti che le

sono concessi, avuto riguardo all'indole sua speciale e grandiosa ed

all' inoppugnabile assioma figliato dalla esperienza che Gratior.... yid-

chro.... in corpore Virtus (1).

A questa giovane scuola piena di entusiasmo e di speranza appar-

tenne Torquato che ben sentiva oscillare nell' anima continue e fre-

menti le disarmonie de' nostri tempi, e, vivendo, avrebbe saputo in-

nalzare la scultura a manifestazione di affetti e di intendimenti civili

maravigliosi.

Farmi non dubbio che tra le doti precipue (se non forse la prima)

a riuscire eccellentissimo artista debbasi mettere quello dello ingegno

elegiaco , cioè temprato ad una costante e soave malinconia per la

quale è suscettibile di commoversi tosto ad ogni idea dolorosa, ed in-

fonde nei propri lavori quella dilicata espressione che più delle altre

agita mitemente li spiriti e palesa 1' opera del genio. Nò in cotale

opinione credo esser solo se venne già scritto : l'uomo non esistere

che per le proprie sciagure; e non essere qualche cosa che per la tri-

stezza delVanima sua e per la eterna malinconia del suo pensiero! (2),

(1) Virgilio — Eneide, libro V verso 344. Hassaiio. tip. Ikinondini . 181H ,

tomo I, pag. 376.

Ci) Alala , par Chateaubriand. Paris 18iM. U. Bois<jard cditeur. LpUoquc

,

pag. 22.
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« che se un sorriso può aggiungere un filo alla trama brevissima della

vita, pure ogni lagrima insegna a' mortali una verità (1). Lo esempio

dei più celebri artisti mi conferma in essa maggiormente , ed a ta-

cerne infiniti valga per tutti quello solo di Benvenuto Cellini il quale

sebbene ingegno straordinariamente bizzarro pure confessò di essere

stato per natura malinconico (2). A prescindere poi dalle regole ge-

nerali, che possono patire eccezioni, tengo per fermo che nelle attuali

nostre condizioni li scrittori e li artisti di cuore si rivelino dalla me-

stizia delle opere loro. Guai a chi ride continuo fra tante, e cosi lun-

ghe ed universali jatture, possa egli finire del inai riso dello Aretino;

miserabile colui che delle arti belle profitta per farne trastullo di

menti evirate. Cercate la storia contemporanea e troverete lumino-

samente provato cotesto mio asserto ; unico il Giusti fra i più grandi

sorrise, ma d'un sorriso che parea ben tale ed era invece come disse

pur egli dolore:' ma d'un sorriso che velando la terribile ira dello

Alighieri ne fé' piangere e fremere più che i lugubri Treni di Ge-

remia.

Torquato fu dominato grandemente da cotal sentimento
, e quan-

tunque nelle sollazzevoli brigate si mostrasse pari alU altri brioso

,

pure sino dalla infanzia piacevasi dei romiti passeggi, ed in particolare

delle visite frequenti al luogo del comune riposo ; onde quando a

Firenze volea darsi qualche giorno di tregua volava a Pisa
,
per

godere nella sua miracolosa necropoli dei momenti di solitudine cara

e sublime. Ne egli mentì quando in una lettera alla donna del core

proruppe : No, Matilde, io non mi abbandonerò piò, alla malinconia,

io cederò volontieri questa compagna del cuore purché quello che è

in me natura una volta si cangi. Comprendo, bisogna vincersi— /

Ma ditemi, non fu il dolore che Iddio impose per tema al canto di

Adamo '^ Oh! ma oggi cangiarono i tempi — Oggi la società esige

ben altro da voi nati al dolore. — Quando nelV ime viscere vi si

agiterà, inquieta per contrari destini, una rimembranza ed una spe^

rama d' un avvenir forse sognato, coprirete d' oblio quel soffrir dolce

che vi dà tanta vita. Ma vile chi china volontieri il capo, e, se non

vile, sconsigliato ahi! troppo: cedendo al fiore, dirò colto in Averno,

a quel fiore che V umana razza gli presenta perchè , nemica d' ogni

verace culto d' affetti, maledice le gioje che ai mesti in cuore malin-

(1) Viaggio sentimentale di Yorich lungo la Francia e l'Inghilterra. Tra'

duzione di Didimo Chierico. Italia 1825^ capo 63, pag. 261.

(2) Vita di Benvenuto Cellini , ecc., da lui medesimo scritta , ecc. Milano ,

dalla Società tipografica de' Clnsitici Italiani. Anno 1806. rol. I, pag. 83.
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conicamente concedeva Iddio. Malinconicamente, j^erchè questo affetto

sublime non è che Suo e a Noi piove come rugiada ; e mille volte

fortunato quegli cui tanta parte ne tocca che altrui sembra dolore. —
Oh viva egli eternamente in quella— alfianco della sua Donna canti

con quella le lunghe notti consumate in veglie, canti il sospiro degli

anni suoi primi e la non doma voluttà del cuore ; e quelV Angiolo

in terra finirà tutta quanta la sua parte di cielo pensando ancora

che a quel cantore cui fìc gioja la gioja di chi amò, sarà un'iride

il bagliore del lampo, e canzone celeste il fragore del tuono. — Tutto

questo idoleggiando, io qui men vivo come uomo che anela a Voi come

a superne cose ; di nulla calmi se non d' amarvi sempre e di vivere

in voi eternamente. (1) Ed in altra occasione. Non so se al cuore

dell' artista stampi orma più profonda la gioja, o il dolore, certo è

che nel mio questo secondo si fa troppo piò. della prima sentire , e

massime laddove questo mio dolore per colpa mia altri colpisca. (2)

Alcuni gli mossero accusa di tal sentimento del quale ci non faceva

mai ostentazione, ma che traluceva pur sempre nelle sue opere, e gli

suggerirono di applicarsi a più giocondi subbietti. Sconsigliati ! che

non sanno in quale altra maniera torturare li ingegni* che tentando

spogliargli di quelle doti per le quali appunto sorgono eminenti; che

avrebbero forse inculcato al Beato Angelico ed al Sanzio di pingere

quadretti alla Callot ed alla Fiamminga : a Donatello ed al Buonarroti

di scolpire soltanto Veneri ed Amori : ad Alfieri e Leopardi di dettare

sonetti pastorali all' arcadica, o gonfiamente sonanti alla Achillini.

Niuno s'attenti imporre leggi al genio ed insegnarli come deva batter

le ali; 1' esclusivismo solo è abborribile , ogni sistema può e deve

ammettersi purché meni a scopo morale secondo le norme del bello

e del vero.

Guidato egli dunque dalla naturale mestizia , e forte commosso

dalla tragedia stupenda che il sommo nostro Poeta descrisse nell'im-

mortale poema, subito giunto a Verona (3) si diede a modellare il

Gaddo , uno fra li adolescenti che nella orribile Torre della fame

scontarono le colpe dell' ambizioso parente. Figurò il giovinetto alli

estremi momenti, quando estenuato dal lungo digiuno cade sulT im-

piantito della Muda fatale. Leggiadro è l'aspetto che mostra non

(1) Lettera alla fulanzala- Matilde Faetini, datata da Firenze 5 ottobre 1831.

(2) Lettera alla madre della sua fidanzata, signor» Ini-ii Melegliolli Faelini.

scritta nel 1834, senza data di luogo e di giorno.

(3) Al principiare del 1850.
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ancor tocco il terzo lustro di età ; una capigliatura foltissima gli

adorna la testa, due grosse lagrime gli schizzan sole dalli occhi, dove

certo il martirio ha con quelle essicata benanco la fonte del pianto.

Si regge sul tronco poggiando al gomito destro , e puntando con

ultimo sforzo il sinistro sul tavolato. La sentita depressione del ventre

accusa il suo molto languore, la sparutezza del viso gentile gli cattiva

le simpatie di ogni core , la bocca semischiusa ma più la pupilla

eloquente dimostrano come egli si rauoja, dicendo': Padre mio, che non

m' ajuti? Bellissime sono in questa statua le estremità, naturali le

attaccature, vera la notomia di ogni parte , la espressione poi dello

insieme stupenda, onde è impossibile vederla e non restarne altamente

commossi. Sì che ben disse di lei un chiaro nostro concittadino.

ti No, non morrai. — Ti fea due volte eterno

L' Italo Genio ornai, che d' ora innante

Un Torquato novel fra i Genii io scerno. « (1)

Alcuni vollero tacciarla di eccessiva magrezza, ma giova riflettere

che r adipe non è distintivo della adolescenza , e che il fanciullo

muore consunto dal digiuno
;
quand' anche poi tale appunto avesse

parte di vero non scemerebbele pregio essendo questo il difetto nel

quale più facilmente che in altri cascano lì artisti novelli , e di cui

si emendano poi da se soli progredendo nelT esercizio dell'arte. Alla

esposizione di Venezia in quell' anno il modello del Dalla Torre meritò

i plausi unanimi delli accorrenti : non mancò peraltro chi lo disse

gettato sul vero, facendogli così il maggiore delli elogj per troppa

voglia di denigrarlo. Parlando di quell' artistica Esposizione in tale

maniera espriraevasi un dotto eà elagante scrittore. Ala dove gli accor-

renti s' arrestavano maravigliati, era dinanzi la sfatua di Gaddo
,

uno dei figli di Ugolino, modellata in gesso dal marchese Torquato

Dalla Torre. E veramente ci avea di che maravigliarsi. — Il gesso

era V incarnazione della terzina dantesca.

u Poscia che fummo al quarto di venuti,

Gaddo mi si gettò disteso ai piedi

,

Dicendo: Padre mio, che non m' ajuti ? »

(1) Sonetto del dottor Giulio Camuzzoni pubblicato nel giornale scientifico-

letterario, il Collettore dell'Adige, anno HI. Verona, 12 gennajo 1853 pag. 310.

31
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Che se molta in quella statua era la sapienza del concetto
,

pari

se non maggiore, era la perizia dell' eseguire. — Alcuni dissero fosse

gittata sul vivo, altri sopra un cadavere senza riflettere i primi che

i risalti e le infossature prodotti nel corpo dalla conformazione delle

ossa e dalla contrazione dei muscoli, muta ad ogni mutare di posi'

zione ; che la mossa della statua era per un vivo molto difficile a te-

nersi e piò, difficile a riprodursi , e che quindi le varie parti , a

seconda del tempo in cui venivano riportate avrebbero accennato a

più posizioni, mentre nel Gaddo del Dalla Torre V unica posizione

era giustificata dall' armonia degli effetti, che doveva necessariamente

produrre in tutte le parti del corpo. Non badarono i secondi che t

muscoli si contraggono per forza vitale , e che «u cadavere anche

mantenuto molle per esterno calore, per quanto si ponga in iscorcio

non appalesa mai quelle contrazioni, cui variamente si atteggiano le

carni d' un vivo a seconda della varia attitudine. La morte è tal

modello che basta averla veduta una volta per riconoscerla sotto ogni

atteggiamento e sotto ogni forma. (1) — Con simile ed ornai vieta

calunnia due francesi disonorando sé stessi tentarono avvilire il gio-

vinetto Canova quando dal generoso cavaliere Zulian suo mecenate

venne lor mostro il gruppo del Dedalo ed Icaro, e furono osi tacciar

di falso il Giovine, che asseverava averlo tratto dalla natura coli'imi-

tazione (2). Ai nostri giorni lo Strazza per il suo Ismaele, Duprez

per r Abele, Ferrari per il figlio morto di Laocoonte, Pierotti per il

Mazzeppa e più per il Beduino assalito da un serpente vennero

oltraggiati in uguale maniera, ciò che non tolse montassero in alta e

meritata celebrità, dando maggiore evidenza a quei versi che l'Kagdon

indirizzava ad Ugo Foscolo bersagliato come lui dalla eventura.

Disprezzi il Genio ? — ei sorgerà gigante
;

L'opprimi? — ei spiegherà l'ali d'un Dio! — (3)

Non vi badino perciò i giovani artisti presenti o futuri se mai aves-

sero la sorte di esserne alla loro volta gravati, ma traggano per con-

trario da essa le migliori speranze del loro avvenire

(1) Gazxetta Ufj^ziale di Venezia del giovedì 5 settembre 1850 n. 23G
,

pa-

gina lilO. Nell'appendice: Qualche cosa sulla mostra dell' I. R. Accademia;

senza firma d'autore.

(2) Della vita di Antonio Canova, libri quattro compilati da Melchior Mi»-

strini. Milano, per Nicolò Betloni iSiì. Tomo I, libro I, capo 3,.pag. 48.

(3) Opere edile e postume di Ugo Foscolo. Firenze, Felice Le Mounier 1854.

Epistolario, voi. Ili, pag. 103. Nota 2 alla lettera 605.
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VII.

Sul finire di quell' anno (1) prese a modellare quella Pia Gua-

stelloni sposa prima ad un Tolomei, poscia ad un Paganello o Nello

Pannocchieschi, Signore del Castel della Pietra^ il quale sospettandola

rea di adulterio con Agostino de' Ghisi, dicono alcuni che stando essa

un giorno di estate alla fenestra la fé' da un famiglio ghermire per

le gambe e gittar capovolta sulla via, narrano altri invece la chiu-

desse in un suo castello della Maremma dove pel grande affanno e

per il veleno della mal' aria sen venne poco a poco miseramente a

morire. Il fatto accadde circa il 1295, e pare invero foss' ella inno-

cente, e vittima solo del bestiale consorte già sazio di lei. Comunque

fosse la trista ventura della bellissima ed infelicissima donna sienese

forma uno dei toccanti episodi ond' è pieno a ribocco il poema del-

l' Allighieri.

Al canto V del Purgatorio dove si mondano le anime che vivendo

trascurarono la loro eterna salute, ma da violenta morte sorprese si

pentirono perdonando ai loro nimici, narra egli essersi con Virgilio

scontrato in genti che venivano un poco innanzi a loro cantando

MlSERERE a verso a ve so. Quando elleno si accorsero che il corpo

di Dante non dava luogo al passare dei raggi mutarono il canto in

un o lungo e roco, e due di loro vennero incontro ad essi quali mes-

saggieri chiedendoli di lor condizione, sul che avuto da Virgilio oppor-

tuna risposta tornarono a ragguagliarne celeremente la brigata.

Dante così ne fa la descrizione :

a Vapori accesi non vid'io si tosto

Di prima notte mai fender sereno
,

Né, sol calando, nuvole d'agosto.

Che color non tornasser suso in meno,

E giunti là con gli altri a noi dier volta,

Come schiera che corre senssa freno, r^

Quivi assieme con Jacopo del Cassero, Buonconte da Montefeltro

ed altri trova la Pia che gli dice :

(1) 18S1.
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• Deh
,
quando tu sarai tornato al mondo

,

E riposato della lunga via
,

Ricorditi di me, che son la Pia :

Siena mi fé, disfecemì Maremma :

Salsi colui che innanellata pria
,

Disposato m' avea con la sua gemma. •

Da questa mirabile scena e pietosa cavò Torquato la statua della

Pia, e per momento elesse quello nel quale essa colle compagne va

incontra a Dante :

• Come schiera che corre senza freno. »

Momet\to difficilissimo sulla cui scelta cosi egli scrisse a Matilde :

Allora pensai subito a qualche altra cosa e mi parve che la Pia

de'l^olomei fosse un soggetto tale da piacere a tutti — Io la farei come

la descrive Dante — perchè il soggetto non perde nulla di simpatico

ed io tento di superar un altra difficoltà, quale è quella di eseguire

una figura che va per V aria. Credetelo , Matilde , è facile molto il

mettere una figura in aria, ma far parere che voli, che non abbia nes-

sun appoggio mentre questo appoggio vi deve essere perchè la statua

stia ritta sono cose che io trovo difficili assai e che io voglio supe-

rare assolutamente (1). Dalla fotografia di essa, che ora sola ne avanza,

nuda ella appare, il dorso magnifico, un velo ampio e leggero la cinge

dai lombi alle piante ed agitato dal vento per la rapida corsa lascia

qua e colà la forma delle membra gentili *, ha le chiome disciolte, la

faccia volta al cielo e composta ad espressione di smisurato dolore, le

braccia alzate ad arco sopra la testa in atto della massima desola-

zione. SI legge in lei che alla vista d' uno della sua terra il turbine

delle funeste rimembranze la assalse e le si rinnovarono in core li

strazii già lungamente patiti. A dir tutto in un motto , vedendola si

accresce nelle anime nostre il dolore e la simpatia che per essa ne

fecero concepire i tenerissimi versi di Dante. Su lei Torquato così par-

lava a Matilde: Ho già cominciata la Pia, e v asiicuro che fa pian-

gere. — Voglia Iddio che possa condurla a termine e troverete in

questa dolente un patire profondo, non come quello di Gaddo, ma piò.

forte perchè si tratta d' anima, e piò difficile da scolpire, perchè il

martirio dell'anima nessuno Vha veduto e se V hanno descritto era

(1) Lettera a MalildC; dj i-irouzc 8 novembre 1851.
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sempre la decima parte di quello che si deve manifestare colla creta.

Io non intendo di farmi un elogio ma di dirvi che ho fatto quanto mai

era da me fattibile (1). E più tardi. Passerò a darvi qualche rela-

zione della mia Pia. — Quanti vengono a vederla rimangono sorpresi

del sentimento di questa figura a segno che la parte della esecuzione

(che mi costa più della composizione) viene calcolata pare, come cosa

naturale, o dirò meglio, come cosa che bisogna che venga di suo dopo

avere immaginata una Pia tanto cara (2). Sembra tuttavolta che

anciie di questo lavoro non fosse in seguito soddisfatto 'pienamente

,

sebbene abbia piaciuto moltissimo alla privata Esposizione fattane a

Firenze nel Novembre 1862, e fosse lodata altamente dal giornalismo

di colà. Questa incontentabilità con se medesimi la è pur essa un se-

gno sicuro d' anima grande , avvegnaché se 1' AUighieri giustamente

già scrisse:

« Vero è che, come forma noa s' accorda

Molte fiate alla ìntenzion dell' arte,

Perch'a risponder la materia è sorda. « (3'.

è pur anche vera la osservazione dello Scalvini come la bontà del-

l' intelletto trovi prontissime le prime forme dell' immagini , e quelle

con lungo studio accordi poscia all'intenzione dell'arte, e faccia per-

fette, sdegnosa di stare contenta a quei facili dettati che soddisfareb-

bero gli ingegni mezzani (4)

Vili.

Nelle istorie terribili insieme e gloriose di quella età che di mezzo

appelliamo tra le molte efferatezze che vi si leggono ricordate ci fa

inorridire la pena con la quale venne castigato dai cittadini di Pisa

il conte Ugolino della Gherardesca, sospettato di tradire la patria.

(1) Lettera alla medesima, da Firenze 17 novembre 1851.

(2) Lettera alla stessa, da Firenze 8 dicembre 1851.

(3) La Divina Commedia di Dante AUighieri, ecc. Firenze, Felice Le Mon-

nier 1849. Paradiso, Canto I, pag. 540.

(4) Scritti di Giovita Scalvini, ordinati per cura di iV. Tommaseo, ecc. Fi-

renze, Felice Le Monnier, 1860, Parte L Articolo che precede i frammenti del-

rinwo alle Grazie.
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L' atroce spettacolo non trova riscontro che in quello onde i Trevi-

giani vendicarono alla medesima epoca sopra Alberico da Romano

ed i suoi la immane schiavitù che avevano per opera di lui e del

suo fratello Ezzelino III patita; poiché sbarratagli la bocca per in-

terdirgli financo il disfogo delle grida gli scannarono spietatamente

sulli occhi sei figli maschi, il minore dei quali tuttavia nelle fasce.

Poi legate nude ad un palo la moglie, decorosa ed ancora avvenente

matrona, e due giovinette figliuole, arserle vive dopo averne dato ver-

gognoso spettacolo ai soldati e alla plebe. Finalmente strascinato il

misero vecchio per le vie gli fecero perder lentamente una vita le

cui colpe apparvero certo minori davanti alla barbara carneficina

con le quale si volle trarne vendetta. Tuttavolta la mente impaurita

resta sempre indecisa quale dei due supplizii fosse più tremendo

,

poiché se immenso fu quello inflitto al Da Romano , durò esso al-

meno uno spazio di tempo di gran lunga inferiore a quello che la-

cerò il Gherardesco , dannato a morire lentamente di fame coi figli

ed i nipoti sott' occhi. Pupilla umana non ha penetrato in queir ore

la muda infame della torre dei Gualandi per misurarne il martirio, i

moti convulsamente febbrili e il pietoso languore; orecchio umano non

udì le imprecazioni e le preghiere onde avranno quelle nefaste pareti

suonato, nò meno ci voleva dello ingegno onnipossente dell' Allighieri

per evocare il passato, squarciarne del tutto il misterioso velame , e

ritrattare con sublime epopea quelli angosciosi momenti al cui pen-

siero si sgomenta ogni cuore, e che resteranno monumento eterno

della inesorabile ferocia di quei tempi feroci.

Michelangelo Buonarotti ebbe a lettura sopra ogni altra diletta la

Divina Commedia dello Allighieri, avendo pari a quella di lui sortita

un' anima grande e spesso impenetrabile , la stessa foga , la uguale

potenza creatrice. Sui margini di una lezione in folio del poema sa-

crato ne disegnò egli i principali argomenti, facendovi un vero com-

mento in azione, sgraziatamente il prezioso volume andò perso in un

naufragio, perdita grave per l'arte e grave anche per la poesia poi-

ché saria stato ben utile paragonare le illustrazioni del Buonarotti con

quelle dei moderni, e notarne le differenze. Certo fra le scene da esso

illustrate sarà stata anche quella dell'Ugolino, ed ora tornerebbe di-

lettevole e vantaggioso ad un tempo vederla e confrontarla col boz-

zetto che di quell'episodio magnifico fece il Dalla Torre, pari al Buo-

narroti innamoratissimo di Danto, ed a lui similiante in doti parec-

chie della mente e del cuore , sendogli mancato il tempo soltanto a

poterle sviluppare in modo ampio e perfetto.
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Nel bozzetto di cui discorriamo il Conte Ugolino è seduto sovra

un masso del carcere immondo, veste un'ampia tunica, la quale spa-

rata nel davanti lascia veder nudi il collo ed il petto. Sta alla sua

destra Anselmuccio già caduto per la estenuatezza in ginocchio ed

arrovesciante la testa per volgergli l'ultimo sguardo. Dall'altra parte

è Uguccione ancora in piedi, ma guai se il padre non lo sorreggesse

fortemente colla manca pel braccio sinistro, ed egli stesso non si pun-

tellasse col destro alle ginocchia di lui , certo ei cadrebbe, poiché le

gambe gli vacillano sotto, lo sfinimento traspare da ogni suo membro,

e fino al capo bellissimo fallisce ogni vigore cadendo reclinato quasi

giglio avvizzito. Dietro loro il Brigata in preda alli strazii acuti delia

fame comprimesi il petto con una mano, s'aggrappa coll'altra alla ve-

sta paterna per non cadere, e nel viso ed in tutta la formosa persona

rivela un indicibile tormento. Gaddo, meno delli altri infelice, ha già

finito di patire : giace egli bocconi sul davanti , avendo la metà in-

feriore del corpo avvolta in un drappo, e benché non si scorga il suo

volto pure lo si vede gravitare così abbandonatamente sopra il ter-

reno da conoscere eh' egli non è già svenuto ma estinto. Il Conte

grandeggia su tutti e per occupare il centro del gruppo ed essere

di prestanti forme virili , e per la tremenda espressione del viso in

cui si leggono i ricordi del passato, il terrore del presente, la dispe-

razione dello avvenire, affanno per se e per i suoi, rabbia e preghiera,

tormenti fisici e spasimi morali, tutto insomma uno insieme che desta

per esso la compassione più viva , e 1' ammirazione più alta per lo

artista che l'ha concepito. L'intero bozzetto è condotto a quell'ultima

perfezione che si ammira nel Gaddo : il dolore vi è mirabilmente

espresso in cinque persone di età, di volto, di posa diversi, in diffe-

rente stadio di angoscia, sotto la pressione di un tormento in ciascuna

di esse variamente modificato, cosi che troppo non parml indirizzare

a Torquato quei versi già scritti per il gran Possagnese:

• Invisibile spirito sublime

,

Certo qui teco il gran Cantor sedea

Sciogliendo ai tocchi di tua man le rime.

E pago appien

A te sul crine il proprio allor ponea

Val (dicendo) mia cetra il tuo scarpello, n (1).

Fu osservato da alcuni che il Laocoonte di Metrodoro, o di Ateno-

(1) Sopra alcune opere di Scultura e di Plastica di Antonio Canova; poesie

dell'Abate Carlo Busti, ecc. Milano, coi tipi di Paolo Ripamonti Carpano, ÌSÌ2.

Sonetto sui due busti in marmo Beatrice, pag. 30.
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doro che sia, gli è più bello della descrizione fattane da Virgilio: e che se

Dalla Torre avesse potuto condurre in marmo il gruppo dell' Ugolino,

per la espressione almeno , sarebbegli riuscito migliore del Laocoonte

antico, poiché in questo lo spavento cho incutono al riguardante li

immani corpi dei serpi che avvinghiano con fortissime spire le tre

persone infelici, stando colle fauci spalancate per ingojarle, ne dispon-

gono l'animo alla compassione senza pure che vegga l'agitazion do-

lorosa di quei languenti, mentre nell'altro deve commoverci e ci cora-

move quel dolore soltanto che l'artista cavò dall'anima propria, e che

senza il soccorso di accessorio veruno seppe rivelar nella creta. Sa-

rebbe ora studio interessante mettere a riscontro fra loro l'Ugolino

di Dante con quello del Dalla Torre notandone minutamente lo dif-

ferenze e similianze estetiche dei particolari cosi come dello insieme.

Né paja tale studio soverchio al tutto e bizzarro
,
poiché poeti son

quelli che scrivono versi al pari delli altri che pingono quadri o scol-

piscono statue: tutti ugualmente sono intìammati da una divina scin-

tilla, e si servono del Bello per la manifestazione del Vero. La dif-

ferenza tra loro sta unicamente nella diversità dei mezzi che adoperano

per arrivare a manifestazione siffatta. Per questo la sublime anima

di Foscolo, che meritò essere detto dal Byron uomo antico, (1) cosi

cantava nell'ZnHO alle Grazie :

1» Anch' io

Fingo, e spiro ai fantasmi anima eterna.

Odio il verso che suona e che non crea ;

Perchè Febo mi disse: Io Fidia primo

Ed Apelle guidai con la mia lira. • (i)

Per questo li artisti pii!i insigni furono anche poeti valenti , e Si-

monidc scrisse essere la pittura una poesia tacente, e la poesia una

pittura parlante; per questo infine Giambattista ^'ico chiamò poesie

reali i prodotti delle arti belle.

Il gruppo àeW Ugolino, di mole esigua ma di pregio infinito, avrebbe

da solo eternata una fama gloriosa al Dalia Torre se gli fosse stato

concesso di tradurlo in marmo ed a proporzioni grandiose come ne

aveva desiderio. Pare a taluno di osservare in esso troppo sacrificata

la posizione del Brigata , onde sol davanti non se ne ha menomo in-

dizio ; e tale appunto ò giustissimo, perchè fra le prime leggi dell'arte

(1) Prose e poesie edite ed inedile di Ugo Foscolo, ordinate da Luigi Cor-

rer, ecc. Venezia, coi tipi del Gondoliere, ÌSÌÌ. Vita di Ugo Foscolo scritta dal

Carrer, pag. CLIII.

{%) Opera ed edizione citate. Inno alle Grazie, pag. 383.



«{ 249 )>^

oltre quella dell'unità del concetto vi è pur l'altra dell'armonia della

forma che nel caso nostro è spezzata appunto dall'isolamento di que-

sta figura. Torquato che aveala così posta perchè il gruppo riuscisse

visibile da ogni banda con bello effetto riconobbe poi l'aggiustatezza

della critica ed aveva già fermato il pensiero di dare al Brigata una

collocazione più armonica colle altre figure.

Pare che questo sorprendente bozzetto gli costasse molta fatica

,

ma che poi ne fosse anche soddisfatto in proporzione dell' alto sub-

bietto e del lungo studio che vi aveva impiegato; ne a lui tanto in-

clinato alle proporzioni grandiose, onde smaniava poter fare un co-

losso come il Davidde di Michelangelo, sarà certo quella volta paruto

di giocare ai huraitini, come solca dire quando modellava figure troppo

inferiori alla naturale grandezza. Ecco quanto egli ne scrisse a Ma-
tilde. Vi parlerò de miei lavori, delle mie fatiche. Qiieata è la 'prima

volta che Torquato chiama i suoi lavori col nome di fatiche ; ma vi

assicuro che non potea sognarmi mai tanta difficoltà. Ho -per conso-

lazione immensa di sentir lodare questo lavoro da persone che spero

sincere , nulladimeno non mi posso persuadere che non si possa far

di piiXj e lo farò se il del consente... (1). —

(1) Lettera a Matilde, del 1852 senza indicazione di luogo, ma scritta da Fi-

renze.

3Ì





LA FILOSOFIA
DI

DANTE ALLIGHIERI

Frammento di uno scritto inedito sul-

r ENCICLOPEDIA DANTESCA, del
Professore Miclielang'elo dott. Asson,
membro effettivo dell' I. R. Veneto
Istituto, ecc.

§ 1. La Scienza e la Filosofìa.

l.Uc'cienza, dice Dante, è atto della ragione sopra le cose. Perciò tutte

le scienze altro non sono che atti della ragione. Ma, tra queste, al-

cune concepiscono l'oggetto, ma non operano, e sono le scienze delle

cose sopranaturali, delle naturali, e le matematiche. In altre scienze

l'atto del comprendere e quello dell'operare si congiungono. Ma l'o-

perare è in noi o fuori di noi. L' operare, eh' è in noi dietro 1' atto

della ragione , riguarda le arti del parlare : quello eh' è fuori di noi

le arti meccaniche. La direzione della volontà di fare o non fare

una cosa forma la base delle scienze morali. Cosi Dante definisce U
Bcienza e la ripartisce. {Convito, Trattato lY^ Gap. IX).
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2. Ora qual parte o luogo tiene la filosofia nella scienza di Dante ?

Dessa, a rigore, non vi trova una particolare nicchia, perchè spetta

a tutta intera la scienza di cui, pel nostro sapiente, filosofìa è ami-

itanza. Onde chiunque per ambizione o per utilità muove ad essa

non l'è amico, non è filosofo. Le scienze naturali però (soggiunge) e

le intellettuali, ove termina la vista della filosofia, con piò,fervore si

comprendono in essa, e da essa si denominano.

3. Nel detto esercizio o atto della ragione , da cui proviene V ap<

prensiva nelle scienze naturali o intellettuali , vuoisi notare una dif-

ferenza. Infatti r atto, che la ragione esercita sulle cose naturali , è

diverso da quello ch'esercita in se. Obbiettivo è il primo, subbiettivo

il secondo. Nel primo, è oggetto dello esercizio della ragione il mondo

sensibile. Nel secondo la ragione fa se di se medesima obbietto , nò

si slancia al di fuori , se non a cagione di poter conoscere, come il

di fuori s'immedesimi in lei, sicché lo percepisca e pensi; lo che la

solleva all'indagine del comune principio di sé e del di fuori, a quella

delle sue attenenze con Dio, e col creato. In questo atto, per cui la

ragione se in se rivolge , consiste propriamente la filosofia la quale

,

per questo, si discerne dalle scienze fisiche in cui il noi cogita sul di

fuori, ma sopra sé stesso.

4. Per convincersi dell' indipendenza, che hanno fino a certo ter-

mine l'uno dall'altro que'due atti della ragione, è da notare siccome

per quantunque modo il noi rivolto in sé concepisca le norme dell'oprar

suo, rimangono pur sempre incontrastati e invariabili i principi delle

fisiche scienze.

Le osservazioni e le leggi statuito intorno il fisico universo da Ga-

lilei, da Newton, da Cuvier, da Lavoisier, da Humbolt sono ritenute

da tutti i filosofi, qual che ne sia il sistema o la scuola. Dissi fino a

certo termine
;
perocché, essendo ambedue quegli atti derivanti dalla

stessa sorgente , è innegabile tra essi un vicendevole influsso. L' ap-

plicazione delle matematiche all' esame dei fenomeni esterni é indi-

spensabile
,
perchè questi si compiano con armonia e misura dello

spazio e del tempo. Scendono poi dalle leggi , che regolano l' atto

della ragiono rivolta in sé, il criterio ed il metoch per le ricerche e

per lo acquisto delle conoscenze sulla natura esteriore. D'altro canto

il metodo, che recava le naturali scienze a tanto progresso, applicato

poi alle scienze, che si aggirano sull'uomo interno, vi diflfuse la

massima luce e ne derivano per Dante lo arti meccaniche.

5. Noi ristretti qui di tutta la sapienza dantesca a discorrere la

parte che spetta alla filosofia, questa prenderemo a considerare sotto
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il rispetto di scienza speculativa e pratica ; e tratteremo in primo

luogo, il modo come Dante concepisce Dio, l'universo e l'uomo nelle

loro mutue relazioni, eh' è cosmologia: secondamente, discorreremo il

modo com'egli concepisse il soggetto, cioè l'anima umana, con le sue

potenze, ch'è psicologia: in terzo luogo, quello come concepisse l'o-

rigine delle conoscenze delle cose sensibili, intelligibili e sopra intel-

ligibili , ch'è metafisica. Passeremo, in quarto luogo, alla logica, scienza

intermezza alla filosofia apprensiva e alla pratica
,

perchè , dall' un

canto, accenna Si'criterj per assicurare la realtà delle conoscenze ap-

prese, dall'altro al metodo per acquistarle e dimostrarle; lo che è

operare. Infine ci occuperemo della morale, eh' è la parte pratica

della filosofia, qui limitandoci ad accennarne appena le relazioni con

la politica.

§ II. Cosmologia.

6. Aristotile stimava composto di otto circoli, ovvero orbite, il Cielo.

La suprema delle quali , che tutte le altre abbraccia e contiene , è

quella delle stelle fisse: la spera ottava. Tolomeo, ponendo altro cielo

sopra lo stellato, il Cristallino, riduceva a nove le sfere celesti
;
po-

nendo la terra, immobile, nel centro e intorno a questa le sfere della

luna, di Mercurio, di Venere, di Marte, di Saturno, delle stelle, e

ultimo il Cristallino o cielo diafano. A'tempi di Dante erasi aggiunto

sopra questo, l'empireo; immobile, ma principio e cagione a quelli

che seguono di velocissimo movimento; e sede degli spiriti beati, e

di Dio. Al cielo, così composto, Dante paragonava la scienza perchè,

come questa, si aggira intorno il medesimo immobile centro , che è

Dio, mettendo perfezione nelle soggette cose : e la divideva in tante

parti, quante orbite stimava comporre il cielo, e ogni singola ripar-

tizione della scienza voleva raffigurata da una delle menzionate orbite.

La Grammatica, ultima scienza, voleva figurata dal più basso cielo,

ch'è quello della luna : la Dialettica, pe'suoi sofistici e solo probabili

argomenti, dal cielo di Mercurio. La Rettorica, la soavissima delle

scienze, era comparata alla sfera di Venere :
1' Aritmetica, luce alle

altre scienze, sebbene col numero infinitesimo afi'atichi di ogni occhio

intellettuale la virtù, era pareggiata al sole , che tutto illumina , ma
chi troppo lo affissi abbaglia. A Marte, che bellicosi vapori credevasi
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tirare a sé, raffrontata era la Musica, che gli aDimi con le armoniose

8ue note rapisce, e la Geometria, brillante di luce candidissima, e

senza macchia, a Giove. Lunghissima ad apparare l'Astrologia l'an-

noso Saturno , si voleva rappresentare. Fin qui non si usciva dalla

enciclopedia del trivium e del quadrivium , seguita nel Medio Evo

secondo VElogio delle sette arti liberali commentato da Marciano Ca-

pella (Lingua, tropus, ratio — trivium — numcros, tonus, angui us,

astra — quadrivium). Ma ci avevano altri tre cieli, a cui paragonare

tre altre scienze. Ci aveva pel cielo stellato la scienza delle cose sen-

sibili e delle intelligibili: ma di quello la ^sica, che intorno alle cose

sensibili si aggira, risponde al polo visibile; la metafisica, la prima

scienza, la scienza delle cose immateriali, allo invisibile. 11 cielo Cri-

stallino, col suo roteare, tutti i sottoposti circoli, credevasi volgere ed

aggirare. Non era giusto il metterlo al paraggio della morale , eh' è

impulso a ogni apprensione, a ogni attuosità di scienza speculativa

e pratica ? Finalmente al quieto empireo sublime seggio donde , vo-

lendo. Dio tutto muove, era assomigliata la scienza divina, scienza di

tutta pace, senza lite di opinione, ne potere di sofistici argomenti;

perchè a Dio intesa, ch'ò il sommo vero {Convito, T. II, C. xiv-v).

7. Il concetto dell'unità pittagorica, d'un'armonia, d'un solo amore, in

cui tutti gli esseri dell' universo, tra sé e un Dio si congiungono, è

il principio di cui s'informa la cosmologia dantesca.

Un atto, un'idea, una luce che Dio, dall' empirea sede trasmette

di grado in grado a tutti gli essari, gli fa a lui rivolgere, e natu-

ralmente intendere e inclinare col pensiero e con l'opera. Ma nelle

varie espressioni, con ch'è rappresentato il detto magistero della pò

tenza divina sulle cose , sono a vicenda prescelti i principi de' due

sistemi platonico e aristotelico ; cristianamente foggiati , e adottati

da S. Bonaventura il primo , da S. Tommaso di Aquino il se-

condo.

Quest' ordinamento
,

quest' armonia della terra e del cielo , tra gli

esseri sensibili , intelligibili , e sopraintelligibili , tra Dio e il Creato,

Dante spone scientificamente nel Convito, e poeticamente nella Divina

Commedia.

u L'ordinamento (dic'egli) fra tutte le parti dell' universo è forma

u che questo fa simile al suo facitore. In esso le superiori intelligenze

u scorgono l'impronta dell'eterno valore, il fine per cui l'universo fu

u creato. A tale ordine, e al fine suo, inclinano quale più e quale

CI meno tutte le nature, secondo la sedo sortita allo medesime più o

u meno prossima a Dio: onde all'ingenita inchinevolczza ubbodeudo
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« muove per diverse vie nel grande oceano degli Esseri. Quindi la

u tendenza ("creduta a' tempi di Dante) del fuoco alla Luna : la tem-

u pesta delle passioni in seno a' mortali ; lo stringersi e raccogliersi

« in se della terra. — Nel supremo de' Cieli, dal quale Iddio, tutto

« ordinando e disponendo, volge a rapidissimo corso il primo mobile,

u si appunta naturalmente ogni tendenza, ogni virtù che, se talvolta

u la creatura da tale cammino si svia , è per la ribellante materia.

« Onde avviene che, come il fuoco da falso piacere tirato, anzi che

« ascendere talora precipita a terra ,
1' uomo sciolto d'ogni sensuale

« impedimento
,

può ascendendo alla propria natura ubbedire , non

u altramente che un rivo il quale, per la china del monte, precipita

« a valle, n Con siffatte parole , con tali concetti , ad ispiegare nel

primo canto del Paradiso, la sua mistica ascensione con Beatrice in

Cielo, esprime il poeta il legame degli esseri, le loro tendenze inge-

nite e, tra queste, l'inchinevolezza che solleva l'anima umana, verso

il divino suo facitore. Questa comune tendenza degli esseri a Dio,

prima sorgente e cagione d'ogni movimento, e di ogni atto , essendo

modificata nei vari corpi che ne partecipano , ne rende svariata la

sembianza. Nel primo mobile ha la sua dimora V Essere , e la virtù

di tutto ciò che vi si comprende : la quale virtù , distribuendosi p er

varie essenze, quante sono le vedute onde s'ingemma il cielo stellato,

dispensi nei sottoposti gironi, in varie distinzioni secondo i loro fini,

e le semenze che ne divengono. Così tutti gli organi del mondo pro-

cedono di grado in grado per guisa che, prendendo influenza di su,

operano al dissotto. E il Cielo, scintillante di tanti splendori, prende

la imagine della mente profonda che lo svolge , la quale dispiega

molteplicata la propria bontà per le stelle e, sempre aggirandosi col

grande mobile nella propria unità, brilla e risplende svariata per

la diversa lega in tutte , a quel modo che V anima , dentro la no-

stra polvere^ informata a diverse potenze, per diverse membra si ri-

solve. [Farad. C. m). La virtù poi, di cui Iddio per l'anzidetta

guisa imprime le sfere cade sempre siccome strale al proprio segno,

disposta a termine preveduto. Altramente cotali effetti, che deggiono

essere volti al bene, non arte riuscirebbero ma rovine; la qual cosa

non si avvererebbe colla perfezione delle intelligenze, che muovono le

stelle, e meno con quella del loro Facitore che non le avrebbe per-

fette. [Farad. C. Vili).

8. Ora quali sono le intelligenze che governano le sfere? Sono

quelle (dice Dante nel Convito) che Aristotile in ogni cielo ammet-

teva : mentre Platone tante ne discerneva quante guise ci hanno e
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specie delle cose, chiamandole Idee corrispondenti alle jerarchie delie

innumerevoli divinità de' Greci antichi.

In queste divinità , com' ho dimostrato in altro lavoro , la Grecia

antica simboleggiava le leggi e le cagioni de' naturali fenomeni , e

Omero gli raggruppava a Giove, il maggior Dio, nella sua misteriosa

catena. Invece le intelligenze, alle quali accenna Dante, costituiscono

la mitologia del Medio Evo, e gli Arabi peripatetici ci offerivano per

esse, ne' loro sistemi, uno de' tanti ravvicinamenti che vi si scorgono

al neo platonicismo Alessandrino. Dante, l'Omero del Medio Evo,

addottava la mitologia dominante nell'età sua, rafforzata dalla reli-

gione, sostituendo agli eonj e a' diurgi de' nuovi platonici , e de' pa-

gani peripatetici, una jerarchia di angeli, di arcangeli, di troni, di

cherubini , di serafini , che ordinati in nove cori , come cerchi del

mondo intelligibile corrispondenti a que' del sensibile

Di su tutti rimirano,

E di giù vanno si, che verso Dio

Tutti tirati sono , e tutti tirano.

{Farad, xxiv).

E, poiché vedemmo essere sentenza dello AUighieri che l'intermezzo

delle prefate intelligenze non toglie il cadere a sempre preveduto

fine della virtù divina , ne consegue quanto contrario foss' egli a'

principio di Averroè, pel quale Iddio, impresso il primo atto, lasce-

rebbe circolare a proprio senno, e, secondo le eterne leggi dell'uni-

verso le sfere. Che se Averroè, co' suoi seguitatori
,
paragonava il

governo dell'universo a quello di una città, in cui tutto muove da

un centro medesimo, sebbene tutto non sia l'opera del Monarca, Dante,

nel Convito, paragonava l'universo a un'ordinata ci vilitate intesa nella

speculazione delli motori , e centro e vincolo insieme di tali motori,

aveva posto Iddio.

9. Altrove, ad esprimere la concatenazione mutua degli esseri, Dante

poneva ad uso la metafora della luce. La luce, dic'egli, che diviene

dall' eterno Lucente , senza separarsi da Lui , distribuisce il proprio

raggio per varie riflessioni, in varie sussistenze sicché , mantenendosi

una e d'atto in atto alle potenze ultime discendendo , diviene cotale

che solo brevi contingenze ne emergano, cioè le cose ingenerate con

seme e senza seme. E
,
poiché le soggette intelligenze , che le con-

formano sono variabili , ne segue che le diverse specie degli alberi

frutta diverse forniscono, e che gli uomini con diverso ingegno ven-

gono a luce. iSe la virtù celeste, suprema com'è, dirittamente o non
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d'atto in atto scendesse, la luce del suggello apparirebbe tutta nel

massimo suo splendore. Ma natura la porge scarsa , come l' artista

ch'ha l'abito dell'arte ma vacillante la mano. Ove però il caldo amore

dispone la sua materia, e senza mezzo l'imprime di sua virtù, dove

la luce dirittamente percuote, e con tutta l;i forza sua, ivi è creatura

perfetta. (Farad. C. 13\ Dietro a questi principi Dante svolge gli

argomenti teologici della concezione della Vergine, e della creazione

di Adamo e degli Angeli.

10. In tali sublimi concetti intorno il legame degli esseri tu ri-

trovi, tra le teoriche della scuola peripatetica e i dorami cristiani

,

risplendere l'esemplarismo platonico per cui l'universo fisico è riflesso

dell'ideale, e questo esemplare del sensibile {Farad. C. 17) ; tutto che

è immortale o mortale è splendore dell'Idea creatrice di Dio (id. C. 13.),

l'universo fisico è riflesso di Colui, nel cui eterno cospetto è dipinta

ogni contingenza (id. C. xix)
;

che raggiando cagiona tutto il bene

creato, dinanzi al quale le più luminose parvenze

u Son di lor Vero ombriferi prefazi. «

(Ib. e. xxx);

nel di cui divino aspetto è pur dipinta la contingenza che non esce

dai termini della mondiale materia.

Desso è la prima volontà che buona per se , non uscì mai da sh.

stessa, ch'è sommo Bene
5
quella con la quale non è cosa giusta che

non consuoni
;
quella che non tirata a se da niun Bene creato, ogni

Bene invece col proprio raggio origina e produce (ib. e. xix).

In tutti questi concetti che costituiscono il fondamento di un'inef-

fabile poesia , voi vedete raffigurata 1' azione della virtù creatrice di

Dio, deiridea, nella ribellante materia. Aristotile
,

posta questa ma-

teria quale potenza inattiva e indeterminata , vi fa discendere l'atto

divino, la forma che unita alla materia costituisce l'essenza de' corpi.

11. Tale materia però, nella filosofia ortodossa di Dante, non è

un principio eterno , una specie d' infesta divinità , simile al Tifone

degli Egiziani, e al principio dei male degli orientali, che si oppone

alla suprema virtù di Dio. Materia e forma non sono inerenti, eterne,

indefinite, sono -create con termine e tempo.

Forma e materia congiunte e provette

Uscirò ad atto, che non aveva fallo

Come d'arco tricorde tre saette.

{Farad, e. xxix).

33
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A quel modo, dice Dante, che dall'istante in cui un raggio di luce

penetra un vetro o un'ambra a quello, in cui è già tutto in esso,

non è intervallo , a quel modo medesimo s' irradia 1' azione di Dio

nelle sostanze. Le quali furono concreate e costrutte con tale ordine

che
,
per la diversa attitudine onde all' atto rispondono , ne variasse

la natura, e quelle fossero superiori che derivarono pure l'atto di

Dio, intermesse quelle in cui, per indissolubile modo, la potenza al-

l'atto si strinse ; e nella parte inferiore quelle che hanno solo potenza

a ricevere l'atto. Qui Dante, ligio alla scuola, fa derivare dalla ma-

teria , non dalla forma ogni manchevolezza , e assennatamente pone

in bocca tale sentenza al d'Aquino (Farad. C. 13) per cui come per

Aristotile , la materia è il principio dell' individuazione , non già la

forma, come da Averroò era sostenuto.

Er' uopo altresì, contro Averroè , difendere la durevolezza e l' in-

corruttibilità di queir atto virtuale che originato da Dio penetra le

cose, e l'indipendenza del medesimo da ogni influenza esteriore. Infi-

nito b, dice Dante, tutto che scende senza mezzo dalla Divina Bontà,

avvegnacchè quello che della sua impronta tiene il suggello più non

iscancellasi, ed è libero, nò per se stesso si lascia distornare da

esterna forza. Che se i quattro elementi , cioè il fuoco ,
1' acqua , la

terra, e tutte le misture delle medesime, quantunque creazioni di

Dio , sono poco durevoli e si corrompono , mentre gli angeli e, per

sentenza di Aristotile stesso, ancora i Cieli sono incorrutibili , egli è

per questo che i primi non sono che informati della divina virtù,

mentre i secondi sono creati nella integra loro essenza.

12. A meglio penetrare i concetti della filosofia dantesca intorno

il legame cosmologico degli esseri dirò alcuna cosa sugi' influssi che

stiraavasi nel sistema degli scolastici peripatetici piovere nella cera

mondana : espressione con la quale il poeta accennava a tutti i corpi

terrestri e, tra questi, all'uomo. Era tra dommi dell'Averroismo, quello

per cui, ne' vari esseri, si teneva identica la mondiale virtù. Tale

dottrina riuscita sarebbe a distruggere ogni individualità , e tiratici

alla conseguenza che l'anima d'un dannato fosse identica a quella di

un santo. I dispiegati principi cosmologici di Dante intendono a in-

frangere una sì perigliosa dottrina. Invero, essendo pure una e im-

mutabile la celeste luce, forma o atto che voglia chiamarsi, le varietà

derivanti dalla m ateria fanno diversificare la natura degli esseri. Di-

mostrato quindi [Farad. C. Yii) la necessità del vincolo sociale, af-

fincluN salutevole riesca sopra la terra il celeste influsso, si arguisce

da quelle premesse, dover questo esercitarsi diverso no' singoli uomini :
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e altro quindi essere Solone , altro Surse , altro Melchisedech , altro

Dedalo. Quinci tirava Dante questa dottrina a più rilevante conse-

guenza ;
dico a combattere ogni pretensione e orgoglio di casta : fu-

nesta consuetudine di pagane e asiatiche costumanze. Negava quindi

che la circolaìite natura nel farsi suggello alla cera mortale, dovesse

guardare a generazione per guisa che a' generanti riuscissero simili

i generati : sentenza che a posteriori ancora e' rafforzava accennando

a Giacobbe e ad Esaù nati pur dal medesimo ceppo : e a Romolo

da sì vile padre natO; che a Marte erane stata ascritta la derivanza.

Quale conseguenza sapesse da tale principio alla morale e alla politica

derivare, vedremo più avanti.

13. Il legame che, nella scolastica filosofia, congìunge gli esseri sotto-

lunari alle sfere celesti, doveva trasportare la mente a un non so quale

influsso che ne piovesse : onde le occulte cagioni, gl'incantesimi e la

magia, le trasmutazioni e l'alchimia
; e le attinenze tra le vicissitu-

dini degli astri e i terrestri avvenimenti, e quindi 1' astrologia e gli

oroscopi.

Ma Dante, superiore a' suoi tempi
,

quelli che si arrogavano anti-

vedere il futuro, e conoscevano il giuoco delle magiche frodi, condan-

nava a vedere a ritroso, e Groffolino e Capocchio , tra quelli che

falsato avevano coU'alchimia i metalli, poneva a rabbiosamente graf-

fiarsi la pelle lebbrosa. Che , se buona scimia di natura alcuno ne

chiamò, segno è che all'imitazione poneva fede, non alla trasmutazione

e precorreva al Petrarca. Malgrado a ciò, l'autorità del filosofo, al

quale co' sapienti dell'età sua faceva culto, e la forza della supersti-

zione, da cui tutta era dominata l'età, non permisero che dalle con-

seguenze della filosofia dominante l'ingegno dello Allighieri, per quanto

vigoroso, si disciogliesse. Mentre invero combatteva la sentenza di

Platone, che le anime dimorino in origine nelle stelle per ritornarvi

dopo la morte, confessava che se tale sentenza fosse stata espressa

con r intendimento che l' onore e il biasimo dell' influenza dovesse

essere alle stelle reputato, sarebbesi in qualche parte dato nel vero:

e dal pianeta Giove faceva scaturire la giustizia , e da Marte la

guerra, e dalla costellazione dei gemelli , in cui dimorava il sole al-

lora ch'egli nacque, il proprio ingegno riconosceva {Farad. C. 23).

Siccome, per lui, dagl'influssi cosmici, e proprio dalle stelle deriva

senza mezzo il principio della vita de' vegetabili e de' bruti animali,

cosi le funzioni generative e nutritive , o vegetabili dell' uomo, e le

sensifere, o animali, poneva sotto il diretto dominio degli astri, mentre

l'anima razionale tiene per uno spiro diretto della divinità. Questo è
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quel lume divino per cui, nelle prime battaglie che l'arbitrio dell'uomo

dura coU'influsso del cielo^ tutto vincendo, bene si nutrica (Ptirg. x-vi);

è da virtù che consiglia V innata libertà onde l'uomo ritiene e frena

ogni falsa inchinevolezza e volontà {Purg. xvill). E il libero arbitrio.

Intorno il quale pensava Dante che, sebbene ogni contingenza, la

quale non esca da' termini materiali , sia tutta dipinta nello eterno

cospetto, pure come il correre d'una nave non è legata alla veduta

in cui si specchia, cosi l'opinione dell'uomo dallo specchio divino, in

cui si rappresenta, non prenda alcuna necessità. Atto dell'anima ra-

zionale
,

per ciò che inclina al Vero intelletto , è dunque il libero

arbitrio indipendente da' cosmici influssi : ma è diretta derivazione

della divinità. È un atto di qucU' amore che , nello esposto ordina-

mento degli esseri per cui dagl' infimi si sale ai sommi , dai sommi

agl'infimi si discende, riesce, secondo un passo del Convito, al prin-

cipio che tutti , nella loro graduazione , tra so e coli' eterno Fattore

li congiunge.

Amore ò, tra gli elementi, la tendenza attribuita al fuoco verso

il cielo della luna ; amore lega le miniere al luogo della loro gene-

razione, le piante al suolo che le nutrica, gli animali tra sé e col-

l'uomo. Questo, per le sue facoltà corporali, comprende in so solo la

natura e lo amore de' corpi semplici e de' composti, de' vegetabili e

degli animali ma, per l'anima intellettiva , tiene della natura degli

angeli che sono gli esseri a Dio più vicini.

L'intelletto in questa grande scalea, all'amore risponde. Dio solo

vede in se chiaramente le cose nella loro verace unione e distinzione.

Vede la filosofia e creò pensandola. Alla divina intelligenza parteci-

pano più o meno gli Angeli secondo V altezza della loro jerarchia.

Segue l'uomo. Quindi, nell'universo organato, l'ordine reale all'ideale

risponde per modo che ogni essere, con graduale virtù, legga in Dio,

centro d'ogni reale e d'ogni ideale, la conoscenza degli altri esseri e

delle altre intelligenze.

Ma come può stare questo legame di amore nel mondo fisico e nel

morale, se quello da cosmici sconvolgimenti, questo dallo errore, dalle

passioni, dalle colpe, sono soggetti ad essere posti in grave agitazione

e tempesta ?

Adunque Iddio, principio e fine di tutte cose, potrebb' essere non

solo del bene, ma ancor principio del male? esisterebbero, a quel

modo che pensavano gli antichi sapienti orientali, e poscia i Manichei,

due principi , l'uno pel bene e l'altro pel male; Ormuzd ed Ariinane?

Ai Manichei aveva già risposto 8. Agostino non essere il malu altra
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cosa che la deficenza del bene : ch'è il medesimo concetto di Dante;

L'amore, onde tutti gli esseri intendono alla loro foggia naturalmente

a Dio, potrebbe da lui ritorcersi e deviare, h'hormen o naturale ap-

petito del vero Bene, infuso da Dio originalmente in tutti gli uomini,

facendosi in questo diverso, può piegare dall' unica via che a pace

conduce, ritorcersi dal culmine ove è il primo desiderabile. D' ogni

male, dipendente da deficienza o fallace direzione del Bene, rappresen-

tazione tipica sono i demoni, de'quali il primo è Lucifero. Queste in-

telligenze , create angeliche , espulse dal cielo per folle superbia , e

nell'averno precipitate, non puonno filosofare perchè in loro è spento

l'amore. — Creati buoni, si fecero per mancanza d'amore malvagi, e

d'ogni malizia sorgente. Il semidiametro dell' Universo nella Trilogia

dantesca, comprende i simboli di tutte le graduazioni dello amore.

Dio tiene il massimo Lucifero il minimo grado. Questo al centro

d' abisso da tutti i pesi del mondo costretto : quello al culmine del-

l' Empirò.

§ III. Psicologia.

15. Passiamo al subbietto , che concepisce il menzionato legame

cosmologico degli esseri, all' anima. Veggiamoue, seguendo Dante, le

potenze: per poter poi esaminare, quale ci è presentato da lui, il

magistero per cui l'anima stessa giunge a concepire se e le cose di

fuori.

Forma sostanziale, nella filosofia scolastica, è l'atto che determina

la materia: è la parte virtuale attiva che, unita alla potenza pas-

siva, cioè alla materia, costituisce la sostanza de' corpi. Ogni forma

sostanziale, procedendo immediate da Dio, ne imprime la bontà alla

materia senza modificazione in sé ricevere, per quella che addiviene

dal di fuori, cioè dalla materia. Così l'anima, forma sostanziale, atto

e cagione del corpo, partecipa a questo la bontà che le viene da Dio,

e lo fa operare mirabili cose.

16. Aveva detto Aristotile che l'atto, da cui si attiva e ricevo

forma la materia, è vita nei corpi organici. La vita adunque, o meglio

il principio di questa , è un atto che avviluppa la materia organica

in una forma. E questo atto è l'anima : entelechia dei corpi organici.

11 primo grado di questo atto , di questa vita ^ e la vegetazione
, il
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secondo è Vanimalità , il terzo è ['intelligenza. — Nella vita vegeta-

tiva V azione è come assopita in seno della natura. « L' anima dei

« vegetabili, dice lo Stagirita nel Cosmos, non produce alcun movi-

u mento perchè immersa in uno stupore donde ninna cosa può trarla, n

Nella vita animale, si sviluppa l'azione, stretta però e avvincolata

dalla materia. Ma, nella vita intellettuale
,

propria dell' uomo
,
quel-

l'azione diviene pura e tendente al suo fine. Così Turaanità è il su-

premo fine, il riassunto o meglio la sintesi di tutte le vite della na-

tura, la quale ha per ciò stesso per fine il fine della umanità. Di

questa guisa i tre grandi atti della vita non sono, secondo Aristotile,

che graduazione di un solo e medesimo atto, dell'atto divino. — Pla-

tone discerneva nell'anima intelligente tre atti : razionale, affettivo a

cui faceva riuscire le affezioni e lo passioni, e il brutale che per lui

comprendeva gli appetiti e gl'istinti. In tale distinzione non trova

luogo l'atto vegetativo. Platone a questi tre atti aveva assegnato sedi

diversi nel corpo; nel cervello all'anima razionale, nel cuore all'af-

fettiva, nel fegato all'appetitiva.

Gli scolastici peripatetici e , tra questi , con S. Tommaso Dante,

seguendo Aristotile ammettevano le tre menzionate potenze dell'anima.

Nell'intellettuale poi discernevano, col maestro, l'intelletto agente

dallo intelletto possibile, de' quali il primo ni)n fa che ricavare dalle

percezioni degli oggetti sensibili le astratte idee , che dicevano poi

intelletto del possibile. — Nullus intelUctus, dicea lo Scoto, intelligit,

nisi intellectus possibilis
,
quia agens non intelligit. — Averroè, nel

gran cemento, teneva separati al tutto dal corpo l'intelletto possibile

perchè, diceva, non potrebb' essere forma del corpo quello che non è

corpo né virtù corporale e, siccome il mentovato intelletto riceve in

sé le forme materiali, deve quale contenente essere diverso del conte-

nuto
;
quindi lo intendere non potrebV essere reputato operazione di

organo corporeo. Ma S. Tommaso
,
grande oppugnatore di Averroè,

opponeva che, se fosse vera tale separazione, l'uomo più non inten-

derebbe, ma sarebbe inteso : e quell'intelletto sarebbe una cosa comune

a tutti gli uomini che furono sono e saranno. Se vero e poi (sog-

giungeva) che a ogni materia deve andar congiunta una forma, Tin

telletto deve in qualità di forma andare congiunto al corpo.

Dante, della scuola di S. Tommaso, ha rigettato anch'egli l'errore

del sapiente arabo che, per sua dottrina, fs' disgiunto — Dall'anima

il possibile intelletto. — Perchè da lui non vide organo assunto

{Pnrg. C. xxv). Altra sentenza di Averroè, combattuta da S. Tommaso

e da Dante, è quella cho le tre potenze menzionate dell' anima si
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convertano l'una nell'altra: che l'una all'altra succeda. Dante chiamò

quella sentenza V error che crede — che un'anima sull'altra in noi

s' accenda {Purg. C. Jv). Il D' Aquino aveva espresso che un' anima

sola, nell'organizzazione dell'umano embrione, esercitasse que' tre atti :

e noi meravigliamo i nobili versi in cui, nel canto xxv del purga-

torio, troviamo discorsa dall'ombra del poeta Stazio la genesi del-

l'umano embrione, che prima vegetabile e poscia animale, diviene

fante, che torna un dire uomo, tosto che nel cervello prima organato

Dio spiri l'intelletto. Allora, e' soggiunge , l'anima intellettiva, soffio

di Dio, tirando in propria sostanza le altre due potenze, ne fa una

sola anima con que' tre atti

che vive, sente, e sé in sé rigira.

17. Fin qui 1' anima fu riguardata per rispetto alle sue potenze.

Quanto poi alle sue operazioni , Dante ritiene per essa la stessa di-

stinzione della scienza in ispeculativa e 'pratica. Come speculativa,

dic'egli, considera le opere di Dio e di natura, come pratica onesta-

mente e virtuosamente opera. La prima, in cui sta lo intelletto, è la

parte ^ìk nobile dell'anima nostra: La seconda, ch'è volontà, deve

volere essere unita a Dio, da cui l'anima ebbe l'essere , e tanto più

deve volerlo quanto meglio la propria perfezione conosce da lui, che

gli disvela quelle della natura, e di se medesimo. Quindi l'atto del

comprendere e dell'operare sono un atto solo. L'intelletto speculativo

e pratico, come dicea S. Tommaso, non sono due potenze diverse,

perchè diversificano solo per accidente avvenendo allo intelletto che

quanto apprende rivolga ad atto.

18. Per dire d'altre facoltà ammesse nell'anima dal nostro filosofo

egli chiama la memoria la mente che non erra, e che rassegna il

presente. Ohhlivione è per lui corruzione di memoria.

La fantasia da cui 1' uomo trae ciò che vede , è virtù organica,

per difetto della quale e' non giungerebbe mai alla conoscenza delle

cose trascendentali. Scossa a uno stremo dal senso , all' altro dalla

luce delle celesti verità, può trar l'uomo fuori di sé medesimo.

Possiede altresì l'anima una virtù scientifica e una vagionatrice o

consigliativa, con la quale Vinventiva e la giudicativa dimorano.

Per la discrezione, V anima apprende le cose in quanto sono ordinato

ad un fine : ma di questo le persone volgari sono difettive : pecore

non uomini.

Infine 1' anima filosofica è idonea alla contemplazione, non pure della
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l' anima in so, onde più non percepisce estrinseca impressione. Queste

sette virtù, con le altre che sono in questa eccellente potenza, cioè

nell' anima, sono comprese nel vocabolo Mente che per Dante è l'unione

di tutte le virtù dell' anima razionale.

19. Ora il concorrere delle vane facoltà di questa, e la successione

de' loro atti nel magistero delle operazioni intellettive, affettive e

volitive, i contrasti tra' pensieri e pensieri, tra la ragione e le pas-

sioni, si trovano egregiamente rappresentati in tutti i libri di Dante.

La memoria (die' egli) non può seguire nella sua profondità lo

intelletto
; e i pensieri, da' quali l' uno rampolli nella monte sopra

r altro , si allentano vicendevolmente la forza, con isviazione della

mente. L' anima, quando una sensazione, piacevole o no, alcune facoltà

ne eommova, volgendosi a quella, ad altra potenza non attende , e

r oggetto del vedere e del toccare la tiene a se ristretta per guisa

che il tempo, senza 1* accorgimento nostro, trasvola.

L' intelletto e la volontà, nelle loro operazioni , si 'congiungono in

vicendevole accordo. La volontà suscita, mediante 1' amore, lo intel-

letto al comprendimento delle cose, e l' intelletto, conseguitela accende

la volontà con lo amore di quello, sicché operi secondo il fine delia

conoscenza acquistata. Nell'amore che muove a comprendere, in quelle

delle cose comprese, è desiderio e passione. Guai se si ricetta alcuna

depravazione nell' una o nell' altra di queste due facoltà ! La risul-

tanza, in ambedue i casi, è l' errore nel pensiero e nell' opera perchè

quello e questo volgerebbero, anzi a cosa fallace che al vero , e ne

seguirebbero il vizio e la colpa.

20. Di questi alteramenti e torcimenti dello intelletto e della vo-

lontà , facendosi Dante a ricercare la sorgente, la rintraccia negli

organi corporali e nello spirito , ne' sensi e nella ragione. Non è

dubbio, dell' un lato, che l'opinione degli uomini troppo vaga e lon-

tana da ciò che danno i sensi, (dove, chiave di senso non disserra)
,

dà neir errore. Ma, d' altra parte, la ragione, che troppo stretta si

appigli a' sensi, vien meno, ha corte le ali
'^
chi è cieco de' sensi

,

giudica secondo gli altri il bene ed il male : chi del lume della

discrezione è cieco, segue ne' giudizi, vero o falso, il comune grido.

I sensi possono essere alterati per mala disposizione: ma d'altro

canto, i pervertimenti della ragione allucinano la fantasia
; onde ne

seguono fallaci imagini di bene. Il troppo desiderio dell'anima appas-

sionata fa scernere secondo l'apparenza dalla quale la verità discorda.

Cresce, collo avvicinarsi al desiderato e al concupiscente, il desiderio
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dì questi, per la qual cosa, la ragione smarrita, l'uomo giudica, non

come uomo ma come animale. Al malo intelletto la mala consuetu-

dine si congiunge, si spaccia, per naturale jattanza, come certo l'in-

certo. Al contrario la pusillanimità, ogni sapere impossibile avendo,

da ogni sapere distoglie. Altri , da ferità di natura, è tratto dietro

ogni lieve fantasticheria, a trasviare e presto conchiudere. Ecco le

malizie dell' anima, speculativa e pratica, che ci rapiscono, e trasci-

nano nella via dello errore.

Quanto agli organi corporali , Dante disse aperto , che 1' anima

consuma, con siffatti organi
,
gran parte delle sue operazioni , e che

allora essa opera bene che il corpo , in ogni sua parte , sia bene

educato e disposto. Lo ascetismo Cristiano non impediva, a quell'epoca,

la filosofia e la teologia medesima che fermassero 1' attenzione sopra

quel corpo, attraverso il quale 1' anima, che di se lo informa, riceve

gli elementi delle proprie conoscenze dal mondo esteriore, e se stessa

esprime, e le proprie deliberazioni trasmette.

Posto il problema dello intendimento umano come un grande postulato,

di cui il termine più sublime sta nel dominio delle idee, e lo stremo

contrario in quello de' sensi, Platone e S. Bonavventura prendendo

le mosse dal primo, Aristotile e S. Tommaso dal secondo , venivano

per opposte vie a' termini stessi. La platonica anima mondiale, cen-

tro d' emanazione delle idee , l' intelletto possibile Aristotelico e gli

universali, le idee ingenite dell' accademia , e le categorie del peri-

pato , s' incontrarono in Dio.

Il concetto delle idee esemplari delle cose spettanti al mondo sen-

sibile, s' incontra ne' sensi con quello delle imagini, che suscitate dalle

impressioni operate dalle dette cose, sono intellette e creano gli uni-

versali. Il ministero de'sensi per le funzioni intellettive, e quello degli

organi motori per le espressioni e per le determinazioni ; e per le une

e per le altre gl'influssi che divengono dalla complessione e dalla di-

sposizione del corpo, non sono disconosciute ne dall'una ne dall'altra

scuola. Quinci l'intima correlazione, da questo lato, tra la psicologia

e la fisiologia, tra la teologia e la scienza de'corpi naturali, organici

e inorganici: quinci le molte conoscenze fisiologiche sparse per la

summa theologice, quinci le enciclopedie de'filosofi scolastici: tra'quali

rispettabile fisico fu stimato Roggero Bacone, fracescano, e grande

naturalista il domenicano Alberto Magno
, maestro di S. Tommaso,

come ha dimostrato di recente il Pouchet. Un brano di scienza fre-

nologica e fisionomica, riportato dall'Ozanam venne attribuito a S. Bo-

naventura; e anche all'epoca del rinascimento, nelle opere teologiche

34
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di Michele Serveto e di Andrea Cesalpino sono segnate le scoperte

della piccola e della grande circolazione.

Dante adunque, filosofo e teologo, appalesò non volgari conoscenze,

di mezzo alle sue speculazioni, in fatto di scienze fisiche , e biologi-

che. Oltre in vero alle esposte cose, a'sensi cui il ministero è neces-

sario per r apprensione delle cose, diceva corrispondere nel cervello

un punto, un'alta camera^ ove la sensibile virtù sta come in principio

fontale, e ove gli spiriti sensitivi recano le percezioni.

Traile cose dai sensi apprese , alcune disse visibili per la luce e

pe' colori
,
per altre tangibili

,
quali sono la grandezza e il numero,

disse poter valere la cooperazione del tatto. Nel Convito, V occhio è,

secondo i tempi , descritto e, in una terzina del sacro carme adom-

brato. Tiene poi Dante, con Aristotile, quello che ancora si tiene,

cioè che, per la visione, la luce passi dall'oggetto all'occhio, non

contrariamente, com'era opinione della scuola platonica, e mostrò che

il vario apparire dell' obbietto quanto a chiarezza e distanza, può

derivare da' morbi dell'occhio (e ne indicò alcuni), o da alterazioni

del mezzo interposto all'oggetto o all'organo visivo. Né arrestandosi

air operazione de' sensi, ma allargandosi pure a quella del cervello,

mostrò come non possa conservarsi integra la ragione quando il cer-

vello difetti per congenita malattia; ch'egli chiama vientecattagiiie, o

sia affetto di frenesia, che per lui suona accidentale morbo. Perocché

disse, la nostra mente è soggetta alla complessione del corpo, e questa

a'cosmici influssi, alla circolazione de'cieli. La nostra buona e diritta

natura è simile a quella delle piante e l'eccellenza dell'uomo, ch'egli

chiamò nobiltà, germoglia diversa per tutte le tre potenze dell'anima

vegetativa , sensitiva, razionale, e diversamente per tutte le virtù di

questa si difonde volgendole a perfezione secondo le diverse età della

vita, alle quali diverse virtù e mistura di qualità corporali fa corri-

spondere.

Gli atti stessi dell'anima intelligente e volente negli organi corpo-

rali si stampano. Posto quindi, alla foggia Galenica, lo spirito natu-

rale nel luogo ove credeva prepararsi il nutrimento, eh' è il fegato,

nel cuore lo spirito della vita, negli organi de'sensi il sensitivo, qui

disse esercitarsi la prima impressione delle passioni, e in ispecie del-

l' amore: e negli occhi e nella fisonomia pose le due grandi finestre

dell'anima.

Dall' impossibilità poi che niuna cosa si trasmetta da un intelletto

all'altro, se non per lo intervento del sensuale, fece derivare il bi-

sogno, e quindi il principio dell'umana favella.
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Così non è finezza di scienza fisionomica e fisiologica che non possa

avvenirsi colla dantesca psicologia.

§ IV. Metafisica.

22. Per quanto concerne V Ontologia, il Carmignani, nel dottissimo

suo discorso intorno la Monarchia, stima provato da alcuni passi da

lui non indicati del Convivio che Dante fosse eminentemente spiri-

tualista, e dichiara non mancare nella parte filosofica della Divina

Commedia, positivi riscontri ch'egli riconoscesse in U7i principio in-

terno dell'animo umano, in una sua privilegiata preformazione, anzi

che in un magistero de sensi, il criterio di verità delle nostre cono-

scenze. Egli tiene dipinta esattamente l'indole dell'apodittica verità nel

seguente passo (il solo eh' ei cita in prova dell' asserzione sua) del

purgatorio (C. 15).

Quando l'animo mio tornò di fuori

Alle cose che son fuor di lui vere

Io riconobbi i miei non falsi errori.

Qui però Dante non fa che ricordare il ritorno del pensiero, sviato

da alcune imagini che vi si sucitarono , alle sensibili realità : ned è

punto dimostrato, che fosse spiritualista o, per dir meglio, ideologista.

Invece, in altro passo patentissimo, disse a chiare note che, nell'anima

razionale, le conoscenze hanno la propria derivanza dai sensi e che,

quanto essa apprende, si fa degno poi d'intelletto. Altronde però dà

in alcuni concetti di vero idealogista. Cosi egli accordò all'intelletto

delle prime 7iotizie, di cui ignoriamo l'origine, come dal lato del con-

cupiscibile de' primi appetiti: vi ammise un primo vero, noto per se

in cui l'uomo, senz'uopo di dimostrazione, mette fidanza; un primo

pensiero, del cui venire uomo non si avvede: ammise la esistenza

evidente delle verità matematiche, pone che in due triangoli non pos-

sono capere due ottusi. Egli ammise ingenita nell'anima la nozione di

Dio o almeno una inchinevolezza a lui.

u L'anima semplicetta che sa nulla

tt Salvo che mossa da lieto Fattore

M Volontier torna a lui che la trastulla, n

{Purg. 16).
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A sublìmi concetti intuitivi sembra ch'egli mirasse allora che disse

acquistare l'apprensiva intensità da alcuni veri supremi [esseì'i veraci).

E perfino tutte le operazioni dell'intelletto, e le notizie che si hanno

non che delle cose intelligibili e delle trascendentali o sopraintelli-

gihilif ma altresì delle sensihilif non altrimenti che Cartesio , fa co-

minciare da Dio.

Quali sono poi codeste cose trascendeniali o sopraintelligibili? Sono

la materia prima, le sostanze separate, l'anima umana, Dio.

23. Quanto alla materia prima noi degli oggetti esterni non iscer-

niamo che qualità e fenomeni. I corpi sono l'estensione, diceva Cartesio,

che non riconosceva nella esterna natura che estensione e moto. Nella

filosofia peripatetica però si ammetteva la materia prima, potenza

indeterminata e passiva, ma eterna per Aristotile, creata pe'Cristiani

filosofi suoi seguitatori.

Per quello un atto divino la individualizza, la determina, ne forma

i primi elementi , aria , acqua , terra e fuoco , da cui è costituita la

matei-ia seconda, e da questa risultano i corpi. L* atto divino è la

forma che vedemmo, nella filosofia di Dante, creata insieme alla ma-

teria pura.

24. Le sostanze separate, o comprensivi, sono gli angeli: creature,

dopo Dio, le .più perfette, perchè più prossime a Dio; sostanze di

puro atto , veggenti meno da lungi V essenza divina : specchi puri e

chiarissimi che ricevono immediate, come S. Tommaso diceva, la bel-

lezza di Dio e la trasmettono al Creato. Sono intelligenze delle quali

alcune, dirigendo le sfere, hanno il mondo in governo. Altre stanno

in continua contemplazione.

Dicevano i platonici cha
,
quando le cose sono più vicine a un

principio , e più ne scema il numero appressandosi a unità. Dante

,

per contrario, tenendo che speculare sia maggiore beatitudine, pen-

sava che Dio dovesse averla a un maggior numero di creature com-

partita : e teneva quindi superiore il numero degli angeli contempla-

tori, a lui più vicini, a quello degli attivi moderatori delle sfere.

25. Dicemmo, come l' uomo tenga della natura angelica mediante

r anima: e indicammo già nella parte cosmologica e psicologica del

nostro scritto, quali fossero i concetti di Dante sulle potenze e sulla

correlazione dell'anima col corpo durante la vita terrena. Veggiamo

ciò ch'egli pensi intorno all'anima, dopo che la morte l'ha separata

dal corpo.

La trilogia dantesca è fondata sul domma Cristiano della vita fu-

tura, e quinci de' castighi e de' premi eterni adeguati allo opero du-
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rante la vita terrena: domma ch'è conseguenza di quello dell'esistenza,

dell'immortalità dell'anima, e del libero arbitrio che rende l'uomo, in

questa vita responsabile delle azioni sue. Se non che se, nella prima

vita, l'anima esercita ogni opera sua insieme agli organi corporali

che ne diviene , dopo che n' è separata dalla morte , sicché possa

patire nella distretta della pena infernale , e fruire la beatitudine

eterna? Aveva già detto S. Agostino che l'anima si divide dal corpo

portandone seco il senso, l'imaginazione, la ragione e l'intelletto, il

concupiscibile e l' irascibile. — Dante, in più efficace e conciso modo,

dice che l'anima sciolta dalla carne porta seco in virtù l'umano e il

divino: e che mute divenendo le potenze che essa esercita per gli

organi corporei vi rimangono

Le altre potenze tutte quante unite

Memoria, intelligenza e volontate

In alto, molto più che prima acute.

{Purg. XXv).

Il dar però senso e parvenza alle anime dimoranti nell' inferno e nel

purgatorio per gli alti fini della religiosa sua poesia, Dante profitta

della sentenza d' alcuni padri della chiesa dicendo, siccome 1' anima

separata cada per se o alla riva d' Acheronte
, o a quella del Tevere

che r adduce al purgatorio ; e quinci diffondendosene e irradiandosene

all' intorno la formativa virtù, l'aria circostante se ne imprima, s'in-

generi una forma novella, chiamata Ombra, ove ogni senso si orga-

nizza per guisa, che questa possa favellare, ridere, sciogliersi in so-

spiri e in pianto, atteggiarsi secondo i desideri e gli affetti, e patire.

26. Dio nella filosofia dantesca, è considerato quale ce lo presentava

S. Agostino, S. Tommaso, e gli altri teologi, principio e termine di

ogni cosa, lume ed aspirazione di tutto il Creato, 1' essere di ogni

essere : il punto a cui mirano tutte le facoltà intellettive e volitive

dell' anima razionale, ciò statuito, non che 1' esistenza, tutti gli attri-

buti d' eternità, di onnipotenza, d' infinità, d' immensità, di bontà, di

perfezione, discendono e splendono da viva luce. Tutto il sublime ma-

tematico e dinamico è posto dal divino poeta nello svolgere tali at-

tributi della divinità. Dio è la prima eguaglianza ; è il sommo Bene,

del quale una volta conosciuta l'esistenza e la verità degli inestima-

bili benefizi, l'uomo deve innamorare per modo che più da lui , ul-

tima e ineffabile sua salvezza non si discosti. Dio è il punto a cui

tutti i tempi sono presenti : il Bene che non ha fine e sé in se mi-

sura; il magno volume in cui non mai si cangia né il bianco nò il
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nero ;
1' eterna luce, che solo vista sempre amore accende ; la luce

dalia quale per altra rivolgersi è impossibile. Dio è il motore dell'u-

niverso che ne sempiterna le ruote discernendole e temperandole. Dio

è luce eterna che solo siede in sé, sola s'intende, e da sé intelletta,

e intendente, se ama e arride. Poiché tutto ciò eh' è inchiuso e com-

preso è finito, Dio non circoscritto tutto circoscrive quindi si dice es-

sere in sc^ siedere in se. Questi ed altri concetti intorno a Dio si po-

trebbe scorgere siccome Dante derivasse dalla Somma di S. Tommaso.

Quanto poi giovino alla sublimità della poesia , ognuno può da so

stesso avvedcrlosi. Quale poeta cantò mai , con sì magici versi , la

teologia, cantò la scolastica ? A noi però qui meglio si conviene il

notare per qual modo Dante, secondo il costume de'sapienti dell'età

sua, ad alcuni degli stessi attributi di Dio, che possono essere razio-

nalmente stabiliti, riduca eerti dommi teologici. S. Bonaventura dal

principio che Iddio è il supremo Bene, faceva scendere la ragione della

Trinità. Per Dante la dottrina dei voti per cui uomo alcuno, cedendo

a violenza esteriore, alcuno mal suo grado ne violasse, attribuisce a

un manco di amore verso Dio, sicché non ne riuscisse così saldo il

volere da affrontare il martirio {Farad. IV). Così dalla bontà e dalla

giustizia di Dio fa provenire il domma della Redenzione {Farad. VII),

dalla grazia divina quello della varia gloria do' fanciulli che non po-

tettero, vivendo, alcun meriio acquistarsi {Farad, e. 32). Oggimai

qui si varcano i confini tra la metafisica e la teologia rivelata. S. Tom-

maso diceva che l'essenza divina s'unisce alla mente beata, e che quella

visione riempie l'anima di tutti i beni perchè congiunge alla fonte

d'ogni bontà. Dante finisce il suo misterioso viaggio descrivendo Vin-

tutto in Dio. Ma , forse in conferma di quanto avevagli detto in

proposito della predistinazione 1' anima di S. Damiano, una folgore

gli abbagliò la vista quando volle vedere come si conveiìvc Vima-

gine al cerchio e come vi s'indora; {Farad. XXXIII). Del resto nella

descrizione di Dio, il sommo poeta fa scorgere tatti gli elementi della

ecletica sua filosofia; il platonico, il paripatetico, il cristiano. Il lin-

guaggio della scuola si congiunge con quello della sacra Teologia. Il

Dio di Dante è il centro d'ogni speculazione, d'ogni attuosità, d'ogni

amore, d'ogni perfezione ; è il sommo Essere ; è la sintesi delle sin-

tesi, è l'infinito principio dell'Universo : intorno a che può applicarsi

quanto, sotto altro riguardo, espresse il Carus nella Vita della terra\

cioè che quell'alto e sapiente ordine, quella profonda e interna ar-

monia, ch'esiste tra il principio e il fine delle cose , in tutto quello

che non si può patentemente e luminosamente conoscere, da niun mor-
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tale fosse cantato con tanta splendidezza e originalità
,
quanto da

Dante Allighieri.

§ V. — Logica.

27. La logica si aggira sopra gli stromenti e i mezzi per le co-

noscenze di ogni specie acquistare, rassicurare, e sul modo come

usarne per aggiungerne il comprendimento. Come scienza, che a

questo conduce, è scienza apprensiva : come scienza operante è scienza

pratica.

Nel periodo della scolastica, a cui parteneva Dante, e nella scuola

ch'egli adottava de' peripatetici domenicani, non era separata la fi-

losofia dalla teologia: ma questa non era la tiranna, perchè cercava,

per mezzo di quella, conciliare i suoi dorami con la ragione, o almeno

non averla a questi contraria.

Dante costretta la grande mente dall'ortodossia, aveva trovato,

nella dottrina pura peripatetica, cioè non isvisata dai commenti ara-

bici, un sistema che poteva, più agevolmente d'ogni altro, essere con

quella posto in accordo. Ma eziandio l'autorità del filosofo, per altra

guisa, lo riteneva. Sentiva l'influsso dell'epoca. Nullameno ad oja ad

ora scattava l'ardente anima sua e, sciolti i vincoli
,

prorompeva in

concetti e sentenze , che maggiori dell' età accennavano a' successivi

progredimenti dell'umana ragione.

Premesse le quali cose, veggiamo quali, traile conoscenze delle cose

ascendenti, imposte dalla rivelazione e dalla fede, e' procacciasse con-

fermare coi criteri forniti dalla ragione, e fino a qual termine.

28. Che per tali conoscenze Dante al cenno della rivelazione ag-

giungesse le prove somministrate dalla filosofia , lo vi dice in una

terzina della terza cantica :

Ed a tal creder non ho io pur prove

Fisiche e metafisiche , ma dalmi

Anche la verità che quivi piove.

(Farad, e. xxiv).

Quali poi erano per lui gli argomenti dell'esistenza dell'anima ? Il

consenso universale di tutti i filosofi e poeti a tutte le religioni spet-

tanti, la coscienza dell' uman genere, e l'impossibilità di un errore
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universale e costante della ragione, il fatto delle divinazioni e dei

sogni, l'antichità della dottrina rivelata.

Per le altre conoscenze egli interroga le profonde aspirazioni del-

l'uomo , e trova che questo anela col desiderio a quelle acquistare.

Che, se noi potesse, natura opererebbe contro se medesima, e siccome

natura è opera di Dio, ne verrebbe inganno da Dio. Con tale argo-

mento di ragione essa si sforza di confermare la dimostrazione, che ad-

diviene dal consentimento generale, e quella che si alimenta dalla fede.

29. De' comprensori poi, stima Dante poter arguire l'esistenza dagli

efifetti che ne risplendono nel Creato. Per gli effetti nota egli che

sempre tengono impronta della cagione, per quella specie di contem-

plazione che non esce dall'ordine naturale, onde le anime di Dio in-

namorate si arrestano a vagheggiare di sua perfezione l' imagine, si

possono avere quelle notizie. Il nostro intelletto raggio di quella luce,

ch'è diffusa per le universe cose, segue il supremo bene molto pii!i in

là di sua parvenza. Quantunque invero la natura universale , eh' è

Dio, ponesse de' termini allo intelletto nostro che, per deficienza di

visiva virtù , non può attingere compiute le conoscenze ; tuttavolta

permise che non ne fosse al tutto manchevole la precettiva, che non

ne fosse negativa la contemplazione. Quelle cognizioni si sentono

meglio che si dimostrino : se ne ha piuttosto la persuasione che la

dimostrazione.

Riporterò le stesse parole di Dante intorno al «odo com'egli pensa

a noi giungere la nozione delle sostanze separate, u Kon avendo di

a loro alcun senso dal quale cominci la conoscenza nostra, pure ri-

u splende al nostro intelletto alcuno bene della vivacissima loro es-

u senza, in quanto vedemo la sapradctta ragione, e molte altre, sic-

u come afferma chi ha gli occhi chiusi l'acre essere luminoso per un

u poco di splendore, o come raggio che passa per l'occhio del vipi-

u strello : che non altramente sono chiusi li nostri occhi intellettuali,

a mentre che l'anima è legata e incarcerata per gli organi del corpo, n

(Convito; Tratt. Il, cap. v).

La superna luce ne abbaglia per soverchianza l'intelletto, né ci

lascia scorgere che una parte di quelle essenze. Onde quelle cose

raggiano in esso intelletto come corpi diafani , senza spiccati con-

torni ; la favella vinta dallo stesso pensiero noi può seguire : scndo

che più ampio confine sia stato concesso al pensare che al favellare.

— Da una nube impenetrabile avvolta apparisce interna la mente

che splende in ciclo, né basta pertanto virtù di angelo o di beato a

tutta comprendere l'immensità del creatore e della provvidenza divina.
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Le tradizioni storiche delle nazioni, le loro teogonie, le loro filo-

sofie sono prova averci un ordine di conoscenze che balenano, con

debole raggio , alla coscienza degli uomini , sicché V anima umana

v'intende, ma non sono da essa intelletto. Il soggetto non se ne im-

possessa : ma le ha reali e obbiettive per virtìi di rivelazione. Quindi

la ragione umana non deve arrogarsi di penetrarlo. -

u Cessino adunque (esclama Dante) cessino gli uomini dal ricercar

« quelle cose che sono a loro superiori, e ricerchino fin dove possono,

« affinchè alzino se stessi, alle cose immortali e divine, per quanto

u è in loro potere , e lascino le maggiori della loro intelligenza, n

(Dalla questione intorno la natura dei due elementi acqua e terra.)

30. Da consimili prove razionali desume Dante la esistenza di Dio:

ma non dissimili, e anche maggiori impedimenti incontra, per lui chi

si arroga d'internarsene nella essenza. Crede, dietro le menzionate

prove in un Dio, solo, eterno, che muove non mosso il cielo con de-

siderio ed amore (Farad. 24). Per quanto però poggi alto il pensiero

umano fino ad appuntarsi in Lui , non è mai sì forte la sua veduta

che, dovendo dalle più esterne manifestazioni risalire al suo principio,

non lo scorga molto piìi da lungi , che a prima giunta non mostri.

L'eterna giustizia è all'occhio mentale dell'uomo quello che all'occhio

materiale il fondo del mare, il quale si può scernere presso la spiaggia,

ma non punto nell'alto pelago. Dio, che formò il mondo volgendone

al di fuori la testa, e vi distinse tutto ch'è manifesto e occulto, non

volle tale impronta del suo valore lasciarvi, che il concepimento non

soverchiasse il valore d'ogni creatura. — La mente divina (diceva

dal cielo de' Contemplatori S. Damiano) è ravvolta ia terra di fumo

impenetrabile. Come potrebbesi di laggiù, concepire, quello che nep-

pure comprendesi interamente in cielo , cioè l'abisso dell' eterno sta-

tuto? (Parati, a 21).

Le prove adunque offerte dalla filosofia e dalla scienza , i criteri

del consentimento universale de'sapienti e de'popoli, ci porgono indizi,

nella filosofìa di Dante, sulla verità delle cose trascendenti. Un velo

impenetrabile però ne cuopre l' essenza. A questo termine 1* attribu-

zione dell'umana ragione, della filosofia è compiuta. Sottentra la Teo-

logia nel fulgore delle sue tre virtù: la fede, che tiene viva la cre-

denza nelle cose non parventi : la speranza, che cessa ogni dubbiezza

nel premio dell'eterna gloria : la carità, che infiamma d'amore pel Bene

supremo il quale, come raggio a lucido corpo, corre sempre ad amore.

Ecco i grandi cardini d' ogni sopraintelligibile sapienza : che surro-

gano, per queste, i troppo inetti criterj della logica terrena.

35
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31. A questa adunque rediscendendo dirò siccome, per Dante, offra

la medesima allo acquistamento delle cognizioni il criterio dell' espe-

rienza (rivo di nostr'arte), e il comune o vulgate consentimento. Il

quale se, per rispetto alle sensibili apparenze, è suscettibile d'errore,

per ciò che concerne l'interno e razionale senso non mai fallisce.

Ma la parte migliore della logica Dantesca , la quale accenna a

progredimento, è quella che riguarda il metodo u dall' osservare (di-

u e' egli), cominciarono a filosofare gli uomini intorno la via della

u investigazione. Ond'ò che, nelle cose naturali, deve muovere questa

u via dagli effetti alle cause. La quale via però , sebbene abbia suf

u fìciente certezza , non ne ha tuttavia tanta quanta ne ha la via

u della investigazione nelle matematiche la quale procede dalle cause,

u ossia da' superiori, agli effetti, ovvero agli inferiori ; e perciò è da

u ricercarsi quella certezza che, con tale dimostrazione si può otte-

« nere n (nella disputazione intorno V acqua e la terra).

In tale maniera di filosofare dagli effetti alle cause, egli pone tanta

rilevanza, per le scienze naturali che, siccome dice nella pronunziata

memoria, contro chi nega i principi di una tale scienza, ritrovata dal

senso e dall' induzione, cui spetta ritrovare tali cose, non devesi di-

sputare.

E' raccomanda altresì che, senza le debite distinzioni in ogni cosa,

ninno voglia essere corrivo ajlo affermare o al negare nò senza leggo

norme, procedere alla ricerca del vero, gli errori di certi filosofi ed

eresiarchi, di Parmenide, di Melisso di Samo , di Bisco, di Ario e di

Sabellio, diceva cagionate dallo avere siffatte norme neglette: E disse

che chiunque facciasi a pescare nel vero senza le debite arti staccasi

invano dal porto, ove ritornerebbe diverso da quello che se ne parti

{Farad. C. XIH).

.%. Quanto infine al modo come dimostrare, argomentando, la verità,

eh' è dialettica, sappiamo essere stata questa, nella filosofia scolastica, la

scienza «ovrana, perch' io non dica tiranna... Infatti vera o non vera

che fosse la proposizione bastava dimostrarla, ne rado era che si ten-

tasse perfino dimostrare due cose opposte. Sottili le argomentazioni,

infinito le distinzioni ; e la creazione di entità sopra entità u spesso

senza intenderlo. Superiore, anche da questo lato, al suo secolo, Dante

riprovava altamente codeste ingannevoli arti, dichiarando che la ra-

gione scritta debba essere arte di bene e di equità, e che di ragione

scritta non sarebbe mestieriy se gli uomini il vero concepissero e sen-

tissero. — Senza vetrità di principi ( egli diceva ) il sillogismo non

conchiuderebbe verità dimostrando. Distinse in necessaria e induttiva
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la dimostrazione, e volle, ad aumentare evidenza, che le cose si deno-

minassero dalV ultima nobiltà delle loro forme. Così, quando si dice

V uomo vivere , stima che debbasi intendere 1' uomo usar la ragione

,

eh' è sua special vita , e atto della sua piìi nobile parte, n

§. VI. Morale,

33. Il principio della morale Dantesca riducesi a quella di Aristotile,

modificata però dal Cristianesimo. Esso discende dalle potenze già no-

verate dell' anima, considerate sotto il rispetto volitivo e operoso, nelle

loro attinenze con Dio. L' uomo , in quanto partecipa alla vita dei

vegetabili, cerca quello ch'è utile o necessario alla sua conservazione,

eh' è la salute; in quanto partecipa alla vita degli animali, va in

traccia dei sensuali diletti, in quanto che ha l' anima razionale cerca

r onesto, eh' è appunto la speciale vita e natura sua , con che alla

natura angelica si accompagna [volg. eloq. C. ìì) questo è l'ob-

bietto della morale; parte precipua della pratica filosofia. La morale

è per Dante bellezza della filosofia perchè risulta dall'ordine morale

come la bellezza del corpo dall'ordine armonico delle membra. Ma
in questa filosofia, tutti i noverati atti delle tre vite sono manifesta

zioni dell'amore. L'amore più sublime è quello dell'anima razionale

in cui lo amore del retto sapere si congiunge a quello del retto ope

rare; e l'amore alla retta azione è mosso da quello alla vera sapienza

e l'amore alla vera sapienza da quello del retto operare; ch'è retti-

tudine. Onde si comprende come Dante, nel volgare eloquio, intito-

lasse se stesso il poeta della rettitudine.

34. Appetito diritto nel piacere della sapienza è nel prefato senso,

la morale: appetito il quale volge l'anima razionale per guisa che,

sviandosi dagli unimenti a cui la trarebbero le altre due vite, queste

anzi moderi e temperi di sorta che intendano insieme al suo unimento

con Dio, così essa ci diparte da' vizii naturali, e da quelli altri che

dagli appetiti e da brutali piaceri sono ingenerati, dalle male abitudini

ci disgombra; e perfino i vizi che da malvagia natura si producono,

temperando , fa della buona consuetudine nuova natura. Tali sono i

benefici effetti della virtù, ch'è principio di nobiltà.

35. Nobiltà non suona per Dante privilegio di casta , ne possedi-

mento di tesori , ne eredità di meriti e di onoranze, ma eccellenza
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di bene. È un vero dono infuso da Dio in alcuni privilegiati spirili

,

un vero Cielo nel quale, oltre le intellettuali e morali virtù, altre stelle

risplendono, cioè le buone naturali disposizioni , le corporali boutadi.

Buone naturali disposizioni sono religione, obbedienza, pietà, eh' è di»

sposizione a ricevere amore. Lodevoli passioni sono la vergogna , la

misericordia, lo zelo, la grazia; corporali bontadi sono la bellezza, la

forza, una quasi perpetua valetudine. Intellettuali virtù sono il senno

e la sapienza, ciascuna poi delle virtù morali fortezza, temperanza, li-

beralità, munificienza, amore agli onori, mansuetudine, aflfabilità, ve-

rità, eutrapelia, giustizia, tiene il mezzo tra due opposti estremi e

viziosi. Cosi liberalità e tra il soverchio dare e ricevere le temporali

cose: verità modera il soverchio vantare ed iscemar vanto ecc. E pen-

siero codesto di aristotelica filosofia.

36. La nobiltà dell' uomo si palesa per varie manifestazioni nello

diverse età della vita, sempre intendendo al perfezionamento, e allo

unimento dell'anima a Dio, donde moveva, e dove intende di ritor-

nare.

Tale perfezionamento dell' uomo riguarda lui stesso o altrui , biso-

gnandogli essere perfetto per comunicare perfezione. Il nobile adole-

scente ubbidisce a quelli che lo guardone nella foresta ardua della

vita. È soave, e d'ogni magnanima opera ammiratore, da laide cose

abborrente, d'ogni turpe desiderio pauroso, della corporale adornezza

sollecito. Allo appetito del nobile giovane , Dante pon freno la tem-

peranza, sprona la forza e la magnanimità. Ama quegli i suoi mag-

giori che alla dottrina lo volsero ,
i minori cui deve i suoi benefizi

largire. Cortese è al vecchio, h delle leggi leale seguitatore, saggio e

prudente il nobile vecchio è anche buono : che il saper procedere con

sottratti e inganni fa l'uomo astuto, non il buono. Astuzia non è bontà.

Il nobile vecchio è anche giusto, onde il reggimento delle città e il

collegio de* rettori fu detto senato; e a tempo e luogo opportuno

egli ha debito iu larghezza — Nel Senio pago del corso cammino,

l'anima corre a sospirato posto, e a Dio si riconduce e ritorna.

37. Tale ò la nobiltà in tutte le quattro etadi della vita. Viltà è

perfetta opposizione a nobiltà, e comprende quelle male inchinevo-

lezze, quelle malvage passioni, quelle colpe, che l'uomo distolgono dal

suo unimento con Dio, di queste colpe di queste passioni , come di

ogni virtù ò principio Amore. Perocché d'amore, sia di natura o d'a-

nimo, né creatore uè creatura fu scevra mai. Fintanto che questo

amore, nominato per le terrene cose, volgesi al cielo, a'bcni superni,

non può originare malvagi diletti, ove però i desideri mono volti alla
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terra, e ci indirizzino meno vivi all' altezza de'cieli , ne fanno imme-

mori del Bene eterno, talché convertiamo in vanità i nostri tempi. Tale

sviamento dell'amore, allontanando l'anima dalla sua ingenita inchi-

nevolezza all'unimento con Dio, popola di dannati le bolge infernali,

invia alle cornici del purgatorio quelle che, col pentimento innanzi

la morte, a quelle buone inchinevolezze, a tempo, ubbidirono. Unirsi a

Dio è fruirne l'intuito, e con questo tutti i Beni che addivengono dal

congiungersi alla sorgente d'ogni Bene, al bene supremo. Ecco rela-

zione della morale colla teologia. Come la metafisica per l'apprensione

arriva a congiungersi a questa volgendo il supremo Vero, la morale

vi perviene accentrandosi nel sommo Bene. L'intelletto , che inclina

all'attingimento del Vero la volontà eh' è appetito del Bene, sono atti

ambedue dell'anima razionale. Il sommo Vero e il sommo Bene sono

in Dio. A questo adunque l'anima razionale intende per queste due

vie, l'una delle quali è scopo della scienza speculativa, 1' altra della

pratica. Dio dunque è l'ultimo fine della scienza dantesca
; la quale

appunto perchè ha per ultimo fine Dio, ha, come il più sublime dei

suoi elementi, la Teologia, la prima scienza, quella che tutte le altre

abbraccia. Onde l'influenza dell' ascetismo cristiano per lo acquista-

mento della scienza.

Purgare l'animo dagli appettiti e dalle passioni, sgomberare dagli

errori l'intelletto per islanciarsi a Dio col cuor puro e con integra

la ragione, era ascetismo proclamato nel sistema orientale , massime

presso gl'Indiani, e ritenuto
,
più che dagli altri filosofi pagani, da

Pitagora e da Platone. Levato da questo ascetismo medesimo
, nel

senso cristiano, alle speculazioni platoniche, il vescovo d'Ippona, prima

di abbandonarsi alle sue religiose e metafisiche meditazioni, domava i

sensuali appetiti, e sgomberava da errori e da vanità l'intelletto. Dante

nel mistico suo viaggio, domava gli appetiti veggendone le funeste

conseguenze ne'circoli di abisso, depurava ne'gironi del purgatorio e

affinava la propria ragione, poi sull'ali della teologia raffigurata in

Beatrice, saliva le sfere, e fissava la virtù intuitiva nell' essenza

di Dio.

38. La definizione della felicità che, nella filosofia Dantesca, è ope-

razione secondo viriìi, in vita "perfetta , è anello che congiunge , in

quella, la morale alla politica
;

la quale è applicazione della morale,

che regge l' uomo individuo, al reggimento dell'umana Società. Invero

è buon reggimento politico quello in cui ogni uomo, che concorra al

civile consorzio, trovi incentivo a tale felicità conseguire, ad essere

nobile nel senso esposto: ch'è vera civiltà. Noni ispetta a questa parte
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dell'enciclopedia di Dante il tenere discorso della Monarchia mon-

diale ideata da Dante, la quale avendo per metropoli Roma , fosse

retta da un imperatore germanico, quale successore de'Cesari, e dal

pontefice, vicario di Dio, i due soli di Roma. In tale impero e' vo-

leva bene librati e concordi i due poteri, sacerdotale e politico, que-

sto inteso alla temporale
,
quello alla celeste prosperità degli umani.

u L'uomo (dice Dante) nell'ordine delle cose tiene il mezzo tra le cose

u corruttibili e le non corruttibili secondo il corpo è corruttibile

u secondo l'anima non è corruttibile. Tiene quindi dell'una e dell'al-

ia tra natura. Perciò la provvidenza lo propose, a due finì ; la bea-

u titudine di questa vita, e quella della vita eterna. A queste due

u beatitudini perviensi per diversi mezzi. Per gli ammaestramenti fi-

u losofici, le virtù morali e intellettuali alla prima; per gli spirituali,

u che trascendino l'umana ragione, alla seconda, operando secondo

u le virtù teologiche fede, speranza, carità, n [Monaìxhia).

Su tali fondamenti sorge la monarchia di Dante diretta dalle sopra

menzionate due potenze. — Ha dunque per base la scienza umana

e la divina , delle quali è , secondo che ho dimostrato nella mia Min-

tesi dantesca, rappresentazione estetica la Divina Commedia.

Una sifi'atta monarchia occorreva, per sentenza di Dante, affinchè

servisse agli scopi universali, a tutte le aspirazioni dell'umanità, per-

chè statuisse la pace universale e, secondo l'unità dello spirito umano,

unisse i regni diversi, o parli diverse del genere umano in un tutto,

che è a intenzione e similitudine di Dio, a similitudine de' cieli mossi

tutti da un primo mobile. — Nella monarchia di Dante le idee di

diritto, di libertà, di giustizia, hanno impronta tutta razionale. Qui

si vogliono serbati i diritti e le coàtumanze delle varie nazioni , se-

condo il clima , le consuetudini , e le tradizioni avito. Per quanto

l'effettuazione di tale impero sappia, a prima giunta, di utopia, erane

però giustificata, a' tempi di Dante, l'idea, siccome la storia eviden-

temente manifesta dalla necessità e dalle aspirazioni comuni degli

uomini. Per questa sola via, egli stimava potersi compiere l' incivili-

mento, e a questa e' credeva dover concorrere con l'opera codesta

umana università ; opera che doveva quindi essere resultamento d'una

potenza comune a tutta l'università stessa. Questa prima, questa su-

prema potenza dell'umanità, è l'intelletto possibile il quale, non istrin-

gendosi alle sole formo universali e allo specie , ma alle particolari

estendendosi , di specuìativo intelletto diviene intelletto pratico per

trattare le cose civili e fare le meccaniche. E una suprema potenza

che non può essere di tal guisa ridotta ad atto da un solo uomo, o
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da una sola congregazione di uomini , ma dalla moltitudine che ri-

sulta dall' umana generazione
; affinchè tutta la potenza di questa a

un -solo atto riuscisse. CWi rincivilimento dipende, secondo l'Allighieri,

dal complesso di tutte le forze intellettive degli uomini ridotte ad atti,

che cospirano in uno solo; l'intelletto possibile di tutta l'umanità

nella sua parte operosa.

Ne si stringeva quel solo a'contemporaneì, ma pure volgeva l'uma-

nitario concetto agli avvenire. Diceva invero essere precipuo uffizio

degli uomini amanti la verità codesto, che come eglino sono arricchiti

per la fatica degli antichi, così si affatichino di dare delle medesime

ricchezze a quelli che dopo verranno, e aggiungeva essere lunge dal-

Vuffizio delV uomo colui che, ammaestrato di puhhliche dottrine, non

si cura di quelle alcuno fatto alla repuhhlica conferire

In questo, l' illustre Nicolini commentò il seguente filosofico passo

della Divina Commedia.

Io veggio ben che giammai non si sazia
,

Nostro intelletto, se il Ver non lo illustra
,

Di fuor del quale niun Vero si spazia.

Posasi in esso come fiera in lustra

Tosto che giunto l' ha, e giunger puoUo

,

Se non ciascun desir sarebbe frustra.

Nasce per quello , a guisa di rampollo

,

Appiè del vero il dubbio, ed è Natura

Che al sommo pinge noi di collo in collo.

u L' amore del vero , dice il Nicolini , onde deriva il corso delle

• « nazioni e il progresso della civiltà, è natura. La guerra fatta alla

u ragione è insensata crudeltà. Nessuna potenza può rompere quello

u che il Vico chiamò legge dell' umanità. — Infamia e sventura è

u su chi lo tenta. Bacone concorrea coU'Allighieri osservando che noi

« siamo spinti al sommo di collo in collo , di altezza in altezza , e

u saliti per cosi dire su quelli che ne precedono. Quindi le care

u speranze di que' progressi che le leggi immutabili della natura pro-

u mettono alle generazioni future, le quali godranno la vera utility

« del tempo, eh' è l'esperienza, n

(Nicolini, Opere — pag. 13.)
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§ VII. Valutazione della filosofia di Dante.

40. Nel discorrere le varie parti di questa filosofia, siamo entrati

,

a quando a quando, in alcune considerazioni rivolte specialmente a

mostrarne i ravvicinamenti ad altri sistemi, o le opposizioni, e a farne

spiccare gli elementi che da quelli deriva senza dire quanto s'informi,

la filosofia di Dante, in tutte le sue ripartizioni, di quella di Pitagora

e per mezzo di questa, della Orientale, massime dell'Indiana, per ri-

guardo al principio dell'unità dell' armonia, e di quell' ascetismo che

tanto si conviene al domma cristiano, risulta abbastanza chiaro dalle

cose esposte, come da questo domma commisto a'principi della scuola

platonica e aristotelica, ricavasse principalmente l'Allighieri, la pro-

pria dottrina. Per dir meglio egli riuniva in questa i concetti di sant'A-

gostino e di S. Bonaventura che rappresentavano, nella scolastica, il

sistema platonico, degli illustri domenicani, Alberto Magno e S. Tom-

maso, che rappresentavano , non senza traccia d'idealismo , l'aristote-

lico. Tutti poi sanno, siccome nutrito la vasta mente d' uno studio

profondo nell'antica sapienza, e nella contemporanea, d'uno spirito di

osservazione piuttosto unico che raro, e di una mirabile sodezza di^

criterio, che creava termini e forma a quel torrente di fantasia che

avea da natura , sottilmente esaminasse , fondesse , unificasse i vari

elementi : e, quantunque ritenuto al giogo dell' autorità, uscisse in

quelle sentenze, che prelusero agli inizi delle maggiori successive ri-

forme.

41. Ma cos'era l'Allighieri dinanzi la questione che agitò, per tre

secoli, la filosofia, dal secolo XI a una parte del XIV ; dico dinanzi

la questione degli universali ì In natura, diceva Roscellino, non ci ha

che individui : Le specie, i generi, insomma gli universali, sono vane

voci, puri nomi : ed ecco 1' origino e il fondamento del Nominalismo.

Non sono puri nomi, rispondeva Abelardo, sono astrazioni ,
concetti

della nostra mente : ed ecco il concettualismo. Non sono vani nomi
;

non sono concetti, opponeva il realismo ; sono realità : e queste rea-

lità chi egli vedeva nella sostanza collettiva, non txmtialiter ,
ma
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individualiter ^
identicamente negl'individui, indifferenter, quasi che

l'identità non sia concetto. Meno male chi poneva ogni realità nelle

idee, secondo il senso platonico , siccome fece S. Bernardo. Ma ci

aveva chi, per sostenere il realismo, traeva gl'universali fuori della

mente umana e gli scorgeva in Dio ; ci aveva chi Dio , il supremo

degli universali, tirava sostanzialmente negli individui, e incorreva nel

panteismo : chi, tra gli errori inevitabili del realismo e il pericolo di

ridurre tutte le realtà imposte della religione a concetti, cadeva nello

scetticismo, e da questo, abbandonandosi tutto alla fede, faceva pas-

saggio all'ascetismo e al misticismo. Presso i tempi di Dante, la scuola

di S. Tommaso, o il Tomismo, ammetteva negl'individui essere prin-

cipio d'individuazione la materia, e universalizzatrice la forma. Quindi

S. Tommaso, come filosofo, fu concettualista e, quando atterrito dalle

conseguenze , cercò venire alla realtà di Dio secondo il principio della

causalità, fu ancora concettualista ; ne fu realista che per fede. Tale

pure fu Dante. La scuola opposta di Duns Scoto , o scotista, cercò

salvare il realismo aggiungendo al)a materia e alla forma
,
pel ge-

nere , la formalità, per l'individuo VOceità: entità sopra entità, mal

comprese da que' medesimi , che le spacciavano. Ockam però diede

al realismo l'ultimo crollo, avvalorando e rincalorendo quelle ragioni,

che gli erano dagli antecessori state mosse incontro
; e rilevando il

concettualismo^ dava termine alla scolastica, e adduceva la filosofia a

quel sentiero, che piìi libera corse dopo il rinascimento.

Allora r umana ragione arricchita di tutta la sapienza della lu-

minosa epoca di Dante, e più delle ispirazioni, delle previsioni e degli

accenni di questa ma sciolta a un tempo da ogni vincolo imposto

dalla superstizione e da qualsiasi autorità, dall'impulso sperimentale

sospinta, passò di scoperta in iscoperta , da conquista a conquista

fino alla progressiva condizione de'nostri dì.

Fintantoché l'umano intelletto si strinse , co'suoi atti esteriori , a

formare le leggi che regolano il mondo fisico ed il morale, ad attin-

gere ì procedimenti della natura sensibile e le vicissitudini nel tempo

dell' umanità ; i primi a mirabili industrie applicava, e dalle seconde

faceva discendere le norme del sociale consorzio, con grande vantag-

gio all'incivilimento, con irresistibile avviamento dell' uomo alle più

alte destinazioni. Ma, quando il pensiero, rivolto a sé tentava svelare

le arcane leggi delle subbiettive sue operazioni, e ridurle a sistema,

e comprendere con esse il mistero delle correlazioni tra la fisica e

la morale natura, tra il finito e l'infinito; allora divagò di specula-

zione, in ispecul azione, di traviamento a traviamento, né potette, dopo

36
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tanti errori per oceani internunabili, arrivare al sospirato porto del

vero. Sorse un grande riformatore ; Cartesio. Ma a che riesce la sua

filosofia? Egli incominciava dal dubbio sul mondo sensibile, e tratta

dal proprio pensiero la prova dell'esistenza di Dio^ da questa faceva

scaturire tutti i principj universali, e ad ispiegarne poi le innega-

bili correlazioni co'dettati de'sensi, di cui aveva dubitato, tornava di

nuovo a Dio in cui ricercava la sorgente delia loro verità, che riu-

sciva così alla fede. Più logici del maestro, il Malebranche cercava,

mediante 1' occasionalismo, comprendere quella colleganza tra le idee

e le sensazioni, e lo Spinoza colla sostanziale propagazione di Dìo

pel mondo ideale e sensibile, che torna un dire col panteismo. Kant

colle sue categorie risultanti dallo stadio del soggetto in sé, tenendone

indispensabile il congiungimento alle sensazioni per l'apparizione del

sensibile, toglieva al mondo obbiettivo gran parte della sua realtà.

Schelling supponeva nell' assoluto un incompreso e incomprensibile

unimento dell'ideale e del sensibile ; Hegel l'assoluto scorgeva , con-

centrato prima in sé uscire poscia da sé, e di nuovo tornare in sé :

e quasi novello Parmenide, Fichte riduceva l'assoluto all'/o cioè al

soggetto, e con questo costruiva il Non-Io, cioè il Creato, e l'increato,

il sensibile, l'intelligibile, il sopra intelligibile. Sorge Locke e seguito,

anzi esagerato, da Condillac e da Tracy, sottopone l'ideale alla sen-

sazione, né basta l'aggiunta del cieco senso della scuola scozzese per

dar la sanzione al pensiero. L'Io riduce a una frazione dell' ecessi vo

lo psicologismo del Broussais e, dalla ristorazione ispirato, esce il

Cousin col suo ecletico fatalismo ; e mentre un fallace ascetismo dal-

l'uno de' lati procaccia assoggettare a sé la potenza dell'umana ra-

gione ^ il razionalismo dispiega la pompa delle sue conquiste nel mondo

fisico ; e nel morale estrasoggettivamente (mi si perdoni l'espressione)

considerato ; e gli divinizza, e si dichiara inetto a poter riconoscere

nel meraviglioso magistero dell'uno, e nel corso progrediente dell'al-

tro, la mano provvidenziale di Dio. Quali conforti intanto all' uomo

individuo, dopo sostenute tante lotte ed ambasce in questa misera vita?

La sua derivanza non già dal cielo, ma dall'alpestre gorillo
, e la sua

destinazione non a formare l'angelica farfalla ma a dissolversi , im-

putridendo, negli atomi più scientifici che quelli di Epicuro cantati

da Lucrezia.

Ah ! non mi lasci staccar V animo almeno dalle ultime dedizioni

della sapienza Dantesca. Questa vuole buono e felice l' uomo individuo

e sociale nella presente vita, acciocché giunga al sommo della bea-

titudine nella vecchia, vuole l'apoteosi dell'umanità in ambedue le vite
;
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sebbene inchinevole o perpetuo sconforto, sembra che l'infeHce Leo-

pardi sentisse pure il bisogno di una speranza e Lodo (ei diceva,

nelle sue prose, nel dialogo di Timandro e di Leandro ) ed esalto
,

u quelle opinioni, benché false, che generano atti e pensieri nobili,

u forti, magnanimi, virtuosi e utili al ben comune o privato, quelle

« imaginazioni belle e felici, ancorché vane, che danno pregio alla

" vita; le illusioni naturali dell'animo; e infine gli errori antichi, di-

i. versi assai dagli errori barbari ; i quali solamente , e non quelli,

u sarebbero dovuti cadere per opera della civiltà moderna e della fi-

u losofia. n

Michelangelo Asson.
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BIBLIOGRAFICA DANTESCA YEBOPSE

DI MONSIGNOBE

GIAMBATTISTA CARLO GIULIARI

BIBLIOTECARIO CAPITOLARE IN VERONA

c,Ihe Dante sbandilo dalla sua cara Firenze abbia amato infra tutte le

italiche città sopramodo Verona, fattovi lungo soggiorno, tratte da questo

nostro limpido cielo, e vaghi colli, e amenissimo lago ispirazioni e forza

da ritoccare e compiere le divine sue Cantiche , è cosa ben nota per chi

le à lette. Storia adunque volgare ad ogni colto intelletto , e massime se

italiano.

Non così credo comune la conoscenza del come venisse accolto in Ve-

rona l'esule illustre, e di quanto cortese e crescente amore sieno stati

larghi i Veronesi verso di lui , la sua famiglia e le opere sue. Questo

bello e singolare ricambio di affetto che Verona (la patria adottiva) (1)

gli donava, parvemi non ingrato argomento da trattare con semplice isto-

rica sposizione, intanto che ella, emulando gli esempi degli antichi suoi

figli, per la erezione di una statua che lo rappresenti, si prepara

Di fare al cittadin suo quivi festa.

(1) Maffbi, Scritt, VeroH., fase. 96.
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In quali epoche, e quante volle T Alighieri sia venuto, e fermatosi tra

noi, non è del mio argomento affermare: forse alcun altro de' miei ono-

revoli concittadini prenderà svolgere questo tema. — Verona che nel

secolo XII ci si mostra generosamente stretta con altre città italiane, traen-

dole seco alla famosa Lega Lombarda , dopo la pace di Costanza perduta

r indipendenza del Comune pel feroce dispotismo d'Ezzelino, erasi poi

francata e data agli Scaligeri, che in signoria propria, e poi come Vicarj

dell' Impero, la governavano. Al principio del secolo XIV cresciuta assai

di potenza riputavasi la capitale del Ghibellinismo Lombardo.

Dante esule dalla cara patria (Fltalia è ab antico la terra degli csilii) (1)

indignato contro la demagogia Guelfa, non già per sola ira superba o sete

di vendetta, si mosso da vera carità della patria, e da brama ardentissima

di avviarla a prosperità e grandezza, riparavasi a Verona. Secondo alcuni

storici sarebbe qua venuto come ambasciatore de' Bianco-Ghibellini , e

avrebbe ottenuti favori da Bartolomeo dalla Scila, e ajuli guerreschi in

prò' degli Ordelaffi e degli altri fuoruscili all'impreca del Mugello (1303).

Lasciando anche stare come al tutto non provata questa sua prima rapida

corsa, e breve stanza, e buona accoglienza avuta in Verona, nessuno degli

storici mette dubbio sulla seconda in sullo scorcio del 1316 o all'entrare

del 1317. Fiorenlissima era a que'dl la condizione di Verona. Vi regnava

Can Francesco da la Scala, giovane in sul fiore degli anni, intorno a 25,

bello della persona, arrischiato nelle imprese, favorito dalla fortuna, onde

tolta Vicenza ai Padovani, espugnata Treviso, ajutato Arrigo VII all'assedio

di Brescia, seguitolo vittorioso fino a Genova, combattuti soverchiali sempre

i Guelfi, per tutto questo celebrato col nome di Grande, a nome doU'Im-

peratore e come suo Vicario capitanava la parte Ghibellina di Lombardia.

Can Grande non meno ricco e polente che splendido e generoso teneva

magnifica la sua Corte. Bello è l' encomio fattogli dal Petrarca col dirla

asilo e porto degli esuli e degli oppressi. Rifugio era aperto a lutti i

cacciati Ghibellini, stanza onorata e sicura anche ai Guelfi, che piegavano,

come si usa , carezzanti adulatori del potere : quivi chierici
,

guerrieri,

letterati, artisti, cortigiani, giullari.

Tanta fama di grandezza congiunta a cortesia trasse pur Dante Alighieri

a Verona, e fu subito in Corte albergato dallo Scaligero. Ora qual vita vi

menasse riposala l' esule illustre e immeritevole (come ei diceva di sé) e

quali onori vi ricevesse, agevolmente si può conghielturare vuoi dalla

magnificenza del Principe, vuoi dalla cara compagnia che lo intorniava.

Bravi Uguccione della Faggiola , il valoroso battagliere di Toscana , spo-

destalo della signoria di Pisa e di Lucca, venuto agli stipendi dello Sca-

ligero, amicissimo di Dante. V'erano Spinetta Malaspina , altro valente

guerriero, e Guido di Castello, ambedue fuggiaschi dalle loro terre, am-

(1) Balbo, Vita di DanU.
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bedue intimi suoi. Di Firenze eransi pur qui ridotti e gli Alberti, e i del

Bene, e i Baldi, e gli Ebriachi, e gli Alvari, famiglie preclarissime. Vi era

Currado da Palazzo, v'erano i Maggi nobili cittadini di Brescia, cacciatine

via dai Guelfi. Ricordato è dal Boccaccio quel Bergamino presto ed ornato

parlatore (1), del quale reca un curioso aneddoto accaduto alla Corte di.

Messer Cane. Ed il Petrarca parla di un Pietro Novo celebre per dottrina,

benché di genio soverchio mordace (2). Non mancavano artisti, e Giotto

era a que'di occupalo in Palazzo a dipignervi. Anche prigionieri stavano

in quella singolare Corte, ma illustri, e riccamente trattati, e largamente

tenuti : v'erano Giacomo il Carrarese, ostaggio per lo Zio Signore di Pa-

dova, Vanni Scornazzano, Albertino Mussato, buon latinista per quella eia,

e, come a quella età, uomo di spada e negozj non men che di lettere (3).

Narra il Cazzata (4), scrittore delle Storie Reggiane, presente e partecipe

egli pure alle magnificenze e lautezze della Corle Scaligera, come lutti

questi, e altri che non sono rammentati, aveansi in Palazzo distinti quar-

tieri, con addobbi ed imprese adattate a ciascuna loro condizione: bat-

taglie e trionfi per gli uomini d' arme : Apollo e le Muse co' prati e le

fonti, e i boschetti ridenti del Parnaso pei poeti : Mercurio accennava

Tostello proprio agli artisti: le glorie de' Santi e degli AngioU in Paradiso

erano effigiale nelle stanze per la gente di Chiesa: a conforto degli esuli

e dei fuoruscili stavano le immagini della buona speranza e della confi-

denza secura. Oh ! quanti vaghissimi dipinti, forse del pennello di Giotto,

de' quali or più non v' è traccia. A tulli veniva offerta imbandigione a

spese del Principe, il quale nelle interrotte sue dimore in città or gli uni

or gli altri invitava alla propria mensa, e più di frequente i due amici

Guido da Castello, dello il Semplice Lombardo e Dante Alighieri.

Alia quale onorevole e cara convivenza con persone eslranie a Verona,

ma che pur la rendevano tanto più illustre, parmi debito aggiugnere (come

più propria all'argomento che tratto) quella pure dei Veronesi, che molti

ve n' erano di chiarissimi a que' dì, e meritano speciale ricordazione. La

Vescovile cattedra occupava un dotto ed esemplarissimo prelato, Teobaldo,

che della Chiesa veronese fece lungo e saggio governo fino al 1331, studiò

conciliare i doveri e gli interessi della Religione con quelli eziandio verso

la patria, condottosi per questo al Congresso di Bologna per trattarvi col

Card. Legato Arnoldo la pace d'Italia, e lasciando dopo sé i frutti delle

sue buone opere, e la riputazione di santo. Noterò un Guglielmo Bevi-

lacqua, che avea capitanalo la squadra veronese spedila da Cane all'as-

sedio di Brescia : Bailardino Nogarola, destro negoziatore alle Corti, e non

(1) I Giorn. Novella 7,

(2) Bev. Memorab. Lib. ii.

(3) Balbo, Vita di Dante. Lib. II, Gap. xin.

(4) Ber. It. Script., T. xviii in Praefat.
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meno valoroso guerriero, lulla cosa dello Scaligero: Antonio suo fratello,

spesso occupato anch' egli in onorevoli ambascerie, e prode ne' combatti-

menti: Ugolino da Sesso, oriundo Reggiano, ma fattosi nostro cittadino, e

Podestà: Guglielmo da Castelbarco, ricco signore, e inteso con tutta

l'anima, ed il più fino gusto dell'arte, proprio in quesi' epoca, alla fab-

brica delle due grandi nostre Chiese di S. Fermo e di S. Anastasia, Tom-

maso de' Pellegrini, Federico Cavalli onoratissimi dalli Scaligeri. Poteano

essere ancor vivi Giovanni Mausionario, eruditissimo nelle antichità, la cui

voluminosa Istoria Imperiale (1) ancora si conserva inedita ne' manoscritti,

e Leonardo da Quinto, intelligente e caldo raccoglitore di Codici. Marza-

gaglia cerio vi fioriva, che i fatti degli Scaligeri (2) veniva annotando in

più libri divisi a imitazione di Valerio Massimo. E con esso Antonio da

Legnago, letterato di buona fama e Consigliere presso al principe; Gio-

vanni dalla Pigna grammatico, Rinaldo da Villafranca pensatore e poeta;

Ivano autore d'un' opera sull'arte reltorica. Medici segnalati v'eran parec-

chi, Aventino Fracastoro Archiatro di Can Grande, Pietro Cipolla, Jacopo

Lavagnolo, e un Giovanni che passò poi a'iservigi della Casa d'Absburgo,

e un Benedetto che lesse nelle Università di Bologna e di Padova. In

ancor giovane età, ma pure doveano essere in Verona i bene avventurosi

da vedere e conoscere l'Alighieri, e quel Guglielmo Pastrengo, che primo

pensò scrivere un Dizionario storico universale, modello ai vegnenti ; e

quel Gidino da Sommacompagna, che lasciò versi italiani non al tutto

spregevoli. (3)

Sarannosi trovati anche in quella età i tristi, gli invidiosi (non mancano

mai), ma una così splendida Corte, un Principe di tanto valore e cortesia,

una così eletta schiera di prodi e di savj dovean ben riuscire carissima

compagnia all'Esule illustre, e averne continuo belle e nuove e confortevoli

testimonianze di onore. Afferma il Landino aver trovate memorie dalle

quali appariva che gli fosse stata conferita dal Principe o dal Comune
alcuna Magistratura. È notissimo lo elogio magnifico che per bocca del

suo tritavo Cacciaguida ci fece dello Scaligero

Lo primo tuo rifugio, e'I primo ostello

Sarà la compagnia del Gran Lombardo,

Che in sulla Scala porta il santo uccello.

Ch'avrà in te si benigno riguardo.

Che del fare e del chieder tra voi due

Fia primo quel, che tra gli altri è più tardo.

Parad. XVII. 70-90.

(1) Trovasi nella Biblioteca Capitolare.

(2) Il Manoscritto nella Biblioteca stessa , e nella Com. di Treviso , inedita

opera, e sulla quale sto lavorando.

(3) Manoscritto nella Capitolare.
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Ben è vero che, fatta ragione alla natura de' Potenti (le grazie de' quali

ti pesano talvolta soverchio) e a quello altresì dello adirato e indomito

Ghibellino, argomentarono alcuni che la sua stanza in Verona fosse ben

presto turbala, amareggiata, e riuscisse quindi ad aperta rottura col Prin-

cipe Scaligero.

Trovano appoggio a siffatta conghietlura (dove anche non la volessero

tenere in conto di un fatlo certo) in alcuni luoghi della Divina Commedia,

ne'quali Dante fl igeilo più d'uno degli Scaligeri. — È vero ! Dante flagellò

Alberto, padre a Can Grande, e Filippo Abate di S. Zeno nel Purgatorio

(xviii, v. 121 e seg.): e nel Convito avea anche battuto aspramenld Al-

boino. Ma lutto questo non prova la rottura con Can Grande, prova be-

nissimo , e ciò solo , che TAlighieri dove son colpe a flagellare non bada

a persona.

Aggiungono storie di aneddoti pungenti, offensivi successi alla mensa

medesima dello Scaligero. Ma, domanderò, con quanta sicurezza di critica

divulgati 9

Mettono avanti la tremenda terzina:

Tu proverai siccome sa di sale

Lo pane altrui, e quanto è duro calle

Lo scendere e'I salir per l'altrui scale.

Farad. XVII. 61

Ma e questa botta come poterla riferire a Can Grande, che pochi versi

appresso cosi magnificamente loda , e non piuttosto alla sventurata sua

condizione di esule, di povero e di fuggiasco?

Dante giunse a Verona quando avea terminati solo pochi Canti del Pa-

radiso : ora alla fine del xvii sta per lo Scaligero un elogio cotale, che

Dante non mai fece ad alcuno. E notisi poi che di qua egli dedicava la

intera Cantica allo slesso Can Grande, ron una Lettera in cui landa la

sua magnificenza e valentia^ dice averla veduta co' proprìi occhia e sag-

giati i suoi benefìcj ^ e come fer l' innanzi sospettava il soverchio de*

detti, così di questi conobbe essere i fatti stessi maggiori: aggiugne

Vamicizia sua anteporre a tutto j siccome carissimo tesoro; volerla con

accurata sollecitudine conservare; però a retribuzione de' fattigli bene-

ficj intitolare a lui la più sublime sua Cantica, il Paradiso. E questa

lettera, rivendicata dai moderni critici a Dante (1), fu scritta certo da

Verona, e non molto prima del 1320.

Dati storici che dimostrino la rottura fra l'Alighieri e lo Scaligero non

vi sono; laonde rigettando le conghietture al tutto infondate del Troya

(cui troppo slava a cuore di deprimere Can Grande, per innalzare il suo

(1) Fraticelli. Op. min. dell'Alighieri. III. 528.
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vagheggiato Uguccione della Faggiola) , e quelle altresì del Balbo , che

in questo fatto à più sembianza di satirico che non di biografo dell' Ali-

ghieri , mi altengo alla più ragionevole opinione del chiariss. sig. Pietro

Fraticelli , la cui franca e per noi onorevole parola mi è assai dolce re-

care: In Veiona sembra veramente che Dante trovasse quella delicata

cortesia, e affettuosa benevolenza , che di rado incontra agli esuli^ e ai

miseri di trovare. (1)

A documento di tranquilla e onorata vita godutasi dall' Alighieri fra

noi, starà intanto, oltre alle esposte ragioni e fatti, il consentire eziandio

degti storici ch'egli, salvo alcune brevi gite qui e là per l'Italia, dal 1317

sino al 1320 stesse fermo in Verona: starà il fatto che Verona è la sola

tra le città d' Italia , contro cui Dante non abbia mai scagliata una di

quelle sue acerbe invettive: qua scrisse gli ultimi Canti del. Paradiso:

qua fece venire i suoi figli Pietro e Giacomo : qua la sua fama si rese

tanto popolare, che (secondo narra il Boccaccio) passando ei per le vie di

Verona davanti a una porta , dove più donne sedevano e novellavano in-

sieme, una di queste pianamente, non però tanto che bene da /mi, e da

chi con lui era non fosse udita^ disse alle altre donne : t Vedete colui,

che va nell* Inferno e torna quando gli piace , e quassù reca novelle di

quelli che laggiù sono. » — Alla quale una di toro semplicemente ri-

spose : * In verità tu dei dire il vero ; non vedi tu com'egli ha la barba

crespa , e il color bruno per lo caldo e per lo fumo che è laggiù. » (2)

Il che mi farebbe pensare che, vivo e presente l'Alighieri, i sublimi suoi

versi , massime della Cantica I , si venissero declamando e sponendo in

pubblico per Verona, come è certo che si fece altrove ; a quel modo che

i Raspsodì andavano rappresentando l' Iliade per le città e villaggi di

Grecia.

E per non fermarmi più che tanto sa questi vulgari encomj dirò di

una bellissima testimonianza d'onore pubblico che riceveà Dante in Ve.

rona nel 1320, la quale stimo dovesse tornargli più cara che non molte,

spesso gravi e incresciose, accoglienze alla stessa Corte Scaligera. Tro-

vandosi r Alighieri per caso a Mantova gli era slata mossa quistione se

l'acqua nella sua sfericità, cioè nella sua propria circonferenza, fosse in

qualche parte più alta della terra. Ilitornato in Verona fu pressato dagli

amici ed ammiratori suoi a risolverla con pubblica soleono disputaziooe.

Che se per questo fatto glorioso non si aprirono le sale della troppo

armigera Corte, o le aule del Ginnasio o del Foro, gli fu concesso

invece tener la concione nella antica Chiesa di S. Elena (augusta me-

moria dell'Arcidiacono veronese Pacifico, uno de' maggiori letterati del

secolo IX, dove avea sede privilegiata independente il Capitolo). Non posso

(1) Storia della vita di Dante, e. 234.

(2) Boccaccio, Vita di Datiti, e. 64.



-«{ 291 )»-

al tempo medesimo cessarmi dal ricordare con vivo entusiasmo la virtìi

e il buon senno di quegli antichi Canonici, i quali ben si riputarono ad

onore invitare un Dante Alighieri a discutere di filosofia nella stessa. casa

di Dio, quell'Alighieri che con tanta fede e sapienza avea cantato

La gloria di Colui che tutto muove.

A' 20 di gennaio del 1320 la tesi filosofica vi fu dall'Alighieri sostenuta

in latino, nelle forme scolastiche in uso, alla presenza di tutto il Clero

veronese , chiamando sé il minimo tra' veri filosofi , e augurando salute

in Colui^ che è il princìpio e lume della verità; come leggasi nella stampa

che prima se ne fece in Venezia nel 1508.

Suir aulenlicilà di questo avvenimento, assai glorioso per Verona, e

quindi suU' attribuirsi veramente a Dante la tesi data in luce per le

stampe, rimetto i miei lettori, per non intralciare la storia che scorro, a

quanto verrò sponendo in appendice a questo mio scritto (1).

Dopo questo fatto che suggella così onorevolmente la dimora di Dante

in Verona, intanto che il suo magnanimo Principe andava lontano incontro

a nuove battaglie, passava egli a Ravenna presso l'amico Guido da Po-

lenta, dove, come è notissimo, compiva ahi I troppo presto la preziosa vita

a' 14 settembre 1321, di soli 56 anni e 4 mesi: non mai avvilitosi per

nulla., non mai scartatosi dalla fede, non mai cessante fino all'ultimo di

amare , di operare , di scrivere per sua donna , per stia patria , per suo

Dio. (Balbo)

Verona perduto quel divino, studiò continuargli la reverenza e altissima

stima nel primo suo figlio Pietro, il quale avea già presa stanza fra noi.

Ragranellato ch'egli ebbe alquanto della sostanza paterna, rivendicata buona

parte de' beni fiscati, altri ne acquistò sul veronese contado (2): pratico

di legge ebbe sede di Giudice nel 1337 : fu Vicario nel Collegio cittadino

nel 1361, e continuò la illustre progenie degli Alighieri in Verona; man-

tenutasi fiorente in linea retta mascolina fino a mezzo il secolo XVI.

Dante II suo figlio non ci lasciò memoria alcuna ragguardevole.

Bernardo secondogenito piantò casa propria , separandosi dal fratello :

fu pubblico Notajo, e dal Capitolo Canonicale veronese eletto a suo Can-

celliere, incarico sostenuto dal 1386 al 1406. Darò m nota (3) due ine-

diti documenti, che parlano delle sue scadute fortune, e di un figlio Nicolò

tramutatosi in Ungheria a esercitarvi la professione di Farmacista : tanto

più che questo Alighieri è fin'ora ignoto ai biografi, manca in tutti gli

alberi genealogici pubblicati.

(1) Nota A.

(2) Nota B.

(8) Nota C.
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Non trovando cosa degna di noia su Leonardo , e su Pietro II , dirò

bensì di Dante III: buon poeta latino, scrisse e declamò in compagnia

del condiscepolo ed amico Jacopo Giuliari e d'allri giovani veronesi Ago-

slino Capello, Girolamo Brogfioligo, Virgilio Zavarise la Actio Panthea,

ossia una Accademia poetica in onore di Giovanni Panteo, celebralissimo

Maestro, data in luce dal Giuliari nel 1483, assai raro libro (1). Noto

con gi(j) questo fatto; né mi verrà apposta vanità di gloria domestica

quando si pt^nsi che questa Accademia veniva recitata in mezzo alla Piazza

de' Sì;;nori. Dove proprio Dante Ili declamava il suo Carme oggi si innalza

una Statua al Divino suo antenato I.... Egli passava a Peschiera creatovi

Podestà nel 1498: poi Provveditore al Comune nel 1502: Vicario della

Casa de' Mercanti nel 1304: Provveditore alla Sanità nel 1505.

I suoi tre flgtiuoli riuscirono tutti uomini di conto.

Francesco si applicò a studj di antichità, e non prese impieghi pubblici.

Lodovico accoppiando ai letlerarj sludj e piacevo'i quelli più severi della

Giurisprudenza fu ascritto nel 1526 al Collegio de' Giudici, poscia Pretore

Urbano, e Vicario della Casa de' Mercanti, e deputalo alla riforma degli

Statuti.

Pietro III colto ne' buoni studj, assai pratico de' Classici greci e latini,

come lo dimostra la sua epistolare corrispondenza col dotto amico Leo-

nardo Nogarola, fu nel 1526 Vicario della Casa de' Mercanti, e negli anni

1528, 1536, 1539 Proveditore al Comune. Da Teodora Frisoni ebbe unica

ana figliuola, la Ginevra, che nel 1549 andava sposa a crescer le glorie

della chiarissima Famiglia de' Conti di Sarego : la quale si aggiunse l'il-

lustre Cognome, e mulo afTalto lo slemma gentilizio, assunto quello degli

Alighieri, che è un'ala d'oro in campo azurro.

Ho toccalo brevemente della progenie di Dante, in quanto si riferisce

alle onorificenze ricevute in Verona; or mi conviene, a svolgere tutto

l'assunto mio tema, discorrere più distesamente di quanto si fece dai Ve-

ronesi, morto Dante, verso le opere sue dell'ingegno, e massime sulla più

famosa, direi per poco miracolosa, la Divina Commedia.

E qui mi sia consentilo sulle prime una notizia riferire, forse isfuggita

a molli, a tulli i colluri del bello stimo carissima. L'arte, che si al vivo

rappresenta lo spirito delle età, se non ci lasciò in Verona una ricordanza

contemporanea di Dante (dico un'opera falla per lui, o da lui ispirata) la

deponeva bensì in una antichissima Chiesa della Provincia, ove ò conser-

vata anche di presente. Sul dosso di uno di que' vaghissimi colli, di che

si abbella la celebre penisolelta di Sermione, d'onde si va.^heggia l'ampio

Lago, e ambedue le fiorenti Riviere, intorniala da spesso uliveto sorge

nna Chiesa, semplice Dell'aspetto, ma grave, e di quelle schiette forme che

ricordano così bene l'antica Arte Cristiana. Nelle memorie del Longobardo

(1) Trovasi nella Bibl. de* Nob. Fratelli de' Campostrini.
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Cunimondo è ricordata col nome di S. Pietro in Mavino: non si è potuto

ancora spiegare perchè aggiunto questo titolo. Ora fra le molte pitture

antichissime, che tuttavia restano, veggonsi rappresentate le anime dei

giusti , e quelle ancora dei dannati circondate da serpi che le straziano.

Preziosa è la iscrizione tuttora visibile Anno Dni m. ecc. xxi. Indict

Quarta. A queste pitture accenna il Da Persico (1), e afferma, intelli-

genle com'era, rappresentare una idea che tien del Dantesco. Più larga

descrizione se ne può leggere nell' uliima opera del Cv. Orli (2) a face.

97 e seg., dove in due Tavole (v, e vi) quel diligenlissimo e splendido

illustratore del Catulliano recesso , diede i disegni della Chiesa , e delle

molte pitture a fresco che ancora vi sono. Invito i periti nell'arte a indo-

vinarne il pennello.

Credo nessuno vorrà metter dubbio che i figliuoli di Dante, Pietro e

Jacopo, ambedue assai culti nelle lettere, si saranno adoperati a divulgare

le opere del padre, e massime quella che saggiata a brani avea pur tanto

levalo il grido, cioè la Divina Commedia. E Pietro, secondo l'autorità di

molli Codici, viene fatto autore di un primo Commentario, dal quale stimo

cominciare il mio Saggio di Bibliografia Dantesca

I. AUegherii Petri. Super Dantis Comcediam Commen-

tariiim (1340). Florenlioe 1846, apud Ang. Garinei

in 8. di face. 19-xxxi-741-glii.

Fu dato in luce la prima volta dal eh. sig. Vinc. Nannucci, a spese

dello splendido amatore di Dante Lord Vèrnon. Se dee starsi impertanto

alla fede dei Codici , e ad altre ragioni che qui sarebbe troppo lungo ri-

portare, avremmo così il primo Commento della Divina Commedia fatto

in Verona, intorno al Ì3i0, come si cava da un passo al Canto xx del

Purgatorio. Essendo però i critici divisi, abbandono ad essi l'ardua sen-

tenza.

Firenze, la gran patria dell'Alighieri, forse pentita del mal governo che

fatto avea del suo illustre cittadino, si mosse certo la prima ad onorarne

la opera sua prediletta. 11 Pioccaccio per decreto 9 agosto 1373 venne

scello a farne pubblica lettura e sposizione nella Chiesa di S. Stefano : e

la fece da quel sommo ammiratore e giusto estimatore ch'egli era dell' A-

lighieri. Dopo lui Benvenuto da Imola, Filippo Villani, Francesco Filelfo

interpretarono ai Fiorentini la Divina Commedia. Intorno al 1383 in Pisa

ne facea la sposizione Francesco da Buii: e poco dopo altri la fece a

Piacenza, a Milano. (3)

(1) Descrit. di Verona, II. 223.

(2) La Penisola di Sermione, Verona 1856, in-d coù tav.

(3) Balbo, Vita, Lib. II, Gap. xvii.
,i



^ 294 )x^

Tanto non posso dire si facesse anche a Verona : il qnal difetto mi

torna però meno amaro quando leggo che a Venezia per interpretar

Dante in pubblico si chiamava un Veronese. Lo noto :

II. Squaro (o Scaaro) Gaspare. Lezioni pubbliche sulla .

Dir. Covi, in Venezia (prima del 1429).

Di questo Veronese letterato né un cenno il MalTei, od altro dei nostri

storici: primo a parlarne l'Agostini (1), che da un antico rozzo Poema

manoscritto d'anonimo Veneziano, intitolato Leandris ne trasse notizia,

senza indicar l'epoca in cui il Veronese era chiamato sulle Venete lagune

a interpretar Dante. Dove trattisi però di cose Veneziane basta ricorrere

all'una o all'altra delle opere dell'eruditissimo cav. Cicogna, e siamo sicuri

di ritrovare al bisogno aneddoti pellegrini. Il Cicogna infatti dava in luce

nel 1857 un suo Hagionamento intorno alla Leandreide: la dimostra

dettala verso il 1439 , divisa in iv Libri contenenti ben lxx Canti , ne'

quali si fa amplissima enumerazione ed elogio dei Poeti più illustri. Tra

i non pochi saggi che ne reca , sul raffronto di tre Codici ,
per buona

ventura vi sono le tre terzine seguenti, che fanno benissimo al caso mio,

cavate dal Canto vi, in cui Dante encomiando i Viniziani Poeti così

prende a dire:

Se temperi figliuol tua nuova penna

Iscrivere potrai tre da Verona,

Che del parlar ciascun via più s'impenna.

Gaspare Schnaro, la cui lingua bona

Già lesse in tua Cittade il libro mio.

Che via più piace guanto più se esponn.

Gaspar di Lancillotto è seco: e s'io

Xon fallo, Enrico Canonico viene

Con loro assai e riverente e pio.

Non divago in conghietture su questo incognito letterato, detto Gabriello

dal Tiraboschi (2), né so perchè: e coU'aggiunto cognome de' Broaspini

dal Morelli (3) sulla fede della Biblioteca Ms. di Murano. Né tampoco

mi è dato fermarmi a dire chi fosse l'altro Gaspare; e però lasciando

anche in pace il pio confratello Canonico basterà a me di aver fatto co-

noscere a' miei lettori un pubblico Veronese sposilore della Divina Com-

media in Venezia, e certamente innanzi il 1429.

(1) ScritL Vene». I. xxvii nella Prefa».

(2) Stor. LetUr. Ital. v. 668.

(8) Op. varie, I. !81.
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Circa quest'epoca, o pochi anni dappoi, il nostro celebratissimo Pittore

e Incisore di metalli Pisanello (n. 1380, m. 1451) ci dava in Medaglia la

immagine dell'Alighieri. Tra le diverse coniate in suo onore, una; e manca

tra le annoverate dal Mazzuchelli, viene ricordata come esistente nel

Museo di Vienna, col ritratto di Dante da una parte, e quello del Pisano

dall'altra, e la scritta Pisamis Pictor. Traggo questa notizia da una assai

diligente e dotta Memoria del sig. Cesare D. Bernasconi. // Pìsoìio grande

Artefice Veronese. Verona 1862 in-8 , a fac. 29 : sebbene vi sia notato

che la Medaglia Dantesca ora non si trova più in quel Museo. Trasognò

chi la citava nelie Noie al Baldinucci? ovvero è perduta?

Che se in Verona non trovo memoria di chi allora in pubblico leggesse

e chiosasse la Divina Commedia, ben furono tra' primi i Veronesi a gio-

varsi di quel mezzo, appena scoperto, potente a moltiplicarne e diffonderne

gli esemplari. Dico la stampa. Sono intorno a venti le edizioni fatte del su-

blime Poema nel 1400: nessun altro libro, salvo la Bibbia, ne ebbe di

pili. È singolare che le prime tre uscissero fuori nel medesimo anno 1472,

dai bibliografi con quest' ordine comunemente numerate e attribuite a

a Fuligno, a Jesi, a Mantova. Ebbene, di queste tre, due si pubblicarono

per opera Tuna di tipografo, l'altra di correttore Veronese. Anzi, se mi è

consentito, sporrò una mia conghiettura, che toglie a Jesi, e ferma a Ve-

rona l'onore della seconda slampa. Eccone il titolo:

III. LiBER Dantis. Impressvs. a. Magistbo. Federigo.

Vehonensi. M. ecce. LXXII. qvinto decimo. Alendas

(sic) AvGVSTi. in-4 gr. senza nota di luogo.

Lascio la descrizione minuziosa del libro, per esser breve, e perchè dai

bibliografi già data, ultimo A. Panizzi, nostro glorioso Italiano Direttore

al Museo Britannico. Seguendo la comune opinione oggimai ricevuta l'Au-

diffredi fu quegli che restituiva alla sua vera patria (Jesi) questa edi-

zione (1) senza nota di luogo. Ebbene, su quali argomenti, domando io,

poggiava l'Audiifredi il suo così ciecamente ricopiato giudizio? Su questo

unico, che Maestro Federico Veronese pubblicava, con Tipografia propria,

nell'ottobre 1473 in Jesi il Liber Constitutionum sanctw Matris Ec-

clesice., etc, e nel 1475 due altre opere.

Rispettando la opinione di quel celebratissimo bibliografo, e de,2[li altri

che lo seguitarono, dirò lamentando che la stampa del nostro M. Federico

più rara assai della Fulginate, non vidi mai : solo da pochi giorni per

gentilezza del dotto amico e caldissimo amatore di Dante Avv. M. Ang.

Smania cui fu conceduto vedere e studiare lo splendido volume Le Quattro

prime edizioni (di Fuligno, Jesi, Mantova, Napoli) della Divina Commedia

(1) Prefaz. alla stampa delle Quattro prime edizioni, ecc. che riferisco io

seguito.
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letteralmente ristampata per cura di G. G. Wanren Lord Vernon. Londra

I808 in fogl., cogli esalti facsimile di tulle e quattro. Appena fermai

l'occhio al carattere di M. Federico usato , mi corse di tratto in pensiero

il raffronto con quello che si usò nella slampa del Valtnrio, de re mili-

tari^ fatta in Verona nel medesimo anno 1472. Più diligente calligralìco

esame raffermava il mio primo pensiero, dico h ilentilà dei due caratteri

salvo che quello della Divina Commedia sembra più logoro dell'aliro.

Posto questo fatto la mia conghietlura è quindi co»l dedotta e formu-

lata. — Giovanni da Verona Maestro nel!' Arie tipografica stampava il

bellissimo VaVurio in Verona nel 1472. Nò egli, né altri con quei carat-

teri dava qui in luce altro libro, Ora non è credibile che tanta preziosità

di bellissimi tipi andasse sperperata subilo, fusone il piombo. D' altra

parie egli è certo che Federico pur di Verona (della Famiglia de' Conti

io dicono antiche memorie) un anno dopo ci si rivela già Maestro nella

stessa Arie : e però come non sospettare a buon diritto eh' egli avessela

appresa in Verona dal suo primo Tipografo Maestro Giovanni, e che vuoi

morto questo, vuoi per cessione fatlagliane, avesse continualo in proprio

nome a dirigere questa prima Tipografia Veronese, che, pur mo'nata,

diede col Valtnrio una cosi splendida prova del suo valore?

Maestro Federico si condusse a fare il Tipografo in Jesi. — È veris-

simo; ma questo vero è però posto in sodo solamente per l'anno 1473,

e non rovescia tampoco la mia conghietlura , che egli prima avesse data

fuori una slampa in Verona nel 1472, e poi traslocatosi a Jesi nel 1473,

nel quale anno comparisce la prima volta editore di un' opera , non di

gran mole, con nota di luogo.

La qual nota omm ssa nella stampa della Divina Commedia mi dà nuovo

argomento a rafforzare Topinione mia. Trovo infatti più secondo ragione

che M. Federico intralasciasse la nota di luogo pubblicando il suo Dante

egli in Verona, che non tramutandosi in estranio paese: egli, dico, tra i

primi degli Italiani che si dichiarava Maestro nell' Arte novellamente in-

trodotta da olir' alpe: nota di luogo che non falli mai di porre nelle tre

successive stampe di Jesi, che di lui si conoscono, ma ripeto del 1473 e

del 1475.

Fino a tanto che con certezza isterica non ci venga provato Maestro

Fedeiico essersi tradotio in Jesi nel 1472 prima dei 18 di Luglio inleso

a piantarvi i suoi Torchj (e per quanto abbia cercalo e scrino anche a

Jesi per averne schiarimenti nulla ne seppi ancora) mi .sarà lecito asse-

gnare questa principalissima, e di tulle più rara edizione della Divina

Commedia a Verona : dove per antica tradizione si reputava stampata; (1)

e dove ahi! né un solo esemplare p.ù si trovai

Su questo caro argomento spero di rilornare un'altra Tolta, quando

avrò tanto in mano da discorrerne con più certa fede.

(1) Cabu, Storia di Ver. ti. 410.
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IV. Dantis aligerii poet^e fiorentini inferni etc.

In fine

MCCCCLxxII.

Magister georgius et magister paulus teutonici hoc

opus mantuae impresservnt adiuuante Colvmbino ve-

ronensi. in fogl.

Ecco l'altra edizione della Divina Commedia eseguila a cura d'un Ve-

ronese. Fuggo le nojose bibliograQcIie descrizioni, e noto piuttosto che

questa Mantovana stampa tiensi come la più corretta di tutte le prime

quattro, quella, secondo la opinione del M. A. Panizzi, il cui testo sarei

disposto generalmente parlando a preferire (1) , certo perchè fatta sopra

un ottimo Codice : onde l'Ab. Viviani se ne giovò assai nella sua edizione

Udinese del Codice Bartoliniano. Ora nessuno vorrà dinii gare che il me-

rito sia qui certo da attribuirsi non già ai due stranieri Tipografi, sì ve-

ramente al nostro Veronese Colombino , riputato Maestro eh' egli era di

belle lettere, il quale e l' ottimo Codice trascelse, e curò la stampa. Con

quanto amore e diligenza si pare dalla Dedica, lunga ben 40 terzine, e

non ineleganti, ch'egli dirigeva Al Nobile e prestantissimo Uomo Filippo

Nuvoloni. Avesse egli almeno , a chiarir meglio il suo testo , favorito di

infiorarlo di qualche punto, e di qualche virgola: niancano tutti. Doveano

bene i lettori di que' dì usar molta pazienza e studio a solo intendere ciò

che leggevano! In questa Dedica sono alcuni versi, onde l'Ab. Q. Viviani,

copiato dal Batines, vorrebbe argomentare che la stampa del nostro Co-

lombino abbia da dirsi in ordine di tempo la prima: amore di patria però

non mi vince così da passar per buono 1' argomento proposto : lasciamo

la gloria sua propria a Foligno.

Tre esemplari possediamo, e bellissimi, in Verona di questa edizione.

L'uno in casa i Conti Nuvoloni, con iniziali miniate a oro e colori, po-

stille a mano del secolo XV, e lo stemma di Nogarola in calce alla prima

carta dell'opera pur miniato: l'altro nella Biblioteca Comunale, venutoci

dalla Gianfilippiana , con iniziali miniale, difettivo di alcune carte in fine,

però trascritte con meravigliosa rassomiglianza a mano : il terzo è nella

Biblioteca dei Nob. fratelli de'Campostrini.

Non posso tacere una amara ricordanza, come il nostro Canonico March.

Gian Giacopo Dionisi (di cui avrò da parlare in seguilo con tanto onore)

nella sua ricca Collezione di stampe della Divina Commedia, possedeva

iuite e tre le prime soprallegate. Generoso donatore per testamento de'suoi

(I) Nella Prefaz. soprallegata.

3b
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libri e Mss. alla Biblioteca Capitolare, nel trasportarveli le tre preziose edi-

zioni volarono via !

Anche ranomenlo il dettomi da quel coltissimo scrittore e caldissimo

raccoglitore di preziosi libri, l'amico Nob. Giannant de'Campostrini, come

da uno straniero Librjo erangli stale profurte tntte e tre le rarissime

stampe; ma il prezzo richiestone siliva si allo, che non credè subito fer-

marle. Se ne pentiva poi, perchè fuggila l'occasione, non tornò più.

Il Secolo XVI benché fosse per Dante un secolo di gloria crescente e

diffondentesi (1), poco invero mi presenta da ricordare opere Veronesi

fatte in onor suo. I Classici Greci e Latini, la antiquaria, la storia, e la

scienza occuparono i nostri belli ingegni. Uno, forse il massimo di qu Ila

età, dico almeno per Verona, mi porge un Jìore Dantesco. Lo raccoglierò

V. Fracastoro Girolamo. Lettera intorno a due luoghi

della Dir. Com. (Purg. I. 22-Ì7, e 85-87) sopra le

quattro stelle. (1534)

Scrive a M. Gio. Battista Ramusio, da Verona 10 Genn. 1534, e trovasi

nel Lib. XV face. 332-331 delle Lettere di XIII Huomini Illustri pubbli-

cate da Tom. Porcacchi. Venezia 1584 in-8. Me la fece conoscere il Maffei.

che la ricorda. Risponde il Fracastoro con molta leggiadria di stile , e

copia di dottrina al quesito fattogli dal Ramasio se Dante profetizasse

del Crociera, o ne avesse qualche cognizione per quelle quattro stelle, di

che parla (I. e). Poi ricerca l'amico suo come si possano spiegare alcuni

versi che seguono appresso, e soggìugne dimandatene a qualche Dantista,

che vi prometto che non l'intendono bene.

Verona s'ebbe in questo secolo una pubblica Lettura sulla Divina Com
media. La diede

VL Fona Gio. Battista. Lezioni sopra la Divina Com.

fatte alla Accademia Filarmonica, {circa il 1585).

Giovane Medico di ingegno prestante, a forti stuij nudrilo era il Pena, e

queste sue Lezioni su Dante, e le altre pure sul Petrarca è a dolersi che

sieno restate Mss., e poi perdute. Più è a dolersi che sia mancalo l'Autore di

soli 32 anni. Alcune sue operette di argomento lllosofico e di poesia Ialina

e volgare u^cirono in luce per cura del fratello Giovanni, il celebre erbe-

ratore e illustratore del nostro Monte Baldo: una dedicala agli Accademici

Filarmonici di Verona, che a tanto onore di interpretar Dante aveansi

eletto quel valentissimo, tuttoché nel (lore degli anni.

Aggiugnerò, a saldare il mio compito per questo secolo, brevi memorie

d' Arte, le quali appunto a questa età si debbono riferire. Un ritratto di

(1) Balbo, Vita, Lib. Il, Gap. xvii.
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Dante dipinto da Bernardino d'India stava nella Galleria del Conte Daniele

Lisca. Dove sia di presente non so; ne abbiamo almeno ricordanza in una

buona incisione sul disegno di Michelangiolo Cornale fatta dall'Heylbrouck,

che sia innanzi alla stampa della Divina Commedia in Verona dal Berne

1479.

Tre altri antichi ritratti di Dante accennerò di volo, sol perchè stanno

in V^.rona, non però di Veronese pennello: l'uno è nella Bibliot. Capito-

lare, credo il piìi antico di tulli, acquistato da Mons, Dionisi a Firenze :

l'altro presso l'Ab. Bartolomeo Biadego, di Padovana derivazione: il terzo

presso i Conti Miniscalchi, stava nel Museo Moscardo.

Un altro Pittore Veronese, e celeberrimo, Paolo Fari nati pingeva sulla

facciala della Casa un di dei Marogna, ora dei Gammozzini a S. Paolo di

C. M. un soggetto cavalo dal Canto dell' Alighieri. Quivi tu vedi il Monte,

e il Sole che '/ veste de'suoi raggia e Dante rovinando in basso luogo

alla vista delle tre fiere, confortato da Virgilio a non paventarle, e

salirne alla vetta. Così il bello affresco tuttavia per quanto è possibile

conservato ci descrive con eleganti parole il da Persico (1). E commenta

il dal Pozzo avendo inteso qui Dante per la Lonza la lussuria, per il

Leone la superbia, e per la Lupa /' avarizia, tre principali vizj che im-

pediscono all'uomo il pervenire alla virtù (2).

Le buone lettere andavano intanto scadendo in Italia. E come potevasi

amare e studiare e imitar Dante nel ICOO, quando il nostro Italiano

idioma, nato pur maschio e vigoroso, trinciato, snervalo dalla pedanteria

de' grammatici, degli accademici, degli arcadi, rendeva pur troppo viva

immagine di quella ignominiosa schiavitù civile, in che stava prostrata la

Penisola?... Mirabile, o meglio miserabile a dirsi, tre sole edizioni si co-

noscono della Divina Commedia falle in questo secolo: due in formato di

16.", una in 24.'^, senza nuovi studj , né commenti, ed anzi due di esse

con mulato anche il Ululo in Visione di Dante. Una quarta recata dal

Batines (3) non si tiene per sicura.

Di questo illanguidito amore per Dante furono incolpati coloro i quali

aveano allora in mano pressoché la universale direzione dei pubblici studj,

e massime delle amene lettere. Forse que' Maestri, che nell'isiruire i gio-

vani non volevano (e sarebbe giusto non si volesse mai) perduto di vista

la integrità della Fede e de' buoni costumi , impaurici dopo la Riforma,

stimarono pericoloso nelle mani de' giovani quel libro, che prima legge-

vasi pure e commentavasi in Chiesa a gloria di Dio e a pubblico bene.

Si poteva, è vero, abusare di alcune espressioni Dantesche, volgere a

strazio di santi piincipj il flagello dell'iroso Ghibellino menato addosso

alle persone; pure le dottrine di Dante sono tanto aperte schiette lumi-

(1) Descriz. dì Verona. II. 28.

(2) Vite de'Pitt. Scult, ed Ardi. Veronesi a face. 125,

(3) Biblicg. Dantesca, L. 103.
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nose in favore del principio Cristiano e Callolico, che que' timori, se

v'erano, pajon soverchi, più da lasciarsi a pusilli. Ma l'Alighieri è una di

quelle potenze che non può slare langamenle in segreto , né sofre pati-

bolo !... Il combatterla, lo stringerla è far si che sorga anzi più gigante,

più forte che mai. Cosi troviamo per legge providenziale il vero ottenere

potenti ajuli nel suo svolgimento e schiarimento da quelli ancora che

imprendono a insidiarlo e combatterlo! Come nel fallo dello amore e studio

per Dante vedremo in seguito verificarsi anche meglio dopo l'infelice

prova del Venturi col suo maligno Commento alla Divina Commedia, e le

insolenti censure che il Voltaire, e il Beltinelli le fecero contro.

Osserverò intanto, per ciò che ne risguarda più dappresso, che al nuovo

riaccendersi di amore e studio per Dante, e la sua Divina Commedia

contribuì assai queir ingegno acutissimo e fecondo in ogni maniera di

applicazioni , che si fu il March. Scipione MafTei. Ne' due Carmi per la

nascila del Principe di Piemonte (1) apparve de' primi a dar prova del

suo Dantismo. E invero se il Genetliaco maffeymo^ fu l'alba di una nuova

giornata per la Italiana letteratura, con la Mrrope era già surto e rag-

giante il Sole: frutto di essersi messo addentro allo studio di Dante, ch'ei

confessava non aver prima conosciuto che solo di nome.

Primo suo lavoro che fosse rivolto a illustrare alcuna cosa dell'Alighieri

è a ricordarsi

VII. Dantis AUgherii. De Vuìgari FAoquio, (1729).

Nella edizione dal Maffci procurata delle opere di Gian Giorgio Trissino,

Verona 1729 per Jacopo Vallarsi in foglio, al Tom. II face. 141 e seguenti

pubblicavasi per la seconda volta questa preziosa opera deirAlighieri, sulla

prima rarissima uscita in Parigi 1577, purgandola però da non pochi er-

rori, e regolandone la ortografia, e la interpunzione.

Altro particolare scritto MatTejano che risguarda il nostro argomento è

il seguente.

Vili. Maffei March. Scipione. Aligeri, (1731).

Lungo Articolo, che sta nel Libro II della sua Verona illtistrata (Ver.

1731). Trattandovi degli Scrittori Veronesi ei si compiace di annoverare

tra questi Danle Alighieri, di cui patria adottiva appella Verona, e patria

ancora del suo immortale Poema , che almeno in parte scrisse fra noi.

Dà ragione porche lo dica Poema : ammette la prima venuta di Danle

sotto Alberto, sotto Bartolomeo dalla Scala, e parla a lungo dei figli e

nipoti di Dante. Tulio l'articolo, con le giunte fattevi dall'Autore ancor

vivo, riprodusse il Bcrno a fare. xviixxiM dei Prolegomeni alla Stampa, in

Verona 1749, della Divina Commedia.

(l) PiNDEMONTi, Elogi IL 143.
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Poco inv<»ro scrisse il Maffei sopra Dante ; ma assai più feconda tornò

l'opera sua, riscaldando in Verona l'amore per esso, come fece verso ogni

maniera di buoni sludj. Primo a sentirne la benefica scossa fu l'ab. Lo-

dovico Salvi : egli era sempre in sul citarne con acconcio e bel garbo i

passi ad ogni occasione: in breve se lo ridusse tutto a memoria. Caldo

pili che altri mai al suo tempo dell'Alighieri divisava pubblicarne tutte le

Opere, e viaggi intraprese per questo a Firenze, a Roma, a Napoli, visi-

tando con diligente studio i Codici piìi stimati , e presi gli utili e critici

appunti da giovarsene poi. I suoi Mss. andarono perduti: è voce che egli

medesimo, forse di troppo difficile contento o troppo umile, tutto gitlasse

alle fiamme di quanto lungamente avea scritto: campato vivo ben 83 anni.

Dell'ab. Lod. Salvi narrerò un curioso aneddoto, che trovo nel suo Elogio

scrittogli dal cav. Ippolito Pindernonti. Essendo egli a Padova gli avvenne

di udire in quella Università il famoso Morgagni allegare dalla Cattedra

un passo di Dante. Terminata appena la lezione, ecco il nostro caldo e

vivace Veronese accostarsi al Professore , e consolarsi con esso lui per

averlo sentito così amico estimatore di Dante, e intavolare il discorso sul

divino Poema, e scambiarsi di ricerche, e gareggiare di citazioni, e strin-

gere fra loro una amicizia, che mai la piìi intima e cara.

Di tanti suoi studj Danteschi non ci rimane a stampa di lui che una

sola operetta.

IX. Salvi, ab. Lodovico. Argomenti sopra ogni Canto

del Poema di Dante Alighieri. — Verona 1744, presso

Dionigi Ramanzini in 8. face. 32.

Non pago degli argomenti che correano messi innanzi ai Canti della

Divina Commedia, né essendo usciti ancora quelli che in versi distese poi

Gasparo Gozzi, dava in prosa questi suoi : riprodotti dal Derno nella edi-

xicne che riferisco subito.

X. La Divina Commedia di Dante Alighieri, con una

breve e sufficiente dichiarazione del senso letterale

diversa in più luoghi da quella degli antichi Comen-

tatori. — Verona 1749, presso Giuseppe Derno, voi. 3

in-8 con tavola.

La prima edizione della Divina Commedia fatta nel secolo xviii io Verona,

perchè quella riportata dal Batines del 1702 non è mai esisti ta. La Dedica è

al chiarissimo promotore degli studj Danteschi il march. Scipione Maffei,

segnata col nome del Tipografo: il solo che apparisca editore. Si crede

però fosse il P. Frane. Ant. Zaccaria dotto gesuita. Quel Commento che

anonimo era prima uscito per le stampe di Lucca 1732 e di Venezia 1739,

in questa si dà più copioso e corretto, col nome (vero o supposto che sia)
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dell'autore il P. Pompeo Venturi Gesuita. Bella edizione della quale si

anno alcuni esemplari tirali in carta gr, pregiata assai più delie altre due

ornata del ritratto di Dante, di cui ò già parlUo. Al voi. I precedono

alcuni documenti illustrativi, una breve Vita di Dante, V Articolo del

March. Scip. Mnffei trailo dal Libro degli Scrittori Veronesi, la Epistola

latina di Dante a Can Grande, una Bispoata del March. Ab. Scorampi

a' dubbi proposti dal P. Harduino , una Notizia tratta dalla Biblioteca

Volante del Cinelli, il principio d'un Capitolo dell'ab. Anton Maria Sal-

vini sopra Dante, un Catalogo delle principali edizioni fatte della Divina

Commedia., e per ultimo una Tavola incisa col Piano d^-ll'Inferno secondo il

Zanetti. Innanzi a ciascun Canto leggoosi gli Argomenti in prosa del-

l'ab. Lod. Salvi.

La Veronese stampa di questo nuovo Commento riscosse gli amici di

Dante: sebbene incensata largamente dal Giornale officioso della Compa-

gnia {La Storia Letteraria d'Italia^ che usciva a Modena per cura del

P. Fran. A. Zaccaria) suscitò a sdegni e ben giuste censure. 11 primo a

uscire in campo fu il giovane

XI. Rosa Morando Filippo. — Osservazioni sopra il

Comento della Divina Comedia di Dante Alighieri

stampato in Verona l'anno 1749 — Verona 1751,

per Dionisio Ramanzini, in-8 — di face, vi-72

Soli 18 anni contava allora, e la sua scrittura parve di cosi fino gusto

da tornare carissima ai veri cultori delle buone lettert: italiane. Il Gozzi

nella spiritosa sua Difesa di Dante ne fa bella commendazione, fìngendosi

poi la venula agli Elisii di questo giovine Veronese, furato da morte cosi

per tempo (soli 24 anni visse) ch>} negli undici anni dell'età sua, con

miracolosa forza d'acume., era pervenuto a scrivere veni Italiani con

Ì!(quisito sapore (rifece in ottava rima i primi quattro Canti dell' Italia

Liberata del Trissino); e segue a dire come fatto un cenno di cortesia

a tutti gli altri che qui (agli Elisii) ci sono., appiccò subito grande ami-

cizia a Dante.

Tanto ardire parve ostico ai Gesuiti, che appena sguinzagliato il giova

notto dalle loro scuole osasse combattere contro uno della Compagnia:

sdegnossene forte il P. Baggi, suo precettore ch'era stato nella Reltorica,

ed il P. Zaccaria nella sua Stor. Letter. d'Italia (T. v, face. 84 e seg)

scrisse pungenti parole, dirò breve all'esimio garzone non .<i perdonò (1).

Vinse la opinione però del giovane : il Commento del P. Venluri ai sani

critici parve anzi un insulto a Dante, e fu severamente giudicato ; valgan

per lutti le solenni sentenze del Lombardi e del Foscolo. Le osservazioni

(1) PiUDSMOUTi, Elogi II, 200.
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schiette, ingegnose del Rosa Morando sì guadagnarono la stima: e darà

tullavja.

Nolo che furono ristampate con molte giunte dal Zatta nella magnifica

edizione della Divina Commedia Venezia 1757 in 4 a face. 3 e seg. del-

l'Appendice al III voi.: e ne' iv della ristampa in 8 Venezia 1760. Larghi

estrani ne dava anche la riputata edizione di Padova 1822 in-4 al voi. v

face. 391 e seguenti.

Il P. Antonio Cesari pose ben giustamente il Rosa Morando fra i p'ù

caldi e sperti Dantisti Veronesi, che entrano nei suoi Dialoghi a sporre

le Bellezze di Dante. Ed il Cv. Gian Girol. Orti dava in luce alcune Os-

servazioni sue rimaste inedite, czvae dirò a suo tempo.

La felice riscossa era data, e altri seguitavano : tra questi

XII. Tirabosco Antonio. Considerazioni sopra un passo

del Purgatorio di Dante Alighieri. — Verona 1752,

presso Dionigio Ramanzini, in-8, face. 24.

Scritte in una lettera al sig. Filippo Rosa Morando; intese spiegare le

ire famose terzine del Canto ix, che cominciano

« La Concubina di Titone antico. »

Non piacque a tutti la sposizione sua : più giusta parve quella data in

in seguito dall'arcipr. Perazzini.

XIII. Rosa Morando Filippo. Lettera al P. Giuseppe

Bianchini intorno a quanto fu scritto nella Storia

Letter. d' Italia contro le Osservazioni sopra il Co-

raento di Dante di P. Venturi. — s. n. (Verona 1754

Ant. Andreoni) in-8 face. 69.

Ribatte in questa lunga Lettera allo Zio materno le pungenti censure

fattegli , e dopo difese le proprie Osservaziani si rifa sul Commento, e

rivede il pelo al Venturi con piìi cura eziandio., e, divenuta la severità

più necessaria, con più estensione che la prima volta (I) non fece. Se-

condo il giudizio del Lami le nuove sue critiche osservazioni si ritrova-

rono tutie e forte e giudiziose. (2) Intorno a questa letteraria polemica

si può leggere con amore la Biografìa degli Italiani compilata dal Ti-

paldo, T. Il a f.icc. 467, e T. vii, 364 : e VElogio del P. Zaccaria scritto

dal Cuccagni. Roma 1796.

(1) PlNDEMONTI, Elogi, 1. C.

(2) Nov. letter. di Firenze, 1754, col. 494.
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XIY. Zeviani Gio. Agostino. Interpretazione di un pass»

di Dante (1757).

Brevissima sposizione delle due terzine al Canto iv, v. 67-72 del Para-

diso. Leggesi nella stampa della Divina Commedia. Venezia 1757, pel Zalta

in 4, al T. iii. Append. face. 56.

Un altro singolare ingegno, forte non saprei dir più se nelle matema-

tiche, nei classici Greci, Latini e Italiani, posto avea studio accesissimo

io Dante. Era

XV. Torelli Giuseppe. Intorno a due passi del Purga-

torio di Dante Alighieri. — Verona 1760, per Ago-

stino Cavaltoni, in-8, face. xvi.

Lettera al eh. sig. Ab. Clemente Sibiliato, prof, in Padova, riprodotta

dal D. Alcss. Torri nella sua edizione delle Opere varie del Torelli. —
Pisa 1833, in-8 a face. 62 75 del T. ii.

Il primo dei due passi ò al Canto xv dove reca la similitudine del raggio

che dall'acqua o da specchio ridettesi , e risale per modo uguale a quello

in cui scende. Dà la stessa sposizìone che il Lombardi portava più anni

dopo, senza pur citare il Torelli. L'altro passo ò al Canto xxx dove trat-

tasi dell'apparizione di Beatrice all'innamorato Poeta.

Né a questo solo breve Commentario si fermava l'ardente anima del

Torelli, tanto pur essa innamorata di Dante. Erano già uscite in pubblico

le famose Lettere Virgiliane., che levarono cosi alto scalpore fra' letterati,

veggendo in esse miserando strazio farsi della Divina Commedia, e gittata

nel fango una gemma si sfolgorante d'Italia. L'autore slava coperto dal-

l'Anonimo: sentiva almeno pudore di quelle sue ardile e insolenti biz-

zarie ! La dedica era falla a Milady Vaing-Reit. Tulli però, sapevano che

l'autore era il P. Saverio Bettinelli, gesuita mantovano, cerio coltissimo,

spiritoso prosatore e poeta; e la Signora conoscevasi perla Contessa Gua-

denti di Verona (sotto l'anagramma) sposa in Casa Gazola. Per tutto

questo nei convegni Ictterarj Veronesi surse un fremilo sdegnoso, parve

un debito per Verona difendere la causa del suo Dante cosi malmenato,

il Torelli prese la penna e mandò fuori l'opuscolo

XVI. Paladinozzo de'MontegrilU. Gentiluomo Veronese.

Lettera all'Autore delle Lettere Virgiliane. — Ve-

rona 1767, in-8, face, xxvii.

Tanto piacque e si trovò di tnolti sali condita e molto brio (1), che se

ne ripuleva la stampa nello stesso anno : la seconda mette innanzi la Lei-

(1) PiNDBUOMTi, Ehgio al Torelli.
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tera anonima alla supposta Milady. Anche il Torelli usò il pseudonimo,

avendo anagrammalizzati i cognomi di tre illustri Cavalieri Veronesi, il

PindemoDfe, il dal Pozzo e l'Allegri : più, credo, perchè la risposta rap-

presentasse la voce dei colti Veronesi, amici, difensori di Dante, anziché

per rimanersi coperto: che bisogno non avea.

Slimai opportuno dir tutto questo, perchè dai bibliografi non è bene

esattamente indicata la Torelliana operetta, la quale trovasi al T. ii,

face. 27 39. delle Opere Varie.

Al Torelli si aggiunse anche un altro a ribattere le crude censure, e

rinfocare l'amore per Dante.

XVII. Pompei Girolamo. Della imitazione degli antichi.

Ragionamento — s. d.

Fu intorno a quest'epoca recitato nell'Accademia degli Aletofili : e dopo

essersi intrattenuto coi suoi cari e venerali classici Greci e Latini, scende

a sostenere cildamente l'onore di Dante offeso. Trovasi nelle Opere del

Pompei, T. VI face. 21-50.

Entrava nella nobile palestra di Dante un altro Veronese, che dovea

sopratulli levarsi allo. Inteso a studj di sacra condizione e civile, anche

in una sua opera di patria storia diede il primo saggio del suo amore

per essa.

XVIII. Dionisi, March, Can. Gian Giacopo. Il Ritmo

dell' Anonimo Pipiniano volgarizzato, commentato e

difeso. — Verona 1773, per l'erede di Agostoni Ca-

vattoni in-4 face. 216 con tav. ine

Questo antichissimo Carme scritto in latino semi-barbaro, in cui tanto

si parla di Verona, avea dato pensare a molti eruditi. Mons. Dionisi tolse

qui a stenebrare non poche oscurità isteriche; e, per quanto si attiene al

nostro argomento, stimai giusto riferire quest' opera in prima perchè in

essa frequenti sono le citazioni Dantesche, di cui infiora l'arido tema,

poi perchè al cap. lxiv, face. 197 espone certe sue conghietlure che il

Poeta Dante abbia preso alcuna cosa dal lìitmo Pipiniano., cioè la forma

delle sue rime, il numero de' Canti de' quali si compone ogni Cantica^

anzi il preciso numero di tulli, ed altre molto singolari e curiose ri>poQ-

denze; pregando però sin da principio che dalla cortesia de' lettori gli

sia fitto buono quel po' di verisimile che traspaja dalle sue riflessioni.

S'era comincialo cosi a studiare forlemetite e a interpretare la Divina

Commedia, tolta a quell'abbandono lungo in cui erasi lasciata. A Verona

nelle scuole del Seminario, in quelle del Collegio de' Somaschi a S. Zeno

in monte si prese a coliivarne l'amore. Gli studiosi peiò troppo lamenta-

vano che il testo comunemente letlo mal rispondesse al bisogno. Eppure

30
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era derivato dairaltissima sapienza degli Accademici della Cmsca, riveduto,

correlto sopra un diligente spoglio di ben 100 Codici: pareva sacrilegio

tendere la mano ardila a toccarlo, e non si osava. Ed ecco dalle due con-

suete forze diàlelliche emergere il vero: l'una contrastava a Dante la sua

per poco divina grandezza, l'altra lo volea rispellato anche nelle storpiature

non sue. Trasmodavano e tristi nemici, ed amici esagerati , con danno

grande al buon gusto e all'onore del sommo Italiano. In questo coijQitto

(e in somiglianti) interviene mai sempre una nuova forza mediana: e venne

anche per l'onore di Dante e d'Italia, e strappò il velo misterioso della

superstiziosa venerazione !

Or dove si iniziava questo felice e tutto paciCco rivolgimento fu proprio

a Verona: la direi una delle più belle pagine questa de^la sua Storia let-

teraria. Pare che VAlighieri nel suo soggiorno in Verona impresso abbia

questa terra e qtiesV aria fortemente della sua memoria e di sé mede-

simo (1), scrisse il genliliss. cav. Ippolito Pindemonle. E qui infalli al

Rosa Morando, al Salvi, al Torelli, al Pompei, al Pindemonle già nominati

altri si aggiunsero e strinsero in diversi gruppi letlerarj , e con lavori o

speciali colleltivi si adoperarono tutti ad emendare, secondo una miglior

critica, la Divina Commedia. Darò il nome di queìli generosi, delle opere

loro dirò in seguilo. Erano Antonio Tirabosco, il P. Ippolito Bevilacqua

dell'Orai., il cav. Zaccaria Betti, l'ab. Bartolomeo Lorenzi, i fratelli Ago-

slino e Gian Verardo Zeviani, Gasparo Bordoni, l'ab. Domenico Goliardi,

Giambattista Mulinelli, e sopratutti ripelerò il Torelli, l'arciprete Bartolomeo

Perazzini, ed il can. Gian Giacopo march. Dionisi.

Da questa eletta di studiosi qui sursero propriamente e di qua poi si

diffusero due scuole, dirò così, intese a illustrar Dante : Tuna per la cor-

rezione del testo iniziata dal Perazzini, l'altra per la spiegazione storico-

critica allegorica del Dionisi. Eccone i lavori.

XIX. Perazzini Barthol. Correctiones et adnotationes

in Dantis Comosdiam. — Verona 1775 apud Marcum
Moroni, in-4.

Può ben dirsi questa la prima e più assennala analisi del testo Dantesco:

sta inserta (face. 55 87) nella sua opera critica intorno all'emendazione dei

Sermoni di S. Zeno, e di altri amichi autori Latini, pregiala in Italia e

oltre monti così, che oggi è rarissimo trovarne un esemplare. Onde bene

si meritò lode il cav. Filippo Scolari (altro Veronese, dei più caldi e stu-

diosi per Dante, le cui molle opere verremo notando a suo luogo) procu-

randone una ristampa nel 1844. Assai gìovaronsi degli sludj critici del

Perazzini gli editori della bellissima stampa di Padova 1822 , ed anche il

eh. sig. Parenti, Saggio di una edizione della Divina Commedia.

(1) ì^eìVElogio del Salvi.
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Bella è la testimonianza ch'ei reca (face. 58) dei molti Veronesi i quali

stavano allora occupali nello studio di Dante, accennando alla nuova emen-

data edizione della Divina Commedia che si dovea dare: e potevasi, se

oltre al buon volere e alle forze che non difettavano, si fossero aggiunte

quelle fauste circostanze, necessarie troppo ad attuare qualsivoglia arduo

iraprendimento : si litterati Veronenses vellent (e ne scrive i nomi che

testé ò riferiti) si vellent, inquam^ in commune coìiferre quce singulì de-

texerunt, novamqiie Dantis editionem suseipere. Divina Comoedia prodiret

in soccis novis^ et suis.

Stretto da intima amicizia col can. Dionisi ambedue intesero a questo

nobile scopo.

A saggio di simiglianti studj uscivano intanto i seguenti libri.

XX. Torelli Giuseppe. Lettera sopra Dante Aligeri

contro il sig. di Voltaire. — Verona 1781, per gli

Eredi di Marco Moroni, in-8, face. 30.

Scrive al march. Maurizio Gherardini chiarissimo Veronese. Le Volte-

riane insolenze, osserva il cav. Pindemonte, non meritavano per verità

una si accurata e seria confutazione. Mi sia permesso aggiugnere, che

né tampoco si potevano da un buon Italiano lasciare senza adeguata ri-

sposta. E ben fece il Torelli, e n'ebbe plauso universale: vedi le Nov.

Letter. di Firenze 1782 a face. 123 e 124. Fu ristampata nel Giorn. de*

Lett. di Pisa 17881 T. xliii a face. 252-284 e nel T. ii face. 41-61 delle

sue Opere Varie.

XXI. Pindemonte cav. Ippolito. Dissertazione sul Que-

sito, qual sia presentemente il gusto delle Belle Let-

tere in Italia, e come possa restituirsi se in parte

depravato. — Milano 1783, in-4, face. 25.

Accenna al bisogno di volgersi a piìi severi studj, e coltivar sugli esempi

degli antichi la nostra bella lingua , troppo lamentando il mal vezzo di

renderla infrancesata, e rinfrescando in più luoghi agli Italiani la memoria

del gran Padre Alighieri.

XXII. Pindemonti cav. Ippolito. Lettera al cav. demen-
tino Vannetti sopra due celebri passi l'uno di Vir-

gilio, l'altro di Dante. — s. n. (1784) in-4 p. face. 14.

Inserita nella Raccolta Ferrarese di Opuscoli T. xv face. 269 e seg. Il

passo di Dante illustrato è al principio del Canto ix del Purgatorio.

Dopo questi primi saggi, che son venuto ricordando, usciva in campo
nn'opera veramente magistrale.
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XXIII. Dionisi Mons. Gian Giacopo. Censura del Comento

di Pietro creduto figlio di Dante. — Verona 1786,

per l'Erede Merlo, in-4 face. iii.

Le Raccolte poetiche, delle quali era tanto allagala, infestata V Italia,

cominciando venire a schifo , Mons. Dionisi saviamente propose che in

cambio di raccozzare quelle miserabili poesie venisse trascelta e pubblicata

alcuna buona operetta de' nostri amichi, rimasta tuttavia inedita, da infio-

rarne così meglio i fausti e gloriosi avvenimenti che si intendevano ono-

rare. Per questo prese a dar fuori la sua Serie di Aneddoti. Verona 1785,

per r Erede Merlo in 4 ; e nel I numero pubblicava uo Carme latino del

siciliano Nicolò Ant. Colosso.

Datosi poi tutto agli studj Danteschi i seguenti Aneddoti gli sono quasi

affatto consacrali. L'cpera soprallegala forma iiifjtli il li Aneddoto e aperse

direi, come un nuovo orizzonte a chi si proponeva di entrare addentro alla

conoscenza dell'Alighieri. Nei xxxn Capitoli, di che è composto il volume

si danno spiegate le principali alli^gorie e luoghi difficili , oscuri della

Div. Com. Non crede egli all'auleniiciià del Commento, stima cioè che

non sìa da attribuirsi a Pieiro Qg'io di Dante. Mette da ultimo un Piano

per una nuova edizione di tulle le Opere, la quale dovea farsi in Verona,

ed a cui pregava volessero dar mano i dotti Italiani.

XXrV. Pistola di Fra Giocondo dell'ordine de'Rove-

scianti, di Latino tradotta in Italiano dal sig. Concerto

,
Tromba Gentiluomo Feltrino. — Gardone di Val

Trompia, 1787 in-4 — face. 16.

Sotto questo pseudomino lo stesso Mons. Dionisi rispose con sali e frizzi

assai risentili al Novelliere di Bologna, che nel Giornale Encicloped. N. 35

del 1786 avea data relazione assai svantaggiosa dei suoi lavori su Dante.

XXV. Dionisi Mons. G. G. Johannis de Virgilio et

Dantis Alligerii Carmina. Saggio di critica sopra

Dante. — Verona 1788, per l' Erede Merlo in-4 —
face, viii-204.

Forma l' Aneddoto N. iv , (dacché il ni risguarda altro tema ) e dà qui

per la prima volta in luce due Epistole latine di Giovanni da Bologna,

detto da Virgilio, dirette a Dante, e due Egloghe in risposta di questo

all'altro. Il Codice Laurenziano, d'onde le traeva per gentile e diligente

cura del Canonico Angelo Maria Bandmi, portava latine annotazioni di un

Anonimo contemporaneo; e stanno qui pubblicte. Il eh. sig. Fraticelli

riscontrò la stampa Dionisiana sul Codice, e la trovò correliissima , onde

la riproduceva senza più con le illustrazioni del nostro Canonico in fine

al volume del Canzoniere di Dante.
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Il Saggio di critica sopra Dante che segue svolge ne'suoi XXXVI Capi

argomenti della maggiore importanza per la. buona interpretazione della

Div. Com. Ne parlarono con lode le Novelle Letter. di Firenze 1789,

col. 811-814: ed il Giorn. dé'Letterati di Modena Tom. xxxvi fascicolo

132140.

XXVI. Dìonisi Mons. G. G. De' Codici Fiorentini. —
Verona 1790, per gli Eredi Cavattoni in-4 — face. 183.

t, Y Aneddoto ^. "S dedicato alla Società Colombaria , nel quale in

XXVIII C4api tratta del pregio che anno i Codici Fiorentini delle opere di

Dante e de'suoi commentatori. Pubblica un saggio dell' anonimo Com-

mento a tutto il I.° Canto dell'Inferno: ed una Epistola latina di Dante:

ambedue questi aneddoti traendoli da un Codice della Laurenziana. Ne
parlarono con censura le Novelle Letter. di Firenze 1791 col. 259-267: e

con lode il Givrn. de' Letter. di Pisa. Tom. lxxxiii fase. 3-12.

XXVII. Dialogo apologetico di Clarice Antilastri Gentil-

donna Veronese, per Appendice alla Serie degli A-

neddoti Dionisiani. — Verona 1791, per gli Eredi di

M. Moroni in-8 — face. xl.

Sotto questo bizzarro pseudonimo il nostro Mons. Dionisi, infaticabile

battagliere di dotta e Dantesca memoria (come lo chiama il de Batines),

ribadisce con vivace brio le opinioni già espresse ne'suoi precedenti scritti,

e risponde con abbastanza disinvoltura e frizzo a Marco Lastri che nella

Nov. Lelter. di Firenze lo aveva trattato assai duramente.

XXVIII. Dionisi Mons. G. G. De' blandimenti funebri.

— Padova 1794 in-4 — face. 186.

U Aneddoto N. vi, dedicato al Vescovo di Verona Mons. Giov. Andrea

Avogadro, in cui moltissime le interpretazioni di luoghi Oscuri della Div.

Com., e le corrette lezioni. Si parlisce l'opera in xvii Capi, ne' quali si

censura spesso il Commento del P. Lombardi. Questi rispose con un

Esame critico e severo, inserito ne' Prolegomeni delle edizioni di Roma
1815, e 1820 : e nel Tom. v della Padovana 1822, face. 369 390. Sul me-

rito del Dionisi ed in favor suo parlarono e il Giorn. de'Letter. di Man-

tova 1794, Tom. iv, face. 427 429 : e le Memorie per servire alla Storia

letter. Venezia 1795 Marzo, face. 62. In calce all'opera sta un Indice delle

cose corrette e spiegate sopra la Div. Com.

Tanti studj preparatorj andavano ad attuarsi con una delle più splendide

edizioni che mai venissero fatte, e certo quella che vantaggiava tutte le

fatte sino allora ; le Bodoniane stampe della R. Tipografìa Parmense si
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aveano già guadagnato la primazia nell'Ilalia, e Mons. Dionisi ebbe l'onore

di poter con quei bellissimi tipi dare al pubblico la sua nuova recensione.

XXIX. La Divina Commedia di Dante AHighieri. —
Parma 1795 coi Tipi Bodoni, voi. 3 in fogl.

Il primo voi. si apre eoo una Dedica in versi del Bodoni a Lodovico

di Borbone Principe ered. di Parma. Di Mons. Dionisi è il Discorso agli

studiosi del Divino Poeta : sue in fìne di ciascuna Cantica le aggiunte

critiche. Non tulli si accordarono ad accettare come di buona lega le va-

rianti introdotte; alcune spiacquero al Foscolo, al de Romanis: il Lom-

bardi questa lode alTerma doversi senza dubbio al Dionisi di averci il

primo dato il Poema con regolata punteggiatura. Nel Catalogo delle edi-

zioni Bodoniane trovo notato che la prima forma di questa magniQca

stampa fu messa in torchio ai 15 Febbr. 1794. Se ne tirarono 2S esem-

plari in fogl. gr. 130 numerati, altri senza numero; anche ve n'à in fogl.

picc. ed in quarto i quali dilTeriscono alquanto nella compaginatura, e

portano la data 1796.

XXX. Dionisi Mons. G. G. Nuove indagini intorno al

sepolcro di Dante AHighieri in Ravenna. — s. m.

(Verona 1799) in-4 — face. 16.

Il VII Aneddoto. Balbo di.sse che il Pelli e il Dionisi fecero que' lavori

cori», che sono, rispetto alla vita di Dante , ciò che quelli del Muratori

alla storia generale d' Italia , ti» tesoro dove quasi tutto si trova cer-

cando. (1)

L'amore verso Dante, la intelligenza svegliata operosa a comprenderne

i sublimi sensi, la pratica imitazione che trasfonde negli scritti quella forza,

quella sapienza tutta propria

Di quel Signor dell'Altissimo Canto

pigliavano nel vegnente secolo xix un più largo e fecondo svolgimento

,

secondochè i popoli, svegliati da luogo sonno, sentivano un prepotente

bisogno di venir governali da forme di reggimenti più civili. Il cozzo del

brutale dispotismo di parte svegliò la sublime ira dell' Alighieri ; essa

dovea tuonar sempre contro ogni altra maniera di dispotismo. Il grido di

libertà, un' aurora di migliori destini che sorgeva appena a confortare la

Penisola, fu nuova luce a meglio intendere le sue divine Cantiche, ed a

portare un rinnovamento alle buone lettere italiane. Parioi, AlQcri, Cesari,

(1) Vita di Dante, Gap. xvu.
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Monti, Foscolo — li crederei fra tutti arar esercitato la maggior influenza

a questa felice restaurazione.

Dalla crescente copia delle opere che seguito notare si vedrà quanto

anche Verona abbia sentita l'aura del nuovo secolo, e portato il suo tri-

buto di amore e venerazione per Dante.

Comiocierò con un dotto Profess. del nostro Seminario.

XXXI. Frisoni Ab. Giambatt. Operette sul modo d'im-

parare la eloquenza poetica ed oratoria, e di giudi-

dicarne dirittamente. — Verona 1803, per Dionigi Ra-

manzini, in-8 — face. 449.

Non posso dimenticare in questa Bibliografia chi maestro di belle let-

tere contribuì sopramodo alla buona coltura e perfezione dello stile Italiano

in Verona, commendando e rafforzando lo amore verso Dante. In questo

suo libro pubblicava la celebre Difesa di Dante scritta dal Gozzi, e diceva

averla aggiunta massimamente a tal fine^ che le altrui dicerie^ dimostrate

false e bugiarde e impudenti dal dottissimo Gozzi, non distogliessero la

gioventù dallo studiare e apprezzare quel primo Poeta Italiano^ tutto

pieno di schietta e soda eloquenza.

XXXII. Trevisani Ab. Luigi, e Cesari P. Antonio. Due

Capitoli sopra il Poema di Dante. — Verona 1803,

dalle stampe Ramanzini, in-8 — face. 16.

Furono recitati nell'Accademia Filarmonica a'16 Marzo dell'anno mede-

simo. Il Trevisani era Prefetto degli studj nel Vescovile Seminario, e cal-

dissimo promotore di quanto si rapportava al culto di Dante. Del P. Ce-

sari avrò a parlare in seguilo.

XXXni. Dionisi Mons. G. G. Del focale di Dante, ed

altre materie consecutive. — Verona 1806, per l'Erede

Merlo, in-4 — face. 87-23.

Lo Aneddoto viii ed ultimo: prendendo a parlare del focale di Dante,

allarga poi le sue ricerche su diversi argomenti d'antichità Romana, e Ve-

ronesi. Noterò che la collezione intera degli Aneddoti Dionisiani s'è fatta

oggi assai rara: le nostre Bibblioteche la possedono tutta: è singolare che

il diligentissimo de Balines non potesse ritrovarne completa raccolta in

nessuna delle pubbliche o private di Firenze.

XXXIV. Dionisi Mons. G. G. Preparazione istorica e

critica alla nuova edizione di Dante Allighieri. —

•

Verona 1806, della Tipogr. Gamboretti, voi. 2 in-4.

Ultimo lavoro Dantesco del nostro laborioso Canonico: à la Dedica se-
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gnata dall'antore Al Pregiatiss. sig. Pio Magenta Prefetto del Diparlimenlo

dell'Adige. Non usciea però in pubblico che dopo la saa morte (1808) a

cura diligente dell'Ab. Santi Fontana, che rispettata la sostanza dell'opera

la rifuse e la migliorò nello stile. Il de Batines considerandone /' impor-

tanza {{) grande stimò conveniente recare in disteso il titolo dei Capitoli

de'quali si compone ciascun tomo. Ve n'à esemplari in carta cerulea gr.:

raro è trovarne anche dei comuni.

Dei mss. lasciati da Mons. Diooisi parlerò in seguito, dove discorro dei

Codici Danteschi, o che si riferiscono a Dante, che stanno in Verona, o

lasciati da Veronesi altrove, {i)

XXXV. Bottagisio Giovanni. Osservazioni sopra la Fi-

sica del Poema di Dante. — Verona 1807 per l'Erede

Merlo, in-4 — face. 50 con tav. ine.

Ben XXIV luoghi della Div. Com. sono qui spiegati e illustrati: T ope-

retta è molto cercala e avuta in pregio.

XXXVI. La Divina Commedia, e tutte le Rime di Dante

Allighieri. — Brescia 1810, per Nic. Betloni, voi, f

in-32 p.

È una ristampa delh Bodoniana, fatta con assai diligenza e buon gusto

tipografico, con la Prefazione e le aggiunte critiche di Mons. Dionisi per

la Div. Com.

XXXVII. Venturi Ab. Giuseppe. Spiegazione di un

passo di Dante. — Verona 1811, dalia Tipogr. Mai-

nardi in-12 — face. 9.

Lettera all'amico Giambatt. Giramenti: il passo spiegato è al Canto vii

v. 1-3 deirinf. Fu inserito nei N. 21 e 22 del Giornale di Verona 1811,

e riscosse gli elogi di Vincenzo Monti, eh' ebbe a dire com' egli non sa-

rebbesi logoralo il cervello per l'intelligenza del citato passo, dove avesse

conosciuta prima la spiegazione datane dall' Ab. Venturi. Così sulla f«!de

del D. Aless. Torri, il quale riprodusse l'oggimai rarissimo opuscolo a

face. 33 e seg. della Raccolta di Sttidj inediti su Dante Allighieri. Fi-

renze 1846 in-8.

Il Venturi divisava compiere un suo lavoro, che doveva portare per

titolo: // Dante esotico e poliglotto; ma non usci in luce, nò so che

esista fra saoi mss. In questa Lettera ne dà un breve saggio, e

(1) Bibl. Dant. I. 519.

(i) NoU D.
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cita i luoghi della Div. Cora, in cui si trovano versi in lingua Latina,

Provenzale^ Greca, Francese^ Tedesca, Inglese, ed in altra lingua persino

Orientali^ e in dialeili Romagnuolo^ Friulano^ Lombardo, e afferma aver

pronta la materia per un volume non piccolo.

XXXVIII. Scolari D. Filippo. Considerazioni sopra un

nuovo modo d' illustrare la Divina Commedia. —
Padova 1814. Tip. del Seminario, in-8 — face. 24.

Usciva sotto il pseudomino dì Ippofilo Larisco nel Giorn. dell' ItaL

letter. dei fratelli Conti da-Rio. Primo saggio dei suoi studj Danteschi,

nel quale tolse a provare che il metodo di tradurre la Div. Com. in prosa

per farne meglio conoscere la intelligenza non è certo il più opportuno.

Dopo questa operetta il Cav. Scolari seguiva (e segue tuttavia nella sua

vecchia, ma robusta e operosa età) a coltivare indefesso tut*,o che si rife-

risce a illustrare le Opere dell' Allighieri: verrò notando le svariaiissime

sue letterarie produzioni, le quali si meritarono elogi speciali dal Balbo,

dal Batines, dal Fraticelli. Non posso tacere la onorevole testimonianza

recata a sua lode dal eh. Prof. d« Witte, dove parlando del nostro Sco-

lari, cujus ingenio atque diligentia Dantem nostrum multum debere, qui

hac in re aliquid vident, grati agnoscuni. (1)

XXXIX. Scolari D. Filippo. Note ad alcune Lezioni

delli primi cinque Canti della Divina Commedia. —
Venezia 1819, dalla Tip. Picotti, in-12 — face. 114.

Le intitola al Cav. Carlo de Rosmini : riprodotte con qualche arbitrio

e storpiatura nella slampa di Padova 1822 della Minerva: se ne giovarono

poi i successivi editori secondo loro gusto. Bartolomeo Gamba con una

sua lettera incoraggiava lo Scolari ad una nuova recensione della Div.

Com., tanto gli piacque il saggio che ne diede in questi pochi Canti. (2)

XL. Villardi Ab. Francesco. Il giorno natalizio di Dante

Allighieri celebrato in Elicona, Cantica. — Verona

1819, dalla Tip. Ramanzini, in-12 — face. 82.

Canti IV in terze rime, dedicati agli Accademici della Crusca.

XLI. La Divina Commedia, pubblicata da A. Bottura.

— Parigi 1820 Levefre. voi. 3, in-32 col ritr.

Il nostro Ab. Antonio Bottura intese a Parigi alla pubblicazione di una

(1) In Prefat. at Epist. Danti»,

(9) Nel suo Epistolario.

'< 40
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Bib'ioteca scelta poetica Italiana^ elega missini a collezione di.... volaraelti.

Cominciava coi tre della Di?. Com. , a' quali pose innanzi una sun Prefa-

zione, e aggiunse Note in fine ad ogni Cantica: chitmale preziose in un

Arlic. (Jel Prof, de Agostini nel Messngger Torinese N. 44 del 18H. Ri-

prodotte poi nella edizione dallo stesso Bollura falla in Parigi del Parnaso

Classico Italiano 1833 in-8 : e nell' altro dei Quattro primi Poeti Ita-

liani, Parigi 1838 in-32.

XLII. da Persico Co. Gìambalt. Sopra due passi del

Canio XX deli Inferno di Dante. — (Verona 1020).

Si leggono nella sua bella Opera Descrizione di Verona e sua Pro-

lincia, al Tom. II, face. 210, 216, 226, e 285.

XLIII. Villardi Ab. Frane. L'esiglio di Dante Allighieri,

Visione. — Milano 1820, Soc. dei Class. Ital., in-8 —
face. 16.

Terze rime assai temprate allo stile Dantesco.

Inlerrompo la sene dei libri notando che intorno a quest'epoca un no-

stro giovane artista Jacopo Bernardi, dalla scuola del cek'bralis>iuio RalT.

Morghen
,
presso cui stava alunno in Firenze, ci diede con assai delicato

bulino un ritrailo di Dante Allighieri, che accompagnava a' tre dei sommi

Poeti Itali mi Petrarca, Ariosto, Tasso. Gres iuto in fama di chiaro Inci-

sore il Bernardi moriva da pochi anni in Parigi , dove s' era trapiantato.

KLIV. Scolari D. Vii Della giusta intelligenza del v. ii

del Canto IH della Divina Commedia. — Venezia

1821 pel Picotli in-12 — face. 16.

Lettere al nostro valente archeologo e architetto il Consigl. Gaetano

Pinali.

XLV. Venturi Ab. Giuseppe. Al chiariss. signor Conte

Bartolomeo Giuliari, Paradosso (1821).

Sapendo bene quanto il Giullari ama!^se V anfiteatro sopra tutti i pitrj

monumenti, e come tendesse ad illustrarlo, volle carezzare tanta nobile

alTezioiie. e melieri^li soli' occhio un nuovo pregio d' Ila sua carissima

Arena che sia stata cioè il prototipo dell' Infimo di Dante. La lettera à

la data di Vtfona «'26 Genn. 1821: e trovasi a face. 71 e seg. dell'opera

del D. Filippo Scolari Della piena e giusta intelligenza ecc. Padova 1823

in-4 che noteremo in seguito. Il mio buon Avolo gli rispondeva.
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XLVI. Giullari Co. Bartolomeo. Giudizio e relazione .

critica sul merito della congettura premessa ecc.

(1821).

Studiasi con nuovi argomenti puntellare il paradosso^ che ambedue ri-

tenevano per tale : e fu sostenuto per vezzo letterario meglio certo che per

critica convinzione. Leggesi a face. 77 in seguilo alla Lettera dell'Ab.

Venturi.

XLVII. Torelli Giuseppe. Dichiarazioni e Postille sulla

Div. Coni. (1822).

Perchè uscite la prima volta nella ediz. di Padova 1822, le noto a que-

sl' epoca, sebbtne egli le avesse compiute nel 1775. Riportate dal Torri

nelle Opere varie del Torelli. Tom. II, face. 77-180 con assai giunte ca-

vate dal mss. autografo che gli fa consentito usare il quale aveva questa

Nota pure autografa Variazioni ed aggiunte ppv le chiose alia Div. Com.

da me compilate neW anno 1775 /. N. D. 10 Gennaro 1776. G. T. e di

contro nel margine S. A^ D. B. finito di rivedire il giorno 15 aprile

detto anno. G. T. Osserva il Torri (I) come il Lombardi nel suo ripu-

latissimo Commento dato fuori in Roma si appropriò molte delle chiose

Torellijne, o se ne giovò assai senza pur citarne l'autore: ed è non poco

probabile che ne vedesse il mss. a mezzo dell'Ab. Salvi.

XLVIII. Villardi P. Frane. M. C. Sermone alP. Antonio

Cesari. — Verona 1823, Libanti ìn-4 — face. 8.

Vi tratta con vivo entusiasmo delle accuse insolenti fatte all' AUighieri,

e de' suoi altissimi pregi. È in versi sciolti: trovasi aggiunto alle Poesie

né'solenni funerali del sig. Don Luigi Trevisani: ristampato nei Sermoni

del sudd. P. Villardi a Milano 1822 in-S — face. 21-26.

XLIX. Bottnra Ab. Ant. La Divina Commedia^ con

Note di diversi. — Parigi 1823, G. Didot. voi. II in-8.

Alle proprie Note il Rottura qui aggiunse una scelta fattane da diversi

autori. N'ebbe lode dal Salfi nella Revite encyclop. xix. 461, e da Ferdin.

Wolf nel Jahrbucher di Vienna, xxvi. 48-49.

L. Cesari P. Antonio. Spiegazione di un passo della

Divina Commedia nel Canto viii del Purgat. — (1823).

Leggesi nel Giorn. Arcadico Tom. xxvii, face. 227 e seg. ripetuta poi

nelle suo Bellezze di Dante, salvo pochi mutamenti.

(1) Vedi Tom. ii, Parte ii, fase. 9a iu Nota.
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LI. Scolari D. Filippo. Della piena e giusta intelli-

genza della Div. Com. — Padova 1823, Tip. della

Minerva, in-4 — face. 82 con li tav. ine.

Uno de'più importanti e lodati studj Danteschi del nostro operosissimo

veronese: il B.ilines ne fa bella commendazione, e reca per disleso i titoli

dei XIX Capi dell'opera. V'è proposta una nuova edizione della Div. Com.

Di 4 voi. in 4: nel I Preparazione istorica, e Vita: nel II il testo del

Poema riveduto sui migliori Codici e stampe: nel III tre libri della Ta-

glione poetica : nel IV gli Indici. In appendice si aggiungono i due opu-

scoli del Venturi e del Giullari soprallegali.

LII. Cesari P. Ant. Bellezze della Div. Com. di Dante

Allighieri, Dialoghi. — Verona 1824-26, dalia Tip.

di Paolo Ubanti, voi. 3 in-8.

Seguiva egli per testo le lezioni delle due celebri stampe di Padova

1823, e di Udine 1823, consultando anche un prezioso Codice della BiblioU

de' March. Capilupi di Mantova. Ebbe gravi censure; ma eziandio larghi

e assennati elogi, come AàW Antologia xxiii. 96-90, e xxxv. 24 29: e dal

Giorn. delle Prov. Venete 1828, Tom. xiv dove è difeso quanto leggesi

nella Dibliol. Itnl., ed in altri Giornali. Piacemi recare il giudizio che ne

diede il Cav. Ippol. Pindemonti : (1) il Cesari in quest'opera (cosi scrive)

entrar seppe addentro aUc bellezze tutte di Dante; ma ad entrarvi in-

segnò per via di sottilissime considerazioni, e con medi niente comuni;

che altro è il vedere e /' indicare quelle bellezze^ altro il profondamente

sentirle, e farle (usando i vocaboli più evidenti, più incalzanti, più vivi)

negli altrui animi trapassare. Ebbe ristampa in Napoli 1827, v. 7, in-18.

LUI. Cesari P. Ant. Ragioni del Bello Poetico, illustrata

con esempi singolarmente di Dante. — Verona 1824,

Tip. di P. Libanti in-8 ~~ face. 56.

È per poco il medesimo che trovasi nel Dialogo iv della sopracitata sua

Opera salvo piccole varietà. Fece questo a mo' d' estratto e lo die fuori

per amore dei giovani, a' quali sperava rendere cosi più agevole la intel-

ligenza del vero Bello Poetico sugli esempi di Dante.

LIV. Ciprìani Ab. Giosafatle. Nuove serie di Visioni al-

legoriche appartenenti ai tre Regni. — Verona 1824,

dalla Tip. Libanti voi. 3 in-12.

Noto quest'opera, perchè una quasi imitazione della Div. Com. Anche

il buon Cipriani (più valente grecista , che poeta) osò tentare il volo di

(1) Nell'elogio a Filippo Rosa Morando.
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costa al gran Maestro, e scrisse in terza rima sei Cantiche sull'Inferno, il

Purgatorio ed il Paradiso: stanno nel 2.^^ voi.

LV. Scolari D. Filippo. Lettera sopra nuove Opere e

Commenti sulla Div. Cam. — Treviso 1826. Tip, An-

dreola, in-8 — face. 14.

Coprivasi sotto il pseudomìno di Girolamo Valedoni^ e si trova anche

inserita nel N. lxii del Giorn. delle Prov. Venete.

LVI. Villardi P. Frane. Dell' amor patrio di Dante,

Epistola (1826).

Versi sciolti al eh. sig. Ab. Moschini , leggonsi nel N. lxv del soprall.

Giornale dettati con molto nerbo e spirito lirico.

LVII. Scolari D. FU. Ultima lettera sulla quistione dei

confiìii Veronesi e Trentini, colla definitiva illustra-

zione del V. 67 del Canto xx dell' Inferno della Div.

Com. — Treviso 1827 Tip. Andreola, in 8 — face. 7.

Sotto il pseudomìno Girol. Valedoni; è del pari inserita nel N. lxxi

del Giorn. sopralleg. Un altra sposizione di questo passo Dantesco dava

poi Io Scolari a face. 196 della sua Lettera critica sulle Epistole di Dante.

Venezia 1844 in-8.

LVIII. Scolari D. Fil. Della piena e giusta intelligenza

del V. 75 del Canto xxxiii dell' Inferno sulla morte

del Conte Ugolino. — Treviso 1827, Tip. Andreola,

in-8 — face. 18.

Trovasi nel Giorn. sopralleg. N. lxxiii.

LIX. Torri D Alessandro. Ottimo Comento della Div.

Com. , testo inedito d' un contemporaneo di Dante

,

citato dagli Accademici della Crusca, — Pisa, 1827-

29 per Nic. Caparro, voi. 3 in-4 con tav.

Dopo tre anni di assiduo lavoro compivasi questa importante edizione,

con Appendici di varianti, e di Note, e Indici delle voci citale, e da citarsi

nel Vocabolario della Crusca. Per quelle voci che risguardano al Purga-

Iorio e al Paradiso il Torri lealmente si professa ricono<cenle allo studio

del nostro Ab. Paolo Zanolli il che non debbo tacere, anche per crescere

così la serie dei Veronesi che lavorarono intorno a Dante. La celebrila di

questo Commento è ben conosciuta per non ispendervi dietro troppe pa-

role : aggiungono pregio all' edizione alcune belle incisioni , Ira le quali
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primeggia il ritratto di Dante, condotto a bulino dal Morghen. L'Accade

mia della Crusm, ed i principali Giornali d'Italia parlarono con assai lode

di questa pubblicazione: se ne può vedere la no'a a face, xxv delia In-

troduzione al T. I delle Prose e poesie liriche di Dante. Livorno 1843

in-8. Ne discorre a lungo il de B.lines (I). La copia del mss. sopra cui

fecesi la stampa fu donata dal Torri alla nostra Biblioteca Comunale.

LX. Scolari D. Fil. Appendice all' edizione del Con-

vito di Dante Allighieri, fatta in Padova dalla Tip.

della Minerva nell'anno 1827. — Padova 1828 per

Valentino Crescini, in-8, face. 65.

Prese a dimostrare come i diversi Trattati di quell'opera fllosolica fos-

sero st^ti dall' Alighieri scritti in diversi tempi. Sebbene il eh. sig. Frali-

celli non s'accordi in tutto con le epoche assegnate dallo Scolari, però lo

dice ben meritevole di lo'ie^ come il primo a pigliar la cosa pel suo fTso,

e a ritrovare il bandolo di quella arruffata matassa {i). Presso l'autore

vidi da assai postille e giunte arricchita lopera, che darebbero vantaggiata

una ristampa.

LXL Villardi P. Frane. Epistola V sopra la lingua

Italiana, e sopra il Poema di Dante. — Venezia e

Modena 1848, in-8.

Uscirono in separati opuscoli: il focoso veronese, postergata l'antica

amicizia, vi punzecchia tierameule il dotto e pio P. Cesari; il quale trovò

nobilissimi campioni che tolsero a difenderlo, il Parenti e il .Manuzzi. Vedi

sa questa polemica (di cui poscia il Villardi si penti) il Giorn. Ligustico

IL 590 598 dove è un bell'articolo del P. Spotorno, ed il Giornale delle

Prov. Venete^ T. xv.

LXII. Torri D. Aless. Risposta alle Ossercazioni del sig.

G. B. Piccioli aliotliiiìu Commento di Dante. — Pisa

1830, in-S.

Inserita nel Nuovo Giorn. de' Letterati di Pisa xx, 53-73.

Intorno a quest' epoca un nostro giovane Signore , amante assaissimo

delle Arti Belle , il Conte Paolo Brenzoni , dipingeva ad olio sul muro

nella sala del Palazzo dalla Torre in S. Fermo la presentazione dell' Ali-

ghieri alla Corte di Can Grande. Primo a trattare questo illustre soggetto

in grande e lodala opera : se ne sta oggi ritraendo il bozzetto in fotografia.

(1) Bibl. Dani. Il, 620 e seg.

(2) Ditstrtai. tul Convito face. 15 la Nota.
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LXIII. Messedaglia avv. Bartolomeo. Ragionamento sulla^

voce ALEPPE. (1832).

Sta nel Poligrafo di Verona, T. ix, face. 381-398: la sua interpreta-

zione cava dal greco.

LXIV. Ridolfi Arcipr. Bern. Osservazioni sopra Dante.

(1832).

Nel Poligrafo T. x, face. 381-396.

LXV. Fontana Ab. Santi. Lettera sopra Dante. (1839)

Dopo tanti studj, ne' quali di spesso toccava a! povero Prete racconciare

e pulire gli altrui .scritti, vestir altri di roba non propria, senza che gliene

restasse la autenticità e la rimunerazione dovuta al vero merito, abbiamo

qui una sua Lettera scritta al D. Aless. Torri da Verona a' 14 maggio

1839, e che questi metteva in luce nel Nuovo Giorn. di Pisa (1). La me-

desima che il Torri avea già impromesso di far pubblica nella Prefazione

alle Opere varie del Torelli (2): e da lui riportata a fjcc. xxv della sua

Introduzioni} al T. I delle Prose e poesie liriche di Dante. Livorno 1843

in-8, dove rammenta quando alcuno in Verona, del Collegio di S. Zeno

in monte, udiva le Itelle lezioni che su Djnte vi dava da Maestro solenne

il Fontana, in questa Lettera gli rende ragione delle molte e gravissime

cause, onde dopo i lunghi studi fatti in compagnia di mons. Dionisi , e

da sé, gli sia fallito il disegno di dar fuori corrette ed illustrale le opere

tutte dell'Alighieri.

LXVL Orti Manata Conte Gian Girolamo. Sopra un

inedito manoscritto , contenente alcune Osservazioni

Dantesche di Filippo Rosa Morando. — Verona 1833,

Tip. Libanti, in-8, face. 19.

Lettera al eh. sig. Filippo D. Scolari, che possedeva l'autografo pre-

zioso rass. in calce al quale: Terminate di copiare le presenti annota-

zioni da varie carte volanti., distese in molle volte., prima sulla prima

edizione di Venezia., e poscia accresciute sulla seconda , questo di 28 di

luglio 1837, alii ! pochi giorni solo innanzi che morie troncasse quella

cara vita. Il C. Orti inseriva 'questa sua Lettera nel Poligrafo: e ne p.ir-

larono con lode la IJihliot. Hai. T. lxx face. 371372, ed il Giorn. Ar-

cadico T. Lvi face. 2i5 227.

(1) Fase. Magg. e Giug. 1839.

(2) T. II, face. X alla Nota 12
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LXVII. Scolari D. Filippo. Avviamento allo studio della

Monarchia di Dante. — Vicenza 1833, Tip. PicotU,

in-24, face. 20.

Edizioncella di soli 30 esemplari , con epigrafe a Francesco Testa : ri-

portata dal D. Aless. Torri a face, xv T. in delle Prose e poesie liriche

di Dante. Livorno 18U.

LXVIII. Torri D. Aless. Lettera al sig. Pietro Fraticelli.

(i835).

Scrive da Pisa ai 3 aprile 1835 e fa pubblicata dal Fraticelli nella sua

dissertazione messa innanzi al Canzoniere di Dante. Lo informa di quanto

erasi fatto in Milano intorno agli studj sulle Poesie liriche dell'Alighieri,

al tutto abbandonando all'amico la da sé vagheggiata pubblicazione delle

stesse.

LXIX. Scolari D. Filippo. Difesa di Dante Alighieri

in punto di religione e costume, ecc. — Belluno 1836,

Tip. Tissi, in-8, face. 34.

Edizione di soli e esemplari: toglieva a difendere l'Alighieri dalle ac-

cuse di empietà e di malignità verso i Romani Ponletici fattegli dall'ano-

nimo annot;«tore della Storia d'Italia del Butta. Bello e vero e santo, ag-

giugnerò anche patrio era questo intendimento dello Scolari , onde il di-

vino Alighieri, cosi forte e sapiente cattolico, non venisse franteso, e

interpretalo in senso ben diverso da quello che avea profondamente im-

presso nell'anima. Ne rese conto la Bibl. hai T. lxxxiii face. 100*104.

LXX. Torri D. Aless. Le prose di Dante Allighieri.

prima edizione illustrata con Note di diversi. — s n.

(Pisa 1839) in-8, face. 17.

Nel Nuovo Giorn. di Pisa (1) N. 105, dava egli come il Manifesto^ o

Prefazione per quella stampa, che poi noterò, indirizzandosi al nob. sig.

G. A. C che fu il nostro eultissimo cav. Veronese Giannant. de Cam-

posiriui.

LXXl. Torri D. Aless. Lettera sul doversi il casato

di Dante scrivere assoljttamenle Allighieri, e non

Alighieri (Pisa 1839) face. 12.

Al eh. sig. Davide Berlolotti, e inserita nel medesimo Nuovo Giorn. (2).

(1) Face, maggio e giugno 1839.

(2) Fase. Battembre e ottobre 1839.
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Ristampala con molle giurile e sue, e d'allri a riconferma della esposta

opinione: la quale fu poi combattuta, e parmi trionfalmente, dal eh. sig.

Pietro Fraticelli (1).

LXXII. Scolari D. Fil. Del dovere di scrivere e stam-

pare costantemente Dante Allighieri con doppio elle

e non altrimenti. — Treviso 1841, coi tipi di G. A.

Molena , in-8, face. 36.

Con buona pace dell'ingegnoso amico mi persuade più la opinione del

sig. Fraticelli, e la seguito.

LXXIII. Scolari D. Filippo. Il viaggio in Italia di Teo-

doro Hell sulle orme di Dante; la prima volta pub-

blicato in italiano, con note. — Venezia 1841, G. A.

Molena, in- 8, face. 99.

La versione dal tedesco è del sig. Bened. Giuliani : dello Scolari sono

la Prefazione, e le Note assai erudite. Il de Balines afferma che l'opera

originale è del sig. Ampère francese, Teod. Hell non fece che voltarla in

tedesco. Lo Scolari vi aggiunge tre Appendici , delle quali anche si tira-

rono copie a parte; la 1." sul doversi scrivere Allighieri con doppia e//e;

la 2.^ è un compendio della cronologia scaligera (Ì050-1381); la 3.* è

una lettera all'ab. Gius. PoUanzani intorno ad alcune memorie Trivigiane

relative alla Divina Commedia-

LXXIV. Orti Manara Cav. G. G. Di alcuni Guerrieri

Veronesi che fiorirono ai tempi degli Scaligeri. —
Verona 1842 in foglio mass., face. 37 con Tav. iv

litogr.

Splendida edizione di soli cxx esemplari dedicata alla S. R. M. di Carlo

Alberto. A face. 14 v' è illustrazione dei passi di Dante , nel Purgatorio

Canto viir, v. 65, 109, 118, 119, dove parla dei due Curradi Malaspina:

sul quale argomento vedi Nota del nostro Aless. Torri a face, 15-16 alla

sua stampa delle Epistole di Dante.

LXXV. Torri D. Aless. Prose e poesie liriche di Dante

Allighieri. — Livorno 1842-50, coi Tipi di Paolo

Vannini voi. iv in-8, gr.

Bellissima edizione e accurata, con illustrazioni d'ogni singola parte

(1) Storia della Vita di Dante, face. 16.

41
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cavale dai celebri auluri che ne parlarono, non polula però condurre a

compiraenio , manca il voi. ii che dovea contenere il Convilo^ ed il vi le

Poesie liriche^ le Eijloge, i Snlmi. il Torri fu il primo a mellere in luce

ben nove Epistole latine inedile dell' Alighieri , traile da un Codice della

Vaticana. Anche suo merito precipuo fu l'aver fatto rivivere, dirò cosi, e

conoscere la niosofjca dissertazione de terra et aqua da due slampe diffi-

cilissime a trovare, e dimenlicale : di cui diede una edizione a parte, come
si dirà.

LXXVF. Sauro Ah. Prof, (iiovanni. Ritratto di Dante

Alighieri sr.operlu nuovamente in Verona e illu-

strato. — Venezia 1842, coi tipi di Gius. Aiitonelli.

in-8 face. 39 con tav. litogr.

In un affresco della nostra Chiesa di S. Fermo Maggiore stimò egli aver

discoverlo un antico ritratto dell'Alighieri, e di pennello Giottesco: gio-

vane tenerissimo dei buoni studj letterari dettava belle pagine calde di

amore per la patria e per Dante. Le sue conghieilure non furono però

approvate dai critici. In pochissimi giorni gli rispondeva il

LXXVll. Cavattooi Ab. Cesare. Osserm^ium ^i^iki ì u^t-

retta intitolata: Hitratto di Dante Alighieri, ecc.

— Verona 1843, Tip. Libanti, in-8, face. 32.

Ribatte con forti e calzanti ragioni la prelesa scoperta : né di Dante il

ritrailo né la pittura di Giotto. Belle notizie isteriche accrescono merito

a questo libro, dove pur sono presi ad esame e chiosali due luoghi della

Divina Commedia. Sebbene dichiarato in pubblico vitlorioso nella lellenria

e artistica tenzone, il Cavalloni per non crescere amarezza all'amico, ritirò

subilo quasi tutti gli esemplari: raro esemplo.

L.XXVill. Scolari I). Filippo. Annotazioni alla Vita

Xuova di Danti'. — Fiivomo 1843, in-8.

In Appendice da face. 98 e seg. al T. I delle Prose e poesie liriche di

Dante pubblirata dal Torri, che nella Introduzione al volume ne fa bello

elogio.

liXXIX. Scolari 1). Fi!. Im Chiarentana n$sia della

rera e giusta intelligenza del r. Si Canto xv della

Div. Com. Lettere tre. — Venezia 184^1, Tip. Gattei,

in-8, facr. x-viii-xii.

Uscirono in separati fascicoli: resta tuttavia inedita la quarta.
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LXXX. Torri D. Aless. Quistione trattata in Verona

da Dante Alighieri il di 'iO gennaio Mncoxx intorno

alla forma del Globo terracqueo, ed al luogo rispet-

tivamente occupato dall' acqua e dalla terra, con la

traduzione a riscontro del testo latino. — Livorno,

1843, in-8, face. xliv.

Avuto ch'egli ebbe il merito di cavare dall'oblio questa preziosa gemma
Dantesca, e allogatala nel T. v della soprallegata edizione, pensò il Torri

farne tirare a parte soli 56 esemplari, in memoria degli anni che quella

divina anima stette fra noi. Mette innanzi bella epigrafe al march. Giorgio

Teodoro Trivulzio
,
possessore della rarissima stampa veneta del 1508, di

cui massime si giovò

LXXXI. Gaiter Ab. Luigi. Prose e poesie liriche di

Dante. — Verona 1844. Tip. Libanti, in- 12, face. 16.

Articolo inserito nel Foglio di Verona N. 103-104 in commendazione

della stampa fatta in Livorno dal Torri.

LXXXII. Scolari D. Filippo. Intorno alle Epistole la-

tine di Dante Alighieri. — Venezia 1844, Tip. all'An-

cora, in-12, face. 200.

Prende in esame le due stampe di Breslavia 1827, e di Livorno 1843:

e combatte l'autenticità della epistola a Can Grande. Sul quale argomento

ritornò ancora il nostro egregio cav. con lettere inserite nella Gazzetta

Veneta del 1847 e 1848; con altra al de Witte stampata in Milano nel

1855; e da ultimo con altra al chiar. Bibliol. della Marciana Ab. Valenti-

uelli, Venezia 1857. L'opinione però in oggi più ricevuta dai critici as-

segna questa Epistola a Dante (1). Bone provvide lo Scolari di qui ripro-

durre le Annotazioni celebratissime e r^ire dell'arcip. Perazzini.

LXXXIll. Scolari D. Fil. Le Ali. ossia della vera e giu-

sta intelligenza del v. 43 del Canto xxii dei Purga-

torio. — Venezia 1844, G. Gattei in-8, face. 22.

Due lettere, la prima del cav. Scolari, la seconda del prof. Gius. Picei,

alla quale appose Note.

LXXXIV. Scolari D. Fil. J versi latini di Giovanni del

Virgilio, e di Dante Alighieri recuti in versi ita-

liani ed ilhistrati col testo a fronte. — Venezia 1845,

per l'Agenzia libraria di Firenze in-8, face. 226.

(1) Fraticelli, Op. min. T. in.
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Primo a darli fuori con versione e commento.

LXXXV. Torri D. Aless. Sui commenti a due passi

della Divina Commedia l'uno astronomico, l'altro

filosofico. — (1845).

Lettera al cav. Prospero Frecavalli data di Pisa 15 settembre 1845 leg-

gesi a face. 21-38 della Raccolta di Studj inediti (di diversi) su Dante

Aligllieri. Firenze 1846. Agenzia Libraria in-8. Le fan seguilo vari docu-

memi che illustrano i due passi Danteschi del Purgatorio: in calce sta

una Nota inedita del P. Cesari sul famoso verso Papp Sutan ecc., stam-

pata anche a parte, premessa una Lettera sopra Frate Ilario del Corvo

del prof. Silvestro Centofanti, con la medesima stampa e data.

LXXXVL Torri D. Aless. Su V inedito Commento di

Francesco da Buti alla Divina Cor.:media (1845).

Lettera al cav. Giuseppe Bemardoni, data di Pisa 15 ottobre 1845, tro-

vasi a face. 41-130 della soprallegata Raccoll-a. Seguono Annotazioni e Do-

cumenti preziosi, un Saggio dell'inedito Commento, estratto del Viaggio

di Teodoro Hell in Italia sulle orme di Dante. Cenni biografici del Buti.

Catalogo delle voci che l'Accademia della Crusca trasse dal Commento.

Notizia di un raro libretto contenente la visione dell' irlandese Tondàlo.

Alla Nola che il Torri poneva a face. 129 il Batines rispose con una Let-

tera premessa al T. in della sua Bibliografia Dantesca.

LXXXVil. Torri D. Aless. Cenni intorno ai versi latini

di Giovanni del Virgilio e di Dante Allighieri re-

cati in versi italiani ed illustrati da Filippo Sco-

lari. — Modena 1846, per Andrea Rossi, in-8, face. 2J.

Inseriti ntWEdncatore storico an. lii disp. 3 e 4 con segnate io calce

le sole iniziali A. C. Il cav. Scolari mandava subilo fuori un suo foglietto

volante per .ilcune reltilìcazioni che slimò opportune.

LXXXVin. Scolari D. Fil. Rivista critica della edixione

Petri Allegherij super Dantis ipsius genitoris Co-

moediam. — 1846, in-8, face. 6,

Stampavasi in un giornale: vi combatte rautenticilà del Commento ag-

giudicato a Pietro, lodandone però sopramodo la importanza, e la splen-

dida edizione.
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LXXXIX. Scolari D. Fil. Lettera sopra alcuni scritti

inediti intorno alle opere di Dante, or ora stampati

in Firenze. — Venezia 1846. Tip. Antonelli, in-12,

face. 12.

Disamina le recenti pubblicazioni Dantesche fatte dal D. Aless. Torri.

XC. Scolari D. Fil. De' giudizi di Dante Allighieri

in fatto di Storia. — 1847, in-8 face. 16.

Lettera inserita neWEducat. Storico^ an. iv disp. 4, usciva scorrettissima,

imprecata dall'autore, che si promette riprodurla corretta.

XCI. Serio P. Bartol. D. 0. Sopra un manoscritto della

Divina Commedia del secolo xiv posseduto dalla nob.

Famiglia Campostrini. — Verona 1847, in-12.

Nel Foglio di Verona 1847 N. 98. Di questo bellissimo Codice parlò

in seguito il P. Sorio in calce alla xii Lettera Dantesca al prof. Frane.

Longhena.

Prima di procedere con la Bibliografia piacemi ricordare in quest'epoca

una onorevole memoria dell'arte. Il nostro valentiss. F. Putinati seguendo

il pensiero datogli dal cav. Fil. Scolari incideva una Medaglia di gran

modulo in onore di Dante. Sul dritto evvi il ritratto del gran Padre Ali-

ghieri, sul rovescio sta in prospetto bellamente rappresentato l'ingresso

all'Arsenale di Venezia, con sopra il noto verso

Quale neW Arsena' de' Veneziani.

e sotto la data mdcccxlvil Una prova in zinco ne possiede in Verona il

Presidente cav. Giuseppe de Scolari.

XCII. Scolari D. Fil. Intorno alla traduzione della Di-

vina Commedia fatta in versi latini dall' ab. Piazza

di Vicenza (1849).

Lettera al cbiar. prof. Carlo Witle per la bella stampa fatta in Lipsia

1848: sta nella Gazzetta Veneta.

xeni. Sorio P. Bartol. Lezione Accademica sopra un

passo di Dante. Inferno C. viii (1847).

Nel Foglio di Verona N. 106 an. 1847 : buona correzione fatta sopra

l'unico mss. Campostrini che mette azznffare in luogo di attuffare : è a

dolersi che persino le ultime stampe non l'abbiano adottata. II Sorio, va-
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lentissimo contiiiUTlore del Perazzini , del Dionisi , ecc. Bello studio di

emendare e illustrare il lesto della Divina Commedi i, ritornava su questo

passo, bisognoso al lutto di correzione, con uno scritto al Veneto Ateneo

stampalo nel 1856 come noterò.

XCIV. Torri J). Ale&s. SuW Epistolario di Dante AUi-

ghieri impresso in Livorno nel 1842-43. — Pisa

1848. Tip. Ppcsperi, in-8, face. 8.

Protesta del Torri editore contro un Librajo francese: .suU'ulliraa cart;i

non cifr. leggonsi alcune rettificazioni alla slampa (\e\VEpistolario.

XCY. Sorio 1'. Bartol. Lezione Accademica sopra due

luoyhi della Divina Commedia, che sono tuttavia da

emendare. — Verona 1848, Tip. Bennassuti , ii»-8

,

face. 15.

I due luoghi emendali sono al Canto vii v. 19 dell' Inferno : ed al

Canio xx.x v 76 del Purgatorio.

XCVI. Scolari I). Fil. Huma e la Sede. Memoria con il-

lustrazioni a' luoghi relativi della Divina Commedia.

— s. n. 1851, in-8 face. 112.

Lungo trattato in difesa del dominio temporale della S. Sede Romana.

Usciva senza nome d'autore.

XCVll. Torri D. Ales.s. ìiibliotjrafia e sunto della Dis-

sertazione di Dante Alighieri su l'acqua e la terra,

rislampatain Livorno nel ÌHi',]. — (I8.*>l>,

Pubblicala ijell'E/rMnfl di Firenze an. i 1851 a face. (iG6 67><. Dopo la

Notizia bibliografica della Dissertazione Dantesca stampata a parte in soli

66 esemplari, segue una Lettera del Torri ai march. Lorenzo Pareto pre.

Bidente alla Sezione di Geologia e Mineralogia al Congresso iv Scicnlinco

Italiano in Lucca; ed altri aneddoti che illustrano quel prezioso monu.

mento di filosofia. In una Nota combalte con gentile ma franca parola il

vanto che un Giornalista tedesco volea dare al cb. hlologo Teodoro Heysse,

di avere cioè discoperte le ix Epistole di Dante, ch'egli, il Torri, avea

pel primo date in luce , iraendote da un Codice della Vaticana , menlre

eri.no già noie e registrale nei Cataloghi di quella amplissima Biblioteca,

t qua/i, cosi egli, a nessuno è vietato di consultare.

XCVin. Scolari D. Fil. All'Ili, siy. dott. Ates.sandro

Toni. - s n (1831) e. 2.

Studiasi in questa Lettera confutare le ragioni onde il Torri sosteneva

l'autenlicità della Epistola a Can Grande.
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XCIX. Sorio P. Bartol. Lettera al sig. Pietro Fan-

fani sopra alcune Poesie inedite di Dante tratte da

un Codice della Biblioteca Capitolare — (i851).

Leggesi con la data fli Verona a dì 12 di aprile 1851 nella Elruria di.

Firenze, an. i 1841 a face. 271-278. Ne parlerò più diffuso dove discorro

dei Codici Veronesi (1).

C. Sorio P. Bartol. Lettera al sig. Pietro Fanfani so-

pra alcune emendazioni al testo della Vita Nuova di

Dante — ^i851).

Da Verona a dì 3 maggio 1881 : ncWElruria face. 385-390 : trattandosi

anche qui di un mss. Capitolare ne parlerò a suo luogo.

CI. Scolari D. Fil. Lettera al D. Aless. Torri snlV opera

di Dante del Viilgare Eloquio. — (1852)

Contro l'opinione del Torri e d'altii non la vorrebbe riconoscere per

opera di Dante. Veggasi la Diss-^rlazione del diligenlissimo sig. Fraticelli

mandata innanzi a quest'opera, che ne conferma l'autenticità (2).

GII. Torri D. Aless. Nuova serie di Aneddoti Dante- ,

schi. — N. I. — Pisa 1852 , Tip Prosperi , in-8,

face. 31.

Divisava continuare gli Aneddoti di Mons. can. Dionisi, ed un suo Pro-

gramma usciva neW Etruria ^ an. ii 1852 a face. 443-446, dove ben xii

ne promette e reca i titoli. In questo N. i con diversi scritti e suoi, e

dello Scolari, e d'altri toglie a dimostrare la grafia del casato di Alli-

ghieri, doversi cioè scrivere con doppia elle. Sulla quale, non certo spre.

gevole quistione, leggonsi dello stesso Torri due Lettere nel soprallegato

Periodico a face. 472 all' ab. Mauro Ferranti di Ravenna, ed a face. 474

al march. Bonifacio Spreti.

Seguendo l' ordine cronologico mi è gratissimo segnalare l' anno 1853

con due opere Veronesi assai onorevoli a Dante : due opere non di fredda

e faticosa critica, sibbene di genio ambedue, ambedue vere ispirazióni

Dantesche : l' una in poesia ,
1' altra in arte. La prima appartiene ad una

donna.

(1) Nota D.

(2) Opere iiiin. T. II,
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CHI. BrenzODi Bon Contessa Caterina. Dante e Beatrice,

Canto. — Pisa 1833, coi tipi di Frane Pieraccini in-8

— face. 28.

Chi non resta maravigliato e rapito a leggere i dolcissimi e robusti

versi di questa singoiar donna? Vi è narrata la storia di quel santo

e infelice amore, spesso con le parole stesse dello innamorato Poeta , e

sempre con sentimenti e stile degni di lui. fìivendicando nelle immemori

menti dei posteri la storica verità di Beatrice, la Brenzoni ne ripete de-

gnamente l'apoteosi; e forse ancora vi aggiunge in quell'ultima pagina^

dove, chiudendo il Canto, leva si alto la missione della donna, e la po-

tenza de'santi affetti. Cosi il Prof. Angelo Massedaglia (1). La stampa

usciva in Pisa per cura del D. Aless. Torri, con annotazioni, e sue e della

Brenzoni.

L'altra opera, nel suo genere sublime non meno, è il Gadda, scultura

del nostro Torquato dalla Torre, una delle sue più eccellenti. Era (ben

lo rammento quando dapprima fu esposta al pubblico) e sarà pur sempre

impossibile volger l'occhio al bellissimo giovinetto, e non sentire lo schianto

di quella affannosa parola

Padre mio, che non m iijnuf »

Ricordo anche un assai lodato Sonetto del D. Giulio Camuzzooi (2),

che lo dipinge al vivo, e termina

Re del dolor, bello qual sei, t' avea

Sol concetto cosi l'alma di Dante.

Sol Cjanova cosi far ti potea.

Commesso in prima dal Duca Guglielmo Bevilacqua , per generoso ac-

quisto è divenuto oggi proprietà del C. Giuseppe Cipolla d'Arco, il quale

io conserverà certo a Verona.

aV. Scolari D. Fil. All' Onor. ed HI. Sig. S. L. G. B.

Audin de Rians. — s. n. (1854) in-8.

Lettera in cui torna a ribadire la sua opinione di scrivere AUighieri

con doppia elle.

CV. Treua Prof. Ab. Gaet. La Divina Commedia

considerata in relazione coli' Ontologia. — Verona

1834, Tip. Vicentini e Franchini in-8 — face. 80.

(1) Della vita t degli eeritti ecc. fase. XLViii.

(2) Collettore dell'Adige, An. 1853. N. 3.
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Secondo le teorie di una scuola, che non è certo per la Dio grazia ita-

liana, gettavansi qui i germi di una filosofica trattazione, che avrebbe do-

mandato maggiore svolgimento : il saggio però assai ci rivela la potenza

del giovane che la dettava, v' è pure unita da face. 45 una Risposta del-

l'Ab. Luigi Gastellazzo che procede sulla stessa via in quelle nobili inve-

stigazioni.

evi. Sorio P. Bartol. Lezione Accademica sopra tre

luoghi della Div. Com. che sono tuttavia da emendare

(1855).

Nella Rivista Ginnasiale. Sarebbe assai a desiderarsi che i nuovi editori

della Div. Com. prendessero a calcolo le preziose correzioni indicate e

provate giuste dal nostro valentissimo critico.

CVII. Torri D. Aless. Sul verso 9 della Cantica I di

Dante Allighieri, esercitazione Accademica. — Pisa

1855 Tip.. Prosperi, in-8 — face. 15.

Letta nell'an. 4846 all'Accad. Valdarnese del Poggio : riveduta poi nel

1855, sta nel Tom. iv, face. 73-85 delle Memorie di quella Accademia.

CVIII. Personi Francesco. Egloghe latine di Giovanni del

Virgilio, e di Dante Allighieri, traduzione italiana

in versi sciolti. — (1856).

Credo la prima versione che se ne facesse: la pubblicava il Frati-

celli nel voi. del suo Canzoniere di Dante, avutone copia per cortesia dal

D. Aless. Torri. Dello slesso Personi trovo citata una Lezione Accad. su

Dante, ma non sono riuscito a trovarla, come si dicea, nel Poligrafo.

CIX. Scolari D. Fil. La Div. Com. di Dante Alli-

ghieri difesa dalle censure appostevi da Torquato

Tasso. — Milano 1856. Tip. Bonvicini, in-8 — face. 88.

Inserita nella Rivista Ginnas. N. v e vi.

ex. Sorio P. Bartol. Lezione sopra un passo di Dante

(Inf. vili) tuttavia da correggere nelle stampe. —
Portogruaro 1856. Tip. di B. Castion, in-8 — face. 24.

Letta al Veneto Ateneo : in calce v' è la descrizione di un Codice della

Bibl. Campostrini, di cui parlerò a suo luogo, dove tratto dei Codici.

42
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CXI. Sorto P. Bartol. Lezioni sopra alcune eerrexioni

da fare alle stampe della Dir. Cora. — Milano 1857,

ÌB-8 — face. 22.

Inserita oella sopralleg. Riv. Ginn.

CXII. Scolari D. Fil. Intorno ai prolegomeni del nuovo

Commento storico-morale-estetico della Div. Com.

per Domenico Bongiovanni. — Venezia 1839. Tip.

Merlo, in-12 — face, xvi-36.

Lettera al eh. sig. Frane. Scip. Fapani: le faccie 36 contengono i primi

onorevoli sludj del sig. Fapani sulla Bibliografia Dantesca.

r.XIII. Scolari D. Fil. Intorno alla morie del Conte

Ugolino, Lettera critica, — Venezia 1839. Tip. Ga-

gpari, in-12 — face. 87.

Si riassume qui lo slato della questione, e tutte si cribrano lo opinioni

dei precedent4 scrittori, raffermando che nel v. 75 non si contiene che

fina sublime reticenza circa gli estremi momenti della tragica morte del

Conte.

CXIV. Scolari D. Fil, Del doversi scrivere e stampare

costantemente Dante Allighieri con doppia elle. —
Venezia 1861. Tip. di P. Navatovich in-8 — face. 17.

Diretta è questa Lettera critica a confutare quanto scrisse il eh. signor

Fraticelli nella sua Storia della vita di Dante sull'argomento della tanto

combattuta grafìa. In un poscritto, si adducono in prova le lezioni tratte

dai Codici di Oxford.

Potrei mettere di rincontro la lezione dell' antichiss. Cod. della nostra

Bibliot. Capitolare N. cccci.xiv, che scrive sempre Alighieri con sola una

elle: e gli altri Docum. cavali dall'Arch. Capilolare che reco alle Note B. e C.

CXV. Sorto P. Bartol. Itinerario Astronomico , di

Dante Allighieri per l' Inferno e pel Pnrfatorio, nar-

ratoci da lui stesso co' suoi tersi, esposto ed illu-

strato per cura del Prof. Frane. Longhena. — Mi-

lano 1861. Tip. Boniardi Pogliani, in-8 face. 21.

È l'estratto dei Dialoghi di M. Donnlo Gianotti per la prima volta pub-

blicato in Firenze nel 1859 dal sig. Fil. L. Polidori. Vi sono per entro

alcune emendazioni critiche del nostro infaticabile P. Sorio.
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CXVI. Torri D. Aless. Epigrafi onorarie Italiane di

autori diversi per Dante Allighieri raccolte e anno-

tate. — Pisa 1861, coi tipi di Lorenzo Citi, in-8 —
face. 28.

Davansi in luce per le veronesi Nozze di Serego-Alighicri-Novis. Nella

Dedica al C. Pietro degli Erai'j il Torri promelteva la stampa anche delle

Epigrafi htine da esso voltale in italiano e annotate, e che già raccolte

sommavano a presso xl, come altrettante erano le originali italiane qui

messe in luce.

Ultima opera a stampa che mi è concesso di riferire dell'infaticabile

Torri. Il vecchio amico di Dante così nell'anno innanzi cantava, chiudendo

un suo vivo e spontaneo Sibillone.

Meditar lungo e studio nelle pagine

Del sovrano testar del trino Carme

Affranser la mia fisica compagine:

Pur lieto andrò, se del sudor l'aspergine

Fatta sull'opre sue basti ad aitarrae,

Che il nome mio non fia di fama vergine.

E gentilissima e pronta gli rispondeva la Brenzoni.

Plaude intera V Italia a quelle pagine

Onde più agevol fai del trino Carme

La soprumana penetrar compagine.

Oh felice il sudor che fu T aspergine

Del lauro tuo! Non dir: basti ad aitarme:

Ben t'aitò, poiché quel Lauro è vergine.

CXVII. Scolari D. Fil. Intorno al merito della edizioni

di Dante Allighieri procurata dal Prof. Carlo Witté

in Berlino. — Venezia 1862, Tip. Longoin-8 — face. 29.

Fa larga commendazione dell'illustre de Witte e certo il eh. sig. Prof.

sfoggia nell' opera sua e somma critica , e fina intelligenza del concetto

Dantesco.

CXVIII. Serio P. Bartol. Il vero concetto Cattolico

della Div. Com. di Dante, Ragionamento. — Verona

1862, dalla Tip. di A. Merlo, in-8 — face. 23.

Ecco l'assunto che toglie a provare: il vero e precipuo concetto di Dante

nel suo Divino Poema essere la Monarchia di Dio, e le sue leggi .^
al-

buffetto di riordinare l'umanità al suo dovere cristiano, ed ottenere con
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questo la felicità temporale ed eterna : così a face. ii. Questa trattazione

verrà svolta ampiamente nelle due dissertazioni che si stampano a Roma.

Il saggio qui dato leggesi anche nel Tom. I Serie li degli Opusc. Relig.

letter. di Modena.

CXIX. Sorio P. Barici. Studii Danteschi. — Modena

1862 in-8 — face. 15.

Inseriti nel Tom. xii degli Opn^c. Relig. letter. di Modena, e in Ire

Capi divisi. Nel 1.° un Problema astronomico Dantesco: nel 2.<^o un so-

lenne sproposito di cronologia falsamente apposto a Dante: nel 3.o alcune

lezioni Dantesche errate, seguite anche nelle più recenti stampe.

CXX. Sorio P. Barici. Miture generali del tempo e

e del luogo dell' Itinerario Infernale di Dante. —
Milano 1863. BoniardiPcgliani, in-8 — face. 28.

Data in luce a cura del Prof. Frane. Longhena. Vi si emenda il si-

stema seguito dal sig. Giannotli , che fa durare tre giorni il viaggio di

Dante allo Inferno, quando non è che di sole 2i ore o poco più.

CXXI. Serio P. Barici. Lettere Dantesche all' amico

sig. Prof. Frane. Longhena. — Rema, 1863-64. Tip.

delle Belle Arti, in-8 face. 76-96.

Sopra i passi che nella Div. Com. rimangono da illustrare, o da emen-

dare, alla sua vera lezione recandoli, in mss., e con sana critica. Inserite

nei Tom. xxxiii e xxxv del Giorn. Arcadico. Le lezioni prese in esame

sono, sulla stampa del Fraticelli, Firenze 1860, e del Prof. Witte, Berlino

1862, dei primi viii Canti dell'Inferno. Segue descrizione del Codice Ve-

ronese Campostrini. Poi un' altra Lettera al Principe Boncompagni sopra

un passo del Paradiso Canto i, v. 43: cui tien dietro h sposizione astro-

nomica scritta dal nostro Arcipr. di Cerea Don Luigi Bennassuti, con tav.

illustrativa.

CXXII. Zanchi Ab. Gia.seppe. Dottrina di Dante Ali-

ghieri sul libero arbitrio dell'uomo, e la Predestina-

zione di Dio. — Verona 1863. Tip. di P. M. Zanchi

in-12.

Vi sono esposte con assai profondità di osservazioni, e proprietà filoso-

fica di parole le sublimi teorie Dantesche in una Appendice ad altro suo

libro, che à per titolo Alcune armonie delP ordine naturale coli' ordine

sovranaturale.
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CXXIII. Scolari D. Fil. La poesia di Dante ed il suo

Castello del Limbo, Commento del C Francesco Maria

Torricelli con annotazioni. — Venezia, 1864. Tip. Ga-

spari, in-8 — face. 95.

Libro assai importante per conoscere lo stato presente della Bibliografia

Dantesca, essendovi aggiunta anche una memoria del sig. Frane. Scip.

Fapani.

CXXIV. Scolari D. Fil. Il vero ed unico intento della

Div. Com. considerata nel più concreto suo risulta-

mento finale. — Venezia 1864, Tip. Fontana in-8 —
face. 29.

Lo scritto è dedicato aW Accad. Romana di Religione Cattolica. Dimo-

stra che il suo unico e Vero intento fu quello di inclinare le menti umane

alla Monarchia deW Eterno, e derivare dallo stesso Inno di pace cantato

dagli Angeli sopra la Capanna di Bettelemme il massimo e vero bene

della universale concordia, e della pace ^ mediante la professione ed os-

servanza delle Cattoliche verità ; sì che.... le nazioni tutte, e l'umile Italia

con esse, goduto avessero in sé, da sé medesime, e per virtù di assoluta

rigenerazione morale e politica, vita riposata e sicura.

CXXV. Sorio P. Bartol. Esame critico del Veltro al-

legorico di Dante Alighieri 'ne' suoi diversi sistemi.

— Verona 1864. Tip. di Ant. Bossi in-8 — face. 20.

È questa la Introduzione d* altra sua opera di maggior lena, distesa in

ben XVIII Capi, che si pubblica in Roma pel VI Centenario di Dante.

CXXVI. Atti e scritti concernenti il Monumento da eri-

gersi in Verona a Dante Allighieri nel Maggio

i865. — Verona 1864, P. M. Zanchi in-12 — face. 36.

Comprendonsi qui il Resoconto della seduta del giorno 24 Genn. 1864

della Società delle Belle Arti. Discorso del Presidente D. Giulio Camuz-

zoni ; il Programma delle due Presidenze dell'Accad. d' Agric. Comm. ed

Arti, e della Società delle Belle Arti; una Allocuzione nella seduta del

31 Genn. 1864 della Società Filarmonica detta dal Presidente Avv. Mi-

chelang. Smania. L'opuscolo fu ristampato in Milano.

CXXVn. Smania Avv. M. Ang. Sul Monumento da eri-

gersi a Dante Allighieri in Verona nelV an. 1865.

—

Verona 1864. Stab. Tip. di Gius. Givelli in-8 gr. —
face. 76.

Con questa Lettera scritta al sig. Giambatt. Turella Segret. della patria
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80C. delle Belle Arti, nella quale tanto foco si racchiude, e nerbo, e co-

noscenza del divino Poema, e patrio amore, suggello il mio saggio di

Bibliografia Dantesca- Veronese.

Ducimi non poter qui aggiungere notizia d'altri studj e scritti de'nostri

Veronesi, che so essere in pronto, e vedranno presto la luce.

Nell'atto che io stendeva queste pagine meco stesso mi consolava al ve-

dere tanto crescimento di amore e di studj per Dante: mi congratulava

come di felice augurio colla nostra età^ colla nostra Patria {{). Ohi s*

in questo abbiamo veramente, come si esprime il mio dotto amico e

Prof. Can. Gaiter, il termometro it)fallibile della nostra Civiltà (2).

Chiuderò col Balbo : Vogliamo noi ajuti ? e non ad ingegno, di che non

abbiam difetto, ma a virtù, se già cosi sia che ne sentiamo bisogno?

Torniamo pure, abbandoniamoci aW onda che ci fa tornare al più vir-

tuoso fra* nostri Scrittori, a Colui che è forse solo virilmente virtuoso

fra' nostri Classici Scrittori.

(1) Balbo, Vita, in fine.

(2) Op. eiL al N. Lzxix,
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NOTA A

Sopra la Filosofica Disputa di Dante Alighieri in S. Elena

di Verona a' 20 gennaio 1320.

Troppo mi sta a cuore di mettere in sodo questo splendido fatto, e cosi ono-

revole a Verona, e mi si consenta anche aggiugnere onorevole al Capitolo Ve-

ronese.

Non dee recar maraviglia che il celebre storico Cesare Balbo , ed altri prima

dopo di lui , abbiano manifestati dei dubbj : non avevano vedute mai le Tesi

Dantesche nella stampa veneta 1508; né voleano stare a fidanza di sole cita-

zioni, quando il documento durava nascosto, ignoto.

Ma ora la preziosa stampa s'è trovata, e due illustri Biblioteche la posseggono,

la Trivulziana e la Marucelliana. Più ancora una ristampa di Napoh 1575 può

vedersi da ognuno negli scaffali dell'Ambrosiana. Da ambedue queste dava il

nostro benemerito D. Aless. Torri nel 1843 la sua novella edizione, come è

detto ai n. lxxiii, lxxviii e xcvi della precedente Memoria.

Alle ragioni critiche esposte dal Torri, confermate dal Fraticelli, e per ultimo

dal sig. Gregorio Ottoni nel suo bello articolo Dante in Mantova (Gazz. di Man'

tova 1864, nn. 70 e 72) aggiugnerò che una copia esattissima della stampa Ve-

neta 1508 fatta in Firenze a' 29 giugno 1775 sta in questa Biblioteca Capitolare^

dalla quale traggo il seguente brano della Dedica che ne fece l'editore Fra Gio-

vanni Benedetto da Castiglione al cardinale Ippolito da Este. Dopo gU elog^

all'illustre porporato così scrive: Hanc qucestionem pene divinam a Dante Fio.

ventino poeta clarissimo olim decisam, disputatam, et manu propria exaratam

Celsitudini Tum dedicavi Qua de re mihi visum fuit, ne tam erudita perù-

tilis ac famigerata quaestio perirei, conatus sum ut in liicem prodeat , et ne

ipsius Dantis ingenium speculationemque astronomicce artis delitescat.

Dopo la qual Dedica segue una Epistola di Fra Girolamo Gavardo da Asola,

in cui si svolgono i singolari pregi delle Tesi Dantesche, e si loda sopramodo il

pensiero di aver messo in pubblico un' opera, che in scriniis quiescebat.
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In memoria di questo glorioso avvenimento un mio coltissimo amico il Prof.

Ab. Leopoldo Stegagnini mi compiaceva dettare la bella Epigrafe, che reco : ed

i miei onorevoli Colleghi (tra'quali v'è di presente un Alighieri) stanziarono con

voto Capitolare 10 aprile an. corr., di degnamente allogarlo sul marmo nella

antica domestica loro Chiesa.

Qua. in. Aede

Dantes. Alighierius

Canonie. Conlegio, et Klero

tanti, eloquii. desiderio, capti»

cohortantibus

Anno M CCC XX.

de. Terra, et. Aqua

Sapienter. disceptabat

Fidei. et. Scientiae. vinculum

Ecclesiastici. Ordinis. et. Civilis

expressam. inde, concordiam

admirati

Canonie. Conlegium. et. Klerus

Dum. illi. Italorum. maximo

Civitas. quoque, statuam. ponebat

Imaginem. Summi. Vatis. saxo. insculptam

Rei. mnemosynon.

extare, voluerunt.

Anno M. DCCC. LXV.
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NOTA B

Abitazioni in Verona e possedimenti in Provincia degli

Alighieri.

Da diversi protocolli e rotoli antichi, massime del nostro Archivio Canonicale,

traggo nota dei luoghi varii dove i figli e' nipoti di Dante ebbero Casa: posse-

duta, solo abitata, non oso affermare.

1340. 24 Marzo. — Petrus Judex de Aligeris de S. Thoma. Così leggo in Dom,

datoci dal Biancolini Chiese di Verona iv, 377.

1361. 4 Febr. — Petrus Judex de Aligerijs de Fulsurgo. Che risponde oggi alla

Parr, de' SS. Apostoli, come da Docum. che reco, perchè inedito,

in calce alla Nota.

1370. 10 Magg. — Dantes quondam Petri de S. Cecilia. Da un protoc. di Leon,

de Codelupis, nell'Arch. Can. A. Culto 54, n 6.

1384 ...... — Dantes (era il ii) quondam Petri de Clavica. Da rotolo presso

Mons. Dionisi, Preparaz. ist. crit. i, 156.

1386 a 1406. — Bernardus de Aligeris, quondam Petri Judicis, de Mercatonovo.

Che così appellavasi la piazzetta in capo alla via larga che mette

al Duomo , dove era la Chiesa di S. Maria insulare. Dai suoi

protocolli, Arch. Can.ie B Callo 67, n. 3 e 4.

1394. 28 Febr. — Dantes quondam Domini Pelri Judicis de Aligerjis de Cla-

vica. Dallo stesso Docum. che metto in calce.

1409. 20 Magg. — Dantes quondam Petri de Aligeris de Clavica. Da memoria

di Bartol. Campagnola ex Chron. a Lisca.

1417 — Nob. vir. Dantes de Aligeris de Clavica. Da Liber introitar.

Monast. S. Mariw Matris Domini.

1428 — Dantes quond. Domini Petri Judicis de Clavica. Da Liber affi-

talium Can. Prebenda dui Xphori de Morano: nell'Arch Can.

1490. . . . Ottob. — Dantes (il m) quondam Petri de Aligerijs de S. Firmo,

Da libro livelli alla Chiesa di S. Cecilia.

13
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Aggiungo nota di alcuni possedimenti ch'ebbero gli Alighieri in Provincia.

1361 a 1394. — Casa e terre in pertinentia Marcerixii (Marcelise) in ora Burgi

sancti Petti, site Perlarii, Dal Docum. che stampasi in fine.

1370. — Terre in ora Olive : dal soprall. protocollo di Leonardo de Codelupis,

1409. — Terre apud castrum Sancti Martini, in ora Montechiali ; da memoria

di Bartol. Campagnola ex Chron. a Lisca.

L'inedito documento è il seguente, che traggo dall' Arch. Canon. B. Calto 67,

n. 3 deciferando le intricatissime sigle.

1394.

In Christi nomine die sabati xxvm mensis febr. in Verona in domo habita-

tionis inf'rascripti dìii diii Andree posita in guayta Mercatinovi, presentibus

mai/istro Derthino q. Amadori de Mercatonovo. Antonio q. domini Dexidjtfati

de Pigna, ac Johanne q. domini Raymondi de Ferrabobus testibus.

Ibique venerandus vir drius dnus Andreas de Parma presbiter ac rector ec-

clesie S. Petri archivolti Verone, faciens per se et snos succfssores, et prò

dieta veneranda ecclesia, renovando quodam instrumentum locationis , alias

factum per vener. dùm dnum Benedictum presbit , et rectorem diete ec-

clesice S. Petri archivolti , factum in persona sapientis viri dni Petri Judi-

cis, q. dm Dantis de Aligherijs de Falsurgo, patris infrascrìpti Dantis con-

ductoris, de qua locatione constat publicum instrumentum scriptum sub si-

gno et nomine Berthini a Clava, q. domini Danielis de S. Martino Aquario,
9 O

imperiali auct. Notarii, sub die Jovis quarto Febr. de M. ecc. Ixi. Jndict. xiiu

ibidem productum visum, et ostensum. Ideo dictus dùns duna Andreas presb.

(t rector diete ecclesie S. Petri archivolti per sé ac suoi surcessores no-

mine locationis et conductionis ad decem annot ad renovandum hunc livellum,

cum carta, quam tu ejus manu delinebat, investivit Dan lem filium et heredem'

q. Domini Petri Judicis de Aligerijs de Clavica ibi preseniem et petentem de

infrascr. pecia terre.

IMI. Min. frum. in festa S. Marie de mense Augusti.

Item una pecia terre eum domo murata capata et solarata, cum ara et horto.

et cum pontesariis, et aliis arboribus fructiferis et non fructiferis , tacente in

pertinentia Marcerixii in ora Burgi S. Petri, sire Peclarii , cui coheret de

una parte prognus, de alia via eomunit, de alia dictus Danti conductor, et

de alia iura Canonicor. Verone.
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NOTA C

Due Lettere di Bernardo Alighieri.

Fra le carte dei Protocolli e Registri del suo ufficio, come Cancelliere del Ca-

nonicale Capitolo (1386 a 1406), mi venne fatto ritrovare, e solo da pochi giorni,

queste due Lettere in autografo. Stimo opportuno pubblicarle perchè ci rappre-

sentano al vivo lo stato assai triste di questo ramo cadetto della Famiglia Ali-

ghieri. La seconda interessa anche più per la notizia che ci dà di un Nicolò

Alighieri, ignoto come dissi ai biogralì, figlio di Bernardo, che tramutatosi in

Agram vi prese moglie, e piantò casa, ed esercitovvi professione di Farmacista.

Se quivi egli morisse, e lasciasse figli, non so : ne feci ricerca, e così fossi bene

avventurato di avermi da quelle terre lontane alcuna aneddota memoria, come

tornerammi caro il pubblicarla tantosto.

La prima Lettera del nostro Cancelliere Bernardo Alighieri cavai dall' Arch.

Can. B Catto 67 n. 4, à la data 22 novembre 1395.

Discretis et prudentibus viris sapientibus

Ad utilia comunis Verone deputatis.

Exponit humiliter Bernardus notarius de Aligerijs de Mercatonovo Ver. quod

fuit et est estimatus in extimo novo comunis Verone, videlicet xvii solidos; quod

quidem fuit et est contra Deum, et jiistitiam, et omnem mundi equitatem , cum

non habeat facultatem sue possibilitatem attendendi prò dieta estimo; et hoc

quia non habet campos, terras, nec possessiones aliquas, midi percipiat aliquos

fictus neq. reditus , nec quicquam habet in arte , sive misterio. Et ex eo quod

est homo senex, qui quando scribit et laborat qiiatuor expedit oculos habere

propter ipsius seneclutem, et ex laboribus durius oportet ipsum quatuor bnchas

quas habet alere et manutenere. Ulterius super ipsa prò domo in qua moratur

aolvit livellum canipe Verone libras xi tantum in annum. Qaare cum sibi sit
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difficile atendere prò iam dicto estimo xvii solidos, dacias et onera eurentia.

Ideo ipsum impossibilitas urget cum supUcare quatenus amore Dei, et intuitu

pietatis et iustitie providere dignemini et velletis in premissis. Ita et taliter

qxiod ipse suplere possit et valeat, iuxta eius facultatem atendere et substinere

onera et datias imponendo et imposita in comune Verone. Et ni elementia

vestra provideat in premis$i$, expedit ipsi supplicanti propriam deserere pa-

triam, et ire per orbem mendicando, quod non creditur esse de mente Illustris

et exell. Principis domini nostri domini Ducis Slediol. et ceteris comitisq. Vir-

tutum, cuius statum Deus perpetuo protegat feliciter et exaltet.

La seconda lettera sta in un Registro di Istromenti del Capitolo, Arch. B,

Calto 64, n. 4, la data debbe essere de' 5 dicembre 1399.

Valde equidem admiror, care fili, unde tui erga me patrem matremque tuam

tanta negligentia vel sevitia dura procedit, ut semper a tuo recessu eitra

tuorum vel honorum quibus gauderemus, vel malorum quibus doleremus relin'

quaris ignorantes : ex quo eoidenter apparet ut te non filium estimes, sed pe-

nitus hominem forensem, et quasi nunquam cognitum. Nec tibi sururrit mea

m^trisque tue adveniens miseranda senectus, que piena multis incomodis , ut

sus tentaretur , digna esset tui aliquo aminiculo, aliqua cui spe dulcissima ac

certissima refovat. Sed quid nunc expectamus tociits tue opis prorsus inopes ?

Expectamus equidem dolores, indignas expectamus angustias!. ... Tu enim, ut

audivi, uxoratus es, nec nobis quicquam scribis, ut prorsus de patre ae maire

nil ruras. Sed instanter rogo, postquam nu ad hoc tua crudelitate et negli-

gentia compulisti, quatenus tibi placeat aliqua nobis de tui statu ac conditione

rescribere quibus aliqualiter consolemur, ut saltem aliquod tuorum videamus.

postquam nobis te vide re non datur.

Bernardus de Aligeris genitor tuus salutem. Datum Verone.

Più sotto è la direzione al figlio:

Discreto viro Nicolao de Alageris Ipotecario, qui fuit de Verona, et nunc

moratur, ut dicitur, in civitate Isagabrie, provincie Ungarie, detur.
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NOTA D

Manoscritti delle Opere dall'Alighieri che sono in Ve-
rona o di Veronesi relativi ad esse.

Spero non tornerà discara questa breve notizia, pubblicando in calce due so-

netti, che stimo inediti, uno di Pietro figlio di Dante in risposta ad altro, e che

trassi dal Cod. Capitol. N. ccccxlv.

•/. La Divina Commedia.

Biblioteca del Seminario. Membr. del secolo xiv, in 4., bel caratt. con poche

abbrev., adorno di miniai, ad oro e colori : in calce à la data 3 agosto 1431.

Era dell* ab. Santi Fontana, che lo donava con tutti i suoi Ubri, e molti e

preziosi , al nostro Seminario. L' ab. Viviani lo ebbe in gran pregio , e se ne

giovò, e riconobbe un accordo frequente, nelle varianti che reca tra esso e il

Ms. Bartoliniano. Anche Angelo Sicca ne diede le varie lezioni nella sua Rivi-

sta, ecc. Di presente è m mano dell'Arciprete di Cerea M. Rev. Don Luigi Ben-

nassuti, che ne usa per la sua Opera sulla Div. Com., impromessa al pubblico,

e già ne' torchi.

S. La Divina Commedia.

Bibliot. Campostrini. Cart. del secolo xiv in fogli con miniai. : la data in fine,

credesi, 13S9.

Il P. Sorio lo descrisse minutamente, e illustrò dottamente : non però tutte le

sue varianti lezioni sono ancora conosciute : il P. Sorio le spogliava tutte, e an-

notava sulla stampa del Berno, che tiene presso di sé.

5". La Divina Commedia.

Bibliot. Campostrini. Cart. del sec. xv in fogl. di e. 24S, bella scritt. iniz. min*

Ignoto lo stimo ai bibliografi, e non ancora spogliato da alcuno che mi sappia:
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mancano le prirod 10 e. cominciando al v. 28 del Canto v parmi di bella f

corretta mano. • •

i. La Divina Commedia con le note interlineari e pottille di

Fra Stefano.

Bibl. Capitolare N. dccxciv. Gart. voi. 3 in fogl.

Copia del Cod. originale con data 1408 già posseduto dal sig. Giuseppe Gra-

denigo, segrel. al Consiglio de' x : cominciata da Gius. Torelli : seguita sino alla

fine da Mons. Dionisi, che scrive averla compiuta nello spazio di tre mesi a di

25 maggio 1792*

3. Joannee de Virgilio, et Dantet Alagerii. Eglogoe quatuor.

Bibl. Capit. Copia tratta dal Cod. Laurenz. membr. del secolo xiv. Plat. xxix

n. vili. Sta legato col 3.° voi. del ms. suddetto.

6. Dantis Aligherij. Queeetio de duobut elementis.

Bibl. Capitol. n. cccxiii, cart. in. fogl. dicesi copiato in Firenze a' 29 giugno

1775.

7. Dantii Aligherij, Epittola magn. atq. oietorioto D. D.

Kani Grandi de la Scala, eie.

Bibliot. Capitol. n. cccxiv. Cart. del secolo xvi in fogl. Apparteneva a Rai-

mondo Coschi, e fu comperato a Pisa, forse dal Dionisi, nel 1767: certo ei se

ne giovò negli Aneddoti N. ii face. 25, e N. iv face. 29 recandone varianti le-

zioni.

S. Dante, la Vita Nuova.

Bibl. Capit. n. ccccxlv. Cart. del secolo xiv in fogl. Difettoso in principio di

due mezze pagine : e due intere al ^ 32. Il P. Sorio ne dava relazione in una

sua Lettera al Fanfani {Etruria. An. 1851 face. 385-390) ; ed io ne presi tutte

le varianti annotandolo sulla stampa del Le Monnier 1856 in-12, che sono e

molte e belle.

9. Dante, Rime diverte.

Bibl. Capit. Nel soprallegato Cod., seguono, dopo la Vita Nuova, molte Can-

zoni, Ballate e Sonetti di Dante, i quali nelle ultime carte del Codice sono a

vicenda recati con altri del Cavalcanti, di Cino, del Guinicello, di^Cecco, di Dino

Compagni e d'altri. Di questo ms. si è fatto grande scalpore fra letterati, massime

dacché n'ebbe cono.scenza il Torri, e il P. Sorio ne parlava di proposito nel-

VEtruria, an. 1851 a face. 273 e seg. ; e ne dava a saggio un Soucltu , ed una

breve Ballata : infelicissimi versi.... povero Dante ! Corse voce che il Codice

conteneva un tesoro di Rime inedile dell'Alighieri e d'altri antichi poeti: qualche

bello spirito volle anche appuntare di severa nota il Capitolo Veronese
,

quasi

tenesse occulte siifatte gemme. Né l'uno vero , né l' altra meritata. Venuto alla

direzione di questa insigne Biblioteca solo dal 1856, disaminai subito il famoso

Codice Dantesco; ma, dopo accurate ricerche, non vi ò ritrovati che pochissimi
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sonetti inediti. Degli assegnati poi a Dante ve n' anno parecchi; solamente leg-

gendoli, ricordai la giusta e severa nota del Perticari, si guardassero bene gli

editori delle Rime Alighieriane di non barattare V oro del Poeta divino col

piombo di Dante da Majano /... però, ad onta di pressure, e di qualche eziandio

pungente frizzo, mi sono astenuto dal pubblicarli. Oggi venni in chiaro che la

più. parte de' Sonetti nel Cod. Capitol. assegnati a Dante, sono belli e stampati

nelle Rime di Gino da Pistoja ì

10. Commento di Pietro Alighieri alla Divina Commedia.

Ribl. Capitolare n. dclxii (dxiv) Cart. del secolo xvni in-4, face. 490. Copia

tratta da antico ms. della Bibliot. di S. Giustina in Padova l'an. 1785.

il. Sonetto di Pietro Alighieri.

Bibl. Capit. n. ccccxlv, cart. già citato : in risposta ad altro di M. Jacopo degli

Acoretori da Imola, che precede, e così comincia

L'opinion de chi più sa s'accorda, ecc.

Pietro gli risponde a rime obbligate

La vostra sete, se ben mi ricorda, ecc.

l'orse inediti ambedue.

12. Elegia Dantis III Aligeri in mortem Domita Calderini

Veron.

Bibl. Capit. n. cclvii Cart, del secolo xv in-4 p. che contiene varie opere latine

del Calderino, precedute e seguite da carmi di varj autori in suo onore. La Elegia

pure inedita di Dante leggesi a face. 339 e comincia

Nunc Musae et Poebus, nimc prisca volumina Vatum.

-/J. Dantis III, Epigramma in tandem Matlh. Rufi Veron.

Bibl. Comunale. Sta scritto a mano in calce alla stampa dell'Epistola del Rufo

de C. Plinii Secundi patria atque ea Verona, Brixia 1496 in fogl.

14. Vita di Dante, per messer Giovanni Boccaccio.

Bibl. Capitolo n. dxix Membr. del secolo xvi, in 4. in una miscellanea : l'opera

del Certaldese v'è qui assai manomessa e monca.

Hi. Liber Theoduli de la Insula de Bemia.

Bibl. Capit. n. dccc Membr. del secolo xiv in 4. Miscellanea che apparteneva

a Mons. Dionisi, e contiene altri scritti del buon secolo. La Visione del Theodulo

è a simiglianza del Poema di Dante : raffrontato il nostro Codice con altre copie

venute da Firenze e da Genova si trovò assai più ricco e di buona lezione.
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16. Filelfo Franeeteo, Orationi ir fatte al popolo fiorentino

della laude di Dante, ecc.

Bibl. Capit. n. dxix, sopralleg. da e. 65 a e. 74. Brevi Orazioni, quasi proe-

miali alla sua sposizione della Divina Commedia.

17. Torelli Giuseppe.

La maggior parte de' suoi mss., e fra questi gli studi Danteschi , de' quali it

giovò il Torri per la stampa, stanno nella nostra Bìbliot. Comunale.

18. Dioniti Moni. Gian Giaeopo.

Nella Biblioteca privata de' Marchesi Dionisi trovansi in diverse Buste allogate

molte Opere sue, inedile ancora, e studj, e fogliolini, ecc. Per quanto si riferisce

a cose Dantesche, noto le seguenti

a) Studi critici intorno a Dante e Petrarca. Buste n. xi, xit, xiii, xiv:

larga copia di materiali, vi stanno uniti anche gli studj del Pt'razzini e d'altri

Veronesi.

b) Elogio a Can Grande, ossia notizie delle eroiche aztout di questo Prin-

cipe, scello da Dante per l'Eroe del suo diviuo Poema. Buste xiv e xviii.

e) Correzioni e giunte alla serie di Aneddoti. Buste xv e xvi : con ricca

epistolare corrispondenza sull'argomento.

d) Postille ad alcune opere minori di Dante. Annotate sulla stampa veneta

del Pasquali, 1741, voi. 2 in-8.

e) Postille alla Divina Commedia. Sulla edizione di Verona 1749, voi. 3 in-8.

19. Torri D. Alessandro. Manuale Bibliografico Dantesco,

ossia descrizione analilico-crilica di tutte le edizioni delle

Opere in prosa ed in versi di Dante, e degli scriiti qua-

lunque di diversi autori intorno alle medesime.

Lo promise nel i voi , a face, viii, n. 3, delle sue Pro$9 e poesie liriche di

Dante, dcivea contenere presso a un migliajo di articoli. Il Batines quando seppe

il divisamento del Torri ne rimase per poco scorato, e ne parlò con molta lode,

pur continuando nella sua intrapresa (Biblìogr. Dant. i, 9): ed il Torri, non ar-

rivato a compiere il suo lavoro, per testamento lo donava alla Scuola Normale

di Pisa, a me lasciando, e lo ricordo con affetto, gli altri suoi scritti in bea x

Buste divisi.

SO da Monte Ferrari, marchesa Teresa. La Divina

Commedia m^sa in prosa, e letteralmente spiegata, voi. 3

in-4.

La March, da Monte compiva questo suo accurato lavoro ai 18 di settembre

del 1823, come da Lettera che precede, con intelligente amore materno, onde se

ne giovassero i figli. Non s'era ancor veduta a quell'epoca in cui scriveva nes-

suna compiuta riduzione del Poema in prosa : solo qualche saggio ne avea dato

l'Arrivabene, Alla nostra colla signora Veronese resta dunque la gloria di aver

preceduto gli altri. Il ms. è presso il figlio, e mio buon amico cav. Giamb. Ferrari.
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JACOPO DEGLI AGORETORI DA IMOLA

SONETTO

L'opinion de' chi più sa s'accorda

Che. il nostro arbitrio non ha tal podere.

Che i primi movimenti del volere

Da lui dipendan, come suon da corda.

Per questo van dubiar par che mi morda

Sì l'intelletto, ch'io non so vedere

Questa causalità, senza '1 sapere

Del vostro, che dai pochi non si scorda.

Ciò è se i nostri primi movimenti

En da natura, o se moto del Cielo

Li fa venire in noi veloci e lenti.

E però, caro amico, questo velo

Levatemi dall'immaginativa

Con la vostra faconda responsiva.

RESPONSIO DMI PETRI DE ALEGHERIJS

La vostra sete, se ben mi ricorda

Par saziar Dante , a chi da lui to' bere
;

Ma non dimen dirò, per non parere

Per ignoranza aver la orecchia sorda.

Credo che per natura umana s'orda

La tela , che per Atropo si pere

Di Lachesi la trama credo avere

Dal Ciel ciò che la face o bella, o lorda.

Li quali spiritai' primi accidenti

Di sopra piovon come falde in gelo

Sovra li nostri liberi talenti.

Questi secondi da natura han zelo

hono, no, come all'arbitrio arriva,

Che liberi ne fa, e ne captiva.

4i





DOCUMENTI FIN QUA RIMASTI INEDITI

CHE RISGUARDANO ALCUNI DE'POSTERI

DI

DANTE ALIGHIERI

Pubblicazione del Sacerdote CESARE GAVATTONI
con alcune sue osservazioni.

L.1 MafiFei ed altri scrittori hanno recato la testimonianza, che

Pietro, il maggior de' fighuoli dell'altissimo Poeta, sia stato nel 1337

Giudice di Verona , e nel 1361 Vicario del Podestà Giustiani. Ma

Antonio Torresani registrò ben parecchi altri tempi, in che Pietro

tenne appresso noi l'una o l'altra delle dette magistrature, notandovi

sempre l' autorevole scrittura , donde egli traeva le sue notizie. Di

questo uomo appassionatissimo della storia patria, e diligente racco-

glitore dei documenti di essa, il Marchese Scipione fé' memoria nella

parte seconda della Verona illustrata, ove appare la molta estima-

zione, che portava di lui, avendone scritto della seguente maniera.

u Antonio Torresani , Cancellier del Capitolo Canonicale
,
più vo-

lumi lasciò scritti di sua mano. Il 323 (1) ha Breviarium Historicum

(1) E il numero del manoscritto che era allora nella Saibfintea,
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co' nomi de' Magistrati^ ed anche di coloro^ che d'anno in anno furono

di Consiglio : in altro si ha la Genealogia Scaligera con raccolta dei

testamenti. Due sono impiegati nell'istoria delle famiglie, altro ne con-

tien gli alberi per disteso, opera d' incredibil fatica , e con accura-

tezza eseguita : trattò a parte della Saibante , e Riva. Avea comin-

ciato a trattar di ciascun villaggio. Due volumi di Commentarli molto

utili per le cose della patria , e per le notizie delle persone , che in

qualche modo le han fatto onore , avendo sotto molti titoli compreso

ogni genere di cose più notabili. Questi sono stati da noi più volte

citati in proposito degli Scrittori. Dice anche in essi aver veduti An-

nali lavorati dai Canonici Giovan Battista Lisca ed Agostino Uezani:

delle fatiche di questi mandate poi all'Ughelli si arricchì l'Italia Sacra.

Nomina ancora Francesco suo fratello, che compilò tutti i decreti e

consuetudini appartenenti all' ufizio di Malefìzj. Si conservano queste

fatiche nel Museo Saibante. n

Le principali o più copiose scritture di Antonio Torresani, qui ac-

cennate, vennero già nella Comunale, e l'intero titolo della prima è :

— Chronica chronicarum, fastique veronenses , nempe praecipuarum

Veronae historiarura Breviarium, ejusdemque Magistratus ab urbe con-

dita, Antonio Torresano veronenso auctore. — Quest'è un gran vo-

lume in foglio, e viene fino al 1679 inclusivamente. I magistrati del

1332, subito dopo il nome de' Signori di Verona — Albertus et Ma-

stinus Scalidae Imperialis Vicarii — qui è notato essere stati.

u Guido de Corriggia Parmensis Praetor.

Petrus Aliger de Florentia Generalis Vicarius Domini Potestatis.

Guielmus Judex quondam Jolphini.

Conradus de Imola Judex Malefficiorum.

Petrus de Taccolis de Regio Judex.

Nicolaus de Lendenaria Judex.

Kicolaus do Altemano, seu Altematiis, do Tarvisio Judex.

Petrus de Broylo Judex.

Joannes Summorippa Judex.

Qulielmus Servideus Judex.

Daniel de Boccafolo Judex. n

Non erano adunque passati che due lustri dalla dipartita terrena

del famoso Ingegno, che Pietro fu eletto dal podestà di Verona in

suo Vicario. Da tale elezione deesi anche conchiudere, che egli avea

fama di uomo probo ed era giurisperito
;
perchè il capitolo secondo
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del primo libro degli Statuti veronesi, che portano il nome di Can

Grande , ed erano la legge de' nostri padri a que' dì, comincia : —
Statuimus ed ordinamus quod Dominus Potestas toto tempore sui re-

giminis suis expensis tenere debeat ad servicium Communis Veronse

unum virum probum juris peritum prò suo delegato in civilibus ad

jura reddenda, cujus officium durare debeat per unum annum.

Questa notizia, conservataci dal Torresani, che Pietro abbia tenuto

in Verona la magistratura di Vicario del suo Podestà ventinove anni

prima di quello che fin qua comunemente sapeasi, riceve conferma-

zione dalla copia d' un atto consigliare dello stesso anno 1332 , la

quale sta pur nella Biblioteca Comunale e '1 carattere è del medesimo

secolo XIV. L'atto con qualche lacuna di parola, che al fatto nostro

non importa, dice :

u Quibus vestimentis et ornativis uti debeant mulieres (1) et a

quibus abstinere, et pena contrafacientium.

u In Christi nomine. Die Jovis 15 Aprilis super salis Consilii Co-

munis Veronse, prsesentibus sapientibus viris d. Corado de Imola Ju-

dice Malaficiorum Comunis Veronse, Petro de Tacolis de Regio Judice

Comunis, Notarlo quondam d. Dionisii de s. Firmo majori, ac s. Ni-

colao de Favanigra de s. Stefano testibus et aliis.

u In Consiglio generali Comunis Veronse ad sonura campane coram

sapienti viro di Petro de Aligeriis de Florentia Jadice, Generali Vi-

cario nobilis et potentis viri di Guibonis de Corigia Potestatis Ve-

ronse, et de ipsius d. Potestatis mandato, congregato, more solito prse-

scripto
,
per ipsum d. Vicarium , a sapientibus videlicet agendura et

procedendum super infrascripto statuto, seu reformatione, ibidem lecto

et vulgarizato per me Joannem Favantiam Notarium , cujus tenor

talis est«

a In Christi nomine. Cura provisum sit per certos sapientes quod

fieri ed infirmar! debeant in presenti Consilio majori Comunis Veronse

quod infrascriptum statutum precise et inviolabiliter observari de-

beat...., cujus tenor talis est. •

« Ut inanis gloria mulierum opprimatur , et vestium ipsarum ces-

set eumptuosum et inutile decus, ac...., sacratissima lege sancimus ut

(1) Il Biancolinì pubblicò {Cronica della città dì Verona descritta da Pier

Zagata voi. I della II parte pag. 337-345) le leggi assai più curiose e lunghe

che i nostri padri fecero di poi contro il lusso, ed il Senato veneto approvò ai

5 di agosto del 1565. Esse hanno il titolo : — Parte presa nell'anno 1565 so-

pra le immoderate pompe della città di Verona, al del vestire, conviti e visite

d'impajolate, come ancora delle esequie. -.^
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omnes femine , cujuscumque conditioDis et status sint , et habìtantes

in civitate et districtus Veronsc , utantur vestibus simplicibus absquo

ornamentis auri vel argenti, luargaritarum aut lapidum pretioBorum,

et absque frixiaturis auri vel argenti possint autetn portare cingulum

valoris sexdecim librarum, et non ultra utantur in capite tregatoriis

(idest trecatoriis aut tricatoriis : vide trezza, trica, irida, tricere in

Glossario Carlo Du Fresne) sete solete {di seta schietta), non cuin

auro vel argento decoratis, nec cura margiritis seu lapidibus precio-

8Ì8. Coronam aliquam vel girlandain de margaritis auro vel argento,

vel aliis lapidibus praiciosis non deferant. Et mulier quse contrafe-

cerit puniatur prò quoque vice in quinquaginta libr. denariorum, et

maritus teneatur solvere condenationem prò uxoro de dote ejus et si

non habeat dotem, nec bona extra dotem, de suo proprio solverò te.

neatur , ipsa stante et habitante cum viro. Et prò non uxoratis te-

neantur ipso mulieres et hi etiam cum quibus.... et quod dominus

Potestas teneatur solicito sepe et sepius omni mense facere cercari

per civitatem Veron» per unum ex railitibus et reducere in] scriptis

contrafacientes et eas punire, ut supra, vinculo sacramenti: et quod

nullus sartor neque aliqua alia persona deinceps audeat vel prsosumal

aliqua vestimenta facere centra dictum statutum, pena decem librarum

prò quolibet et qualibet veste. Et quod nullus etiam aurifex ncque

alia persona audeat vel prsesumat adornare aliqua vestimenta mulie-

rem centra statum proìdictum sub eadem pena. Et quilibet sui accu-

sator et habeat medietatem banni. Et priedicta vendicent sibi locum in

praìteritis prrcsentibus et futuris in contrario loquente non obstante.

u Super quo quidem statuto, et his quoì continentur in co petit et

regit sapiens vir d. Petrus de Aligeriis , Judex
,
generalis Vicarius

nobilis et potentis viri prsefati d. Potestati a vobis sapientibus prae-

sentis Consilii salubre consilium dicto d. Potestati, et sibi cxiberi de-

bere super quibus dominus Profilasius quondam d. Bonaconsic de s. Ze-

none (in) oratorio sureKit et arengavit et consuluit, quod dictum sta-

tutum debeant executione mandare d. Guillelmus Judex de Pastrengo

dixit et consuluit ut denique reformato Consilio per dictum d. Vi-

carium ad levandura et sedendum, voluto et revoluto, pla-

cuit omnibus et sapientibus prsBsentis Consilii eorum nemine discre-

pante, quod dictum statutum , et omnia et singula in ipso contenta

debeant executioni mandari, aliquo alio statuto in contrarium loquente

non obstante. n

Nel 1333 Pietro è rieletto a Vicario, e poscia negli anni, imme-

diatamente susseguenti fino al 1347 (questo pur compresovi) tiene il
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solo uficio dì Giudice, avendo or già veduto nell' atto consigliare del

1332 che Giudice egli era altresì in esso anno. Lasciando da part^

il ricopiare l'intera serie dei magistrati per ciascheduno di essi quin-

dici anni, riferirò le sole parole del Torresani, che accennano a Pietro.

li 1333. Petrus Aliger de Florentia Generalis Vicarius Prsetoris.

1334. Petrus Aliger de Florentia dictus Dante Judex.

1335. Petrus Aliger dictus Dante de Florentia Judex.

1336. Petrus Aliger Judex.

1337. Petrus Aliger Judex.

1338. Petrus Aliger Judex.

1339. Petrus de Aligeris de Florentia Judex.

1340. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1341. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1342. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1343. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1344. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1345. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1346. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1347. Petrus Aliger de Florentia Judex.

1361. Petrus Aliger Judex Vicarius Justiani Prsetoris. «

Sopra il qual registro, comechè del nome di sola una persona e di

due uficj soltanto ch'ella tenne in Verona, saran fatte alquante os-

servazioni, non essendoci cosa respiciente pur da lungi ed in qualche

parte l'eccelso Genitore, che sia da avere per troppo lieve, e da non

curarsi. Io fo le mie , ed altri mi perdoni , se ragguagliandole colle

proprie, lo trova poche o di minor rilievo alle sue.

Noto da prima, che essendo il cognome di Pietro all'anno 1339

espresso con de Aligeris, e tutte l'altre volte con Aliger, è da trar-

sene il conseguente che il Torresani il tolse esatto dai documenti. E
poiché l'atto consigliare del 1332, qui da me riferito, il chiama col

solo de Aligeriis , egli è da conchiudere che or con l'uno ed or con

l'altro cognominavasi.

Osservo di poi che in esso atto consigliare e ne' soprascritti rife-

rimenti il cognome non ha mai consonante raddoppiata. Solo in ap-

presso registrando il Torresani all'anno 1491 il nome di Dante (che

nella serie dell'illustre posterità si distingue coH'aggiunta di terzo, e

fu padre di Pietro quarto) tra i dodici consiglieri della terza muta

scrisse Danfes de Alligeris. Ma qui egli non copiava documenti , si

facea soltanto elenco di cognome riportandolo dallo stesso anteceden-
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temente. E poiché all'anno 1414 fu da lui registrato Leonardo, il

nonno di esso Dante III, e due figliuoli di questo, i quali furono Pie-

tro IV e Lodovico, l'uno tra i dodici consiglieri delia quarta muta

dell'anno 1525, e l'altro tra i dodici della terza del 1526, furon, dico,

tutti e tre registrati con semplice consonante; è da tenere per certo

che '1 raddoppiamanto dell' l all'anno 1401 sia stato di sola la mano

e non d' intenzione : perciocché il cognome d'una persona non piglia

altre lettere da quelle che avea pe' suoi antenati , e vedesi altresì

ripetuto senza alcuna differenza nei figliuoli della medesima.

Di maggior rilievo è la terza osservazione , donde a tutti dovrà

parere che piìi grata memoria non poteaci essere per Pietro Alighieri

né più solenne onore; quanto l'udirsi soprannominare dal Padre, e

col medesimo nome di questo veder sé stesso essere registrato. Dictus

Dante : e più alto non si cerca.

Ond'é mai che un tanto nomo dispare di poi per dodici anni dalia

magistratura veronese, non ritornandovi che nel 1361? Quest' è la

quarta delle mie osservazioni. Al che rispondo, non doversi tenere che

Pietro di certo fosse stato escluso, duranti que' dodici anni, dal tri-

bunale veroncHe
; ma essere soltanto certo che tra i diversi documenti

esaminati dal Torresani non vel trovò nominato. Egli non trascrisse

già gli elenchi delle magistrature al tempo scaligeriano sincroni o da

copie fatte sopra i contemporanei ed autentiche; ma dovette cavarseli

con infinita pazienza a spizzico, quando da testamenti e quando da

giudicati , ora da vendite ed ora da locazioni o da atti nuziali o da

somiglievoli scritture : è raro che la ventura gli rendesse tutti i nomi

di coloro che in questo o in quell' anno erano stati in ufizio. Ricor-

disi eziandio che i nostri cronisti notano essere qui avvenute dal 1347

in poi pestilenze, carestie e terremoti : e ciò rammemora pure il Bian-

colini alla pagina 73 della seconda parte del volume secondo de' /S'up-

plimenti alla Cronica di Pier Zagata, ova cita i luoghi donde tolse

tali notizie.

L'ultima osservazione, che fo', é sopra l'esprimersi chi fosse il Po-

destà, del quale Pietro Alighieri era stato Vicario nel 1361 quando

le prime due volte se no tacque il cognome. E soggiungo : essersi

cosi fatto nell'elenco di quest' anno
,
perchè in esso ebborci duo Po-

destà, l'uno Buffetto dell'altro, e nominato immediatamente sul registro.

— Luca Leone de Venetiis Potestas Veronse. — Kicolaus Justiniano

Praetor Veronse. — Il Praetor e il Potestas sono sinonimi. Il Giu-

stiniano pur manca nella seconda Serie cronologica dei Vescovi e Go-

vernatori di Verona dataci dal lUancolini ed impressa nel 1760, e
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neWAppendice che questi inserì nella ii. parte del v. libro delle sue

Notizie storiche.

PIETRO ebbe in moglie Jacopa di M. Dolcetto di M. Giovanni dei

Salerni , dalla quale gli nacquero tre maschi e quattro femmine. Il

nome dei sette è: Dante, Bernardo, Jacopo, Gemma, Alighiera^ Lucia,.

Elisabetta ed Antonia : le tre prime si resero monache in S. Michele

di Campagna, che è ad un miglio di Verona, ove si professava la

regola di S. Benedetto. Questo monastero durò fino alla generale

soppressione fattasi pel decreto napoleonico dei 25 Aprile 1810. In

un Necrologio di esso monastero , che il benemerito Biancolini pose

a luce, inserendola nella parte prima del libro quinto delle Notizie

storiche delle Chiese di Verona, è detto che il Padre delle tre ange-

liche nipoti del Cantore divino mori a' 21 d'Aprile del 1364. — XI.

Kal. (Maias) Obitus Domini Petri Dantis de Aligeris patris Sororum

Alegeris, Gemme, et Lucie m. ecc. Ixiiii.

Pietro mutò alquante volte luogo di abitazione. In un documento

dei 24 Marzo 1340, riportato dal Biancolini alj|^ pag. 577 del libro iv

delle dette Notizie storiche è detto della contrada di S. Tornio. In un

altro dei 10 Maggio 1370, che il Campagnola afifermò essere nell'ar-

chivio Capitolare, è chiamato di S. Cecilia. Ed in un terzo dei 28

Febbraio, che si pone a luce da Monsignor Conte Giullari (nel qual

documento vien ricordato un altro somiglievole dei 4 Febbraio 1371)

si afferma che Pietro era della contrada di Falsorgo. Questo nome

si dava allo spazio che è tra la chiesa de' ss. Apostoli e la Porta

Borsari.

Alcuni scrissero ch'egli morisse a Treviso , e là fosse seppellito
;

ma altri non reputano sincere le testimonianze, donde se ne inserì e

divulgò la credenza. Ci ebbe pure chi affermò essere Pietro stato se-

polto in S. Michele di Campagna, ove dimoravano le tre vergini sue

figliuole. Ma dal vederne registrata in sul Necrologio la morte di lui

non è da conchiudere che là fosse posto a giacere : perchè con so-

miglievoli parole vi si registra la morte d' altre persone, le quali di

certo furono deposte altrove. A' 3 di Giugno è detto : — iii. Non.

Obitus magnifici Principis Domini Mastini de la Scala m. ecc. li. —

,

il quale fu in quel dì sepolto a S. Maria antica, ed ivi giace in uno

dei due più magnifici mausolei. Così a' 7 di Luglio si legge : — Nonis.

Obitus Domini Benedicti Tarvisini Pape xi. m. ecc. iiii. — Ag-

giungasi che al nome di^alcune altre persone, oltre il giorno della morte,

è ricordato l'essere là state seppellite. All'ultimo di Maggio si nota:

— Obitus Domini Omneboni de Pischeria Consobrini Domine Mature

45
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Abbatisse et Domine Gisle, qui est sepulto in Ciaustro S. Michaelis,

qui reliquid in monasterio omnia bona sua m. ce. liii. — Ed a' 13

d'Agosto : — Idibus. Obitus Domini Bartholoraej de Vicecomitibus

nepotis Domine Mature Abbatisse, qui est sepulto in Ciaustro S. Mi-

chaelis ante hostium Capello Beate Marie, que est caput Claustri, qui

reliquid in Monasterio omnia bona sua ra. ce. 1. v.

A me parrebbe probabile che Pietro fosse stato deposto nel chio-

stro di S. Anastasia, ove il figliuolo suo Dante (il) dice nel suo te-

stamento, scritto a' 14 Maggio 1428, aver la tomba e voler essere

sepolto in momnnento suo sito in primo ciaustro Ecclesicc sanati Petri

rì:artijris Conventus fratrum Praedicatorum Verona:. E la probabi-

lità mi si rafferma da ciò che Leonardo, figliuolo di questo Dante ir,

testando disposo, riguardo alla propria sepoltura, a' 17 Luglio 1476.

Ivi è detto : Item legavit et reliquit corpus suum, cum de hoc seculo

emigrari contigerit, sepelliri et hwnari dehere in monumento suorum

auctorum et majorum posito et situato in monasterio Ecclesim Sane-

tcR Anastasia: Verong:. Il luo^o designato da Dante il in ciaustro

Sancti Petri martyris Conventusfratrum Praedicatorum è il medesimo

che l'accennato da Leonardo in vwnasterio SanctcR Anastasia. Le pa-

role poi di quest'ultimo suorum auctorum credo che indichino il padre

e la madre di lui, e Vauctorum il nonno e la nonna.

Intorno alla scienza di Pietro, e ad altro che gli risguarda, scris-

sero già diversi autori, e tra questi il Maffei, il Dionisi e il Frati-

celli nella Storia della vita di Dante Alighieri^ che anche questo è

libro di gran conto e ben rispondente alla fama del chiarissimo

Scrittore.

Da più che due secoli rimase presso noi smarrita la memoria a

qual mai casato appartenesse per padre Jacopa, la moglie di Pietro.

Ora tornerà a sapersi essere ella venuta dai Salerno, i quali erano

de' fuorusciti toscani lifuggitisi in altro città d' Italia per le fa-

zioni dei Bianchi e dei Neri. La notizia di esso casato paterno io

ebbi dalla cortesia dell'illustre ed erudito signor Cavaliere Luigi Pas-

serini, al quale fu assegnata la parte genealogica degli Alighieri da

essere inserita nel volume monumentale fiorentino, che ricorderà il

secentesimo natalizio dell'eccelso Uomo. Egli mi significiò averla presa

dalla copia d' un albero gpnealogico degli Alighieri, che il pittore

Brusasorzi mandò nel IfiOl a Bernardo Canigiani col ritratto della

Ginevra Serogo Alighieri. Al gentile e coltissimo Signore rendo grazie

della notizia e della licenza di pur qua ripubblicarla. Jacopa mori

a' 12 Marzo 1358, com'è registrato nel aopradetto Necrologio delle
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monache di S. Michele di Campagna, oveleggesi: — iiii. Id (Martias)

Obitus Domine Jachobe matris Sororum Allegerie et Gemme et Lu-

cie Monache m. ccc 1. v. iii.

DAKTE II , rigliuolo di Pietro , fece testamento , come ho accen-

nato, a' 14 di Maggio 1428, nel quale s'afferma ch'era senio confectus.

Già eran passati 64 anni dalla morte del padre, che trapassò almen

di 71, ed egli era il maggiore de'suoi sette figliuoli. Istituisce erede

universale il proprio figliuolo Leonardo, e lega 400 ducati d'oro alla

figliuola Antonia, la quale da prima era stata moglie di Antonio da

Persico e di poi di Ubaldo da Broilo. Avea avuto un altro figliuolo

dì nome Pietro, al quale si dà l'aggiunto di II, della cui morte è

cenno in sul Necrologio di S. Michele, che a' 29 di Novembre dice :

— iii. Kal. (Dee.) Obitus Petri filli Domini Dante de Aldigeriis fra-

tris Religiose Domine Lucie Abbatisse dicti monasterii. — Pietro II

adunque passò da questa vita tra il 1402 e '1 1421
,
perchè la zia

Lucia fu badessa durante questo periodo di tempo : e ciò sarà tra

poco dimostrato. Del dove volesse Dante II essere seppellito, già teste

s'è detto.

BERNARDO, figliuolo di Pietro I, fa notajo , ed un suo atto dei

4 Marzo 1392, mostratomi dal premuroso ed amoroso signor Dottore

Giambattista Turella, dice : — Ego Bernardus de Aligeris quondam

Domini Petri Judicis de Mercatonovo Veronse pubblicus Imperiali

auctoritate Notarius, et Capitali Canovae Cancellarius et Scriba hiis

omnibus interfui et rogatus scripsi. — Chiamasi Mercatonovo il luogo

del presente stradone che mette al Duomo ; e tal nome cominciò pren-

dere dalla fiera, la quale ivi si tenea all'anniversario della consecra-

zione della Cattedrale fatta da Urbano III nel Settembre del 1187.

D'allora l'altro piìi antico cominciò dirsi Mercatovecchio. L'illustris-

simo e reverendissimo Monsignore Conte Giambattista Carlo Giullari

Bibliotecario della Capitolare " pone a luce una lettera scritta da questo

povero Bernardo li 5 dicembre 1399 al proprio figliuolo Niccolò , il

quale era ammogliato, e teneva farmacia in Agram. Le scritture, che

si conservano dall'amplissimo nostro Capitolo, mostrano ch'esso notaio

ne fu cancelliere dal 1385 al 1406 , e la sua morte sul Necrologio

di 8. Michele di Campagna è segnata a' 17 di novembre:— XV. Kal.

(Dee.) Domini Bernardi de Aldigerijs fratris Domine Lucie Abbatisse

Monasterij Sancti Michaelis.

JACOPO , che ho posto tra i figliuoli di Pietro I , è ricordato nella

vita di Dante scritta dal Filelfo, il quale afferma essere morto gio-

vane ed aver con ritmi illustrata l'Opera dell'Avo. Ma il chiarissimo
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signor Fraticelli non ha fede alle parole di cotale isterico, e fin du-

bita che Jacopo non sia mai stato al mondo. Nulladimeno l'aflfermare

l'esistenza, la morte da giovane e le composizioni, aggiungendo che

esse duravano pur a' suoi dì : ed afifermar tutto questo nella vita di

Dante, cui egli indirizzò al pronipote Pietro III, il quale a' 20 di di-

cembre 1467 ne rimise copia a Pietro de' Medici ed a Tommaso Se-

derini : tali afiFermazioni devono avere alcun valore ; e per esse, mi

sembra, non potersi, almeno in ciò, ripudiare la testimonianza del Fi-

lelfo. Certo è che l'albero degli Alighieri pubblicato dal Conte Litta,

e quello communicatomi dal Cavalier Passerini danno Jacopo per fi-

gliuolo di Pietro I. Nella Biblioteca Comunale di Verona è un codice

segnato del numero XXXIX della classe Storia venutovi dalla Gian-

filippiana, il quale contiene la vita di s. Caterina da Siena. L'ama-
nuense Cristoforo Grifib Cartusiano alla fine attesta aver terminato

di scriverlo li 24 gennaio 1467. Dopo la vita stanno alcune poesie,

l'ultima delle quali ha per soprascritta : — Versi notabili del nipote

di Danti fiorentino , e parla la morte a tutto il mondo. — È il ca-

pitolo, che comincia

Io son la morte, principessa grande

Che la superbia umana in basso pono :

Per tutto 'l lìiondo 'l mio nome si spande ;

e sta tra le Rime e prose del buon secolo della lingua stampate a

Lucca dal Giusti nel 1852 per cura del diligente Bibliotecario Mon-
signor Telesforo Bini. Il capitolo impresso ha per soprascritta: —
Questi sono i versi della morte, composti e fatti da messer Jacopo e

secondo altri da messere Pietro, figliuoli di Dante poeta fiorentino. —
Incerto adunque era l'amanuense del codice, sopra cui fecesi la bella

stampa lucchese, chi fosse l'autore del capitolo, ma lo scrittore del

nostro il dichiara per nipote di Dante ; e se egli intese accennare ad

ano dei figliuoli di Pietro, credo debba essere Jacopo, perchè non

lessi mai che Dante II o Bertiardo notaio avesser composte poesie

italiane. Di qual mai poi, tra 1 posteri del sapientissimo Poeta, fosse

il capitolo, certo che di tutte le poesie loro, ch'io abbia vedute, que-

sta mi sembra la più Dantesca.

Dalla commemorazione fatta in sul Necrologio di s. Michele di

Campagna della morte di Pietro I è da conchiudere che le vergini

sue figliuole, ivi monacatesi, fosser tutte e tre vive a' 21 aprile 1364.

L'anno, in cui gemma uscisse di vita, non vi sta notato. A' 17 ago-
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sto si dice: — xvi. Kal. (Sept.) Obitus Sororis Geme monache —

,

ed è probabile si accenni ad essa, non potendo nessun' altra delle

Gemme, ivi ricordate, credersi lei nella quale il padre avea rinnovato

il nome della propria genitrice. La morte dell' alighiero è notata

siccome avvenuta a' 15 di aprile del 1387 : — xviii Kal. (Sept.) Obi-

tus Sororis Aligerie de Aligeris monaco M. ecc. L. xxxvii. — Pietro

avea in questa rinnovato il nome d'Alighiero, fratellino di lui, che in

tenera età , simigliante ad Eliseo , era morto al tribolatissimo Poeta.

Il dipartirsi, che fé' lucia dalla terra, si nota essere avvenuta il

primo giorno del 1421: — Kal. (Jan.) Obitus Domine Sororis Lucie

de Aldigerii Abbatisse dicti Monasterij qae obiit die 1 Jaunarij 1421.

— Nella serie delle badesse di quel monastero, compilata dal Bian-

colinì e posta nella parte prima del libro quinto delle Notizie stori-

che delle chiese di Verona, Lucia è all'anno 1402, e la sua succedi-

trice al 1421. Diciannov' anni di reggenza ben testimoniano ch'ella

«ra donna di gran senno e di carità singolare. Io mi penso eh' ella

fosse la dilettissima di Pietro si per le rari doti, di che la vedea

adorna , e sì perchè nel nome di lei rammemorava la celeste Donna

simboleggiatasi dal Padre per la grazia illuminante, la quale nel prin-

cipio dell'allegorico viaggio s'era mossa a procacciargli soccorso, e vivo

e salvo uscisse dall' oscura valle e perigliosa. Beatrice nel comando

che fé' a Virgilio, disse :

Lucia, nimica di ciascun crudele.

Si mosse, é venne al loco dov' io era ,

Che mi sedea con V antica Rachele :

Disse : Beatrice , loda di Dio vera

,

Che non soccorri quei che t' amò tanto,

Ch' uscio per te della volgare schiera ?

Non odi tu la pietà del suo pianto ?

Non vedi tu la morte, che 'l combatte

Su la fumana, onde '
l mar non ha vanto ?

Inf. Il lOi-109.

E '1 Giudice di Verona ricordava averla il Padre di lui nominata al-

tresì nell'altre due cantiche, dicendo nella seconda :

Venne una donna, e disse: Io son Lucia.

Lasciatemi pigliar colui che dorme;

Si l' agevolerò per la sua via.

Purg. IX. S5-58.



«{ 358 )>^

E nell'altima, là ove facendosi mostrare da s. Bernardo la celeste rosa,

questi, tra le beate genti accennando, gli dice

Di contro a Pittro vedi seder Anna
Tanto contenta di mirar sua Figlia

Che non muove occhio per cantare osanna.

E contro al maggior Padre di famiglia

Siede Lucia, che mosse la tua Donno

Quando chinavi a ruinar le ciglia.

Par. XXX. 133-138.

oh! come parmi vero, che visitando egli le sue tre vergini, con pia^

cente sorriso ripetesse que' petti e le sentenze altresì poste in bocca

del loro Avo a Benedetto; ed elle via più gioissero all'udire sì esal-

tato il santo Istitutore dal sommo Uomo che il chiamò la più grande

e la più risplendente dell' anime celesti , alle quali là diede il nome

di margherite.

E la maggiore e la più luculruta

Di quelle margherite innanzi féssi

Per far di sé la mia voglia contenta.

Poi dentro a lei udì: Se tu redessi,

Com' io, la carità che tra noi arde.

Li tuoi concetti sarebbero espressi.

Ma perchè tu, aspettando , non tarde

All' alto fine, io ti farò risposta

Pure al pensier, di che si ti riguarda.

Qtiel monte, a cui Cassino è nella costa.

Fu frequentato già in sulla cima

Dalla gente ingannata e mal disposta.

Ed io san quel che su ri portai prima

Lo nome di Colui che in terra addusse.

La verità, che tanto ci sublima.

E tanta grazia sovra me rilusse

.

Ch' io ritrassi le ville circostanti

Dall'empio culto che 'l mondo sedusse.

Questi altri fuochi tutti contemplanti

Uomini furo, accesi di quel caldo

Che fa nascere i fiori e i frutti santi.

Qui è Maccario, qui è Romualdo ;

' Qui son li frati miei, che dentro a' chiostri

Fermaro i piedi, e tennero 'l cuor saldo.

Par. XXII. 28-51

Il computo, che or fo, mi rende certo che Lucia sia nata intorno

il 1337 ed in Verona. Nel 1358; quando le morì la madre, ella era
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già monaca: non potea aver adunque meno di 21 anno. Alla morte

poi, da quasi 20 anni, era badessa: l'età sua però non è probabile

fosse allora maggiore degli 84
;
altrimenti ne i superiori ne le mo-

nache le avrebbero lasciato il governo di un tanto monastero. Ma es-

sendo morta nel 1421, gli anni suoi sarebbero stati tanti più degli 84

quanti fosse nata prima del 1437. Abbiamo veduto, che Pietro il pa-

dre di lei, dal 1332 al 1347 abitò senza dubbio e di continuo in Ve-

rona
;
perchè in tutti quei 16 anni fu dei nostri magistrati e sempre

in ufizio. Lucia adunque nacque senza dubbio in Verona, fosse anche

vissuta 89 anni, e il vigore e la mente di reggere se si fosser man-

tenuti pure in età sì grave.

Pietro nel porle il nome assai facilmente avrà voluto dar persona

all'imaginatasi dal Padre per sua soccoritrice nel misterioso viaggio

.

perchè nessun' altra donna del suo parentado avea portato questo

nome; e poscia maggiormeote se ne sarà compiaciuto il vederselo

riuscire di buon senno e d'intelletto, e di cuore egregio. Ella volendo

rimaner vergine e rendersi monaca, imitò la zia Beatrice, l'una delle

figliuole del gran Nonno (e però sorella del proprio padre), la quale

altresì rimase vergine e fecesi monaca a Ravenna nel convento di

s. Stefano dell'Uliva; ed anche il nome di Beatrice era nuovo nella

genealogia degli Alighieri. Così il nome di due tra le piìi amabili e

pietose Donne del divino Poema, Beatrice e Lucia, (i quali nomi nem-

men di poi si rinnovarono nella posterità delle maschili lor case),

furono incarnati in due strjttissime parenti del sopreminente Ingegno

ed ambedue vergini e monache. Ma la Veronese divenne anche più

gloriosa, essendo di qua trapassata nel centenario dalla morte del sommo
Poeta, il quale se lassù, movendosele incontro e facendole feste, usò

d'umana lingua; non altre parole, credo, abbia preso, né altri sensi

ch'eternò nel suo paradiso, cui certamente compose in Verona ed al

Signore di questa ebbe dedicato. — Della figliolanza di Pietro resta

da dire di Elisabetta e di Antonia, delle quali ben poco ci è rimasto.

ELISABETTA, in suU' albero genealogico, composto dal Conte Pom-
peo Litta, non ha che il nome, e su quello graziatomi dal Cavaliere

Passerini, ha l'aggiunta che fosse maritata con Rustichino degli Obria-

chi e morisse a' 24 settembre 1362. Nel Necrologio però manca l'anno

essendovi scritto soltanto: — Vili. Kal. (Octobr.) Obitus Elysabeth

Sororis Sororum Aligerie et Lucie monacarnm. — Ma poiché la morte

di Aligerio abbiamo veduto starvi segnata a' 15 agosto 1387
,
par-

rebbe che Elisabetta uscisse di vita almeno dopo questa data.

ANTONIA vedesi pur inscritta nell'albero del Conte Litta , il quale
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aggiunse le sole parole : Morì nel 1362 ; ed in quello del Cavaliere

Passerini è notato essere stata maritata con M. Agnolo degli liberti

e morta nello stesso di ed anno, in che trapassò l'Elisabetta cioè ai

24 settembre 1362. Altrettale credenza esprime l'erudito signor Fra-

ticelli {Storia della vita di Dante. Firenze, Barbera, 1 861 pag 308),

mostrando però gran meraviglia dello estraordinario caso che due so-

relle uscissero di questa vita nello stesso e medesimo giorno. E le

parole di lui sono : —• La morte di queste due figlie di Piero è data

dal suddetto necrologio vili kalendas octobris mccclxi i. Quantunque

bra un po' strano, che sieno ambedue morte nel medesimo giorno,

pure trovandosi quivi registrate, non pare potersi muovere ragione-

vole dubbio intorno la sua esistenza. — Ma il Necrologio a' 24 set-

tembre , vili. Kal. (Octobris) , ricorda la morte di Elisabetta senza

apporvi l'anno e senza ricordare la sorella Antonia, come qui sopra

ho trascritto : nel giorno appresso poi, cioè a* 25 settembre vii. Kal.

(Octobris), riferisce la morte di Antonia, aggiungendovi pur l'anno:

— Vii Kal. (Octobris) Obitus Antonie Sororis Sororis Aligerie mo-

nache m.ccc.lxii. — Tali mende, ed alcun'altra, non debbono scemar

punto la stima, che è dovuta a que' chiarissimi ed eraditi Scrittori.

Elle son piuttosto da riputare a chi loro trascrisse i passi del Necro-

logio, che certamente non avean potuto vedere coi propri occhi.

Dei sette nipoti di Dante ho finito di parlare. Or tocca la terza

generazione , la quale era composta dei tre figliuoli di Dante II , e

furono Leonardo, Pietro II ed Antonia. Intorno ai due ultimi non ci

ha maggiori notizie delle pochissime qui sopra riferite : e scarse son

pure le risguardanti il primo.

LEONARDO è questi del quale parla Leonardo Bruni nella Vita

di Dante, dicendo : — Non è molto tempo che questo Lionardo venne

in Firenze con altri giovani veronesi, bene in punto e onoratamente,

e me venne a visitare come amico della memoria del suo proavo; ed

io gli mostrai le caso di Dante e de' suoi antichi ; e diegli notizia di

molte cose a lui incognite per essersi stranato lui e i suoi dalla pa-

tria. — Il coltissimo signor Fraticelli aggiugne che V andata a Fi-

renze del hisnipofe di Dante può stabilirsi intorno al 1430. Ma se

il Bruni colle sopraddette parole intese affermare, che eziandio Leo*

nardo allor fosse giovane, mi parrebbe che il suo viaggio si dovesse

porro alquanto innanzi del 1430
;
perchè il Torresani nella sua Chro-

nica chronicarum il registra tra i sedenti al Consiglio di Verona nel-

r anno 1414; ma ciò il signor Fraticelli non potea sapere, or pub-

blicandosi per la prima volta. Il Pelli affermò che Leonardo fece te-
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stamento nel 1439 ; e ciò avea pur detto il Maffei. Quest'è vero, ed

or sì vedrà aver esso testamento la data dei 17 settembre, ed essere

stato prodotto all'uficio li 21 ottobre dello stesso anno 1439. Sì noti

però che la presentazione del testamento non è argomento da con-

chiudere che certamente il testatore fosse allor morto. Le principali

notizie, che sì cavano da questo testamento sono: 1.* E chiamato

nobiles ac prudens vir Leonardiis quondam nohilis et egregii viri

Dantis de Aligeriis de Florentia de Sancta Maria in Clavica. 2.* Alia

moglie nobili et honestce Dominai Domince JacohcB JìIìcb nohilis et

agregii viri Domini Gahrielis de Veritate lascia, oltre i beni dotali

,

500 ducati d'oro e l'abitazione e '1 vitto. 3.° A Chiara, Isabetta e

Costanza, lor figliuole, lega 400 ducati d'oro per singola e 'I mante-

nimeno in fino al matrimonio di esse. 4.* Fa eredi universali i due

figliuoli Pietro d'anni 14 e Giovanni dì 12, assegnando in lor tu-

trice la madre col notajo Cendrata. Quanto al dove essere seppellito

già s'è detto aver egli ordinato corpum suum sepelliri et humari de-

here in monumento suorum auctorum et majorum posilo et situato in

monasterio EcclesicB sanctce Anastasice Veronce. Non lascierò di notare

che tra i testimonj a questo testamento è un Antonio pittore quondam

Antonii de Ponte Petrce.

PIETRO III rappresenta la quarta generazione ; che quanto al fra-

tello GIOVANNI , tranne del nome, non ho trovato autore che ne fa-

cesse cenno. Di questo Pietro abbiamo più sopra ricordato essere lui

al quale il Filelfo indirizzò la vita di Dante : e lui pure che a' 20 di

dicembre 1467 ne inviò copia a Pietro de' Medici ed a Tommaso So-

derini. Tolgo l'indirizzo dalla nota 14, che l'illustre signor Fraticelli

[Storia della vita di Dante pag. 309) appose all' albero genealogico

dei discendenti di Dante. La lettera accompagnatoria è da Verona

XIII Kalendas januarii MCCCLXVni. Petrus Aliger Dantis poetce pro-

nepos, magnificis clarissimisque vero Petro de Medius et Thomce So-

derinò equiti, Jlorentinis optimatihus et patriciis, salutem. Nella parte

prima (Nota 11) delle Famiglie già ascritte al nobile Consiglio di

Verona compilate dal signor Commendatore Antonio Cartolari, nella

cui casa era il sunto del Campione delVestimo di Verona, si legge che

Pietro fu nel 1454 tra i Consiglieri della nostra Città. Nella Chro-

nica chronicarum del Torresani mancano i nomi dei magistrati e

dei consiglieri dal 1439 al 1455 inclusivo. Parecchie notizie e belle

escono anche dal testamento che Pietro III fece a'17 Luglio 147fi,

e che il notajo presentò a'20 dello stesso mese. In esso l' Alighieri

non è più detto de Florentia, ne abitante nella contrada di Cliiavica;

46
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ma si chiama onorandui civis VeronoR contractce sancii Firmi, e vi

afferma che il testamento faceasi in contrada sancii Firmi in dono

hahitationis infrascripti test itoris. Quivi è il palazzo in cui i discen-

denti degli Alighieri continuarono ad abitare non solo per quanto

durò il ramo maschile, ma anche di poi, allorché cioè l'unica legit-

tima figliuola, la Ginevra, venuta da esso, fu innestata nella famiglia

dei Conti Serego. Nel numero dei testimonj vep giamo i due illustri

nomi e onorandi di Andrea Banda e Giannantonio Panteo, il Priore

d'Ognissanti, maestro celeberrimo d'un' eletta di coltissimi giovini ve-

ronesi , e figliuolo dello scultore Gregorio : Prccstntihus clarissimo

ìerjKm doctore Domino Andrea Banda de Dnndis filio quond'tm Do-

nini Christophori de sancto Firmo : venerando Presbitero Domino

Johanne Antonio Magistri Grp.gorii Lapicida;, Priore et Pectore Ec-

clesia: omnium Sanctorum de Verona. L'egregio signor Dottore Ce-

sare Bernasconi nella recente sua opera sopra la pittura italiana, e

sopra la scuola pittorica veronese (la qual opera odo piacere anche

alle persone erudite di tal materia e non troppo facili a conten-

tarsi) rinfrescò la memoria dello scultore Gregorio Panteo. Dalla me-

desima disposizione testamentaria di Pietro III conosciamo che la

mofflie sua Caterina figliuola di Facino di Monfelice , e che aveano

tuttavia viventi cinque figliuole e due maschi. Il nomo delle femmine

era Jacopa, Paola, Zermondia, Isabetta e Mattea, a ciascheduna delle

quali il padre lasciava, monacandosi, cento ducati d* oro , e cinque-

cento se maritavansi. Fece eredi universali i due maschi , che ebber

nome Dante II e Jacopo, assegnando lor per tutrice la moglie e per

commissarj con lei i nobiluomini Leonello di Sacra moso ed Antonio

di Monfelice, e fermando che solo a'25 anni non fossero avuti per

maggiorenni. Ordina altresì che il suo corpo sia seppellito in monu-

mento suo et majorum suorum sito in cimitero sanctoì Anastasioe de

Verona, in quo ossa majorum suorum posita requiescunt.

DANTE III e 'l fratello Jacopo sono adunque i maschi della quinta

generazione. Gli scrittori tutti, che fecer parola degli Alighieri, hanno

sempre commendato il primogenito di Pietro III, siccome uomo pieno

d'ingegno o di dottrina. Egli era stato do'valorosi discepoli di Gian-

nantonio Panteo, e nell'accademia ch'essi diedero l'anno 1484 in sulla

piazza de'.Signori, in onor del maestro, cui il Podestà Francesco Diodo

(e pur questi era stato suo scolaro) coronò poeta. Dante III ebbe

recitata un'elegia latina alquanto lunga. Questa con altri componenti

do'suoi condiscepoli 6 inserita ncWActio Phantea, rarissima edizione

della quale non ci ha in Verona che l'esemplare della libreria dei
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nobili Signori Campostrini, acquistato dal letterato ed erudito lor Pa-

dre, la cui non volubile amicizia e di pronti fatti e generosi non saprò

giammai dimenticare. Parecchi altri componimenti di Dante III furon

posti a luce, ed alcuni rimanevano ancor inediti nel secolo XVIII,

rammemorandoli il Maffei, il quale nel medesimo libro degli Scrittóri

veronesi pubblicò eziandio qualche lettera latina, che questo Alighieri

scrisse in lode di Laura Brenzoni della quale appare essere stato

assai acceso. Ma i voli della poesia e il caldo degli affetti noi dis-

viavano così che pur non attendesse alla famiglia ed alla patria.

Ebbe due figliuole e tre maschi, e la costoro riuscita mostrò come

quanto e bene sapesse il padre attendere all' educazione di essi. Nel

volume de' Supplimenti fatti dal Biancolini alla Cronica di Pier

Zaffata è notato che Dante III nel 1489 fu Podestà di Peschiera,

nel 1502 e nel 1506 Provveditore del Comune , nel 1504 Vicario

della Casa de'Mercanti, e nel 1505 Provveditore alla Sanità. Ma an-

che prima che fungesse tali uficj, i suoi concittadini l'avean già chia-

mato a sedere nel Consiglio della Città, e ciò fu nel 1491, come rap-

porta il Torresanì nella sua Clironica chronicarum. Tanto egli amava

la patria e il governo della Repubblica veneta, che, rimasta Verona

in mano degl'imperiali, riparò in Mantova, e là morì accorato prima

del 29 Novembre 1515. Qualche storico aggiunge esservi morto assai

povero : donde sarebbe inutile il cercare ancora del suo testamento,

cui non so chi mai vedesse. Le sue ossa però furono poscia traspor-

tate a Verona e deposte nella tomba famigliare a santa Anastasia :

e ciò si conosce dal testamento del fratello. Il nome de'suoi cinque

figliuoli era Ginevra, Paola, Pietro IV, Lodovico e Francesco.

JACOPO, fratello di Dante III
,
pare non fosse ammogliato. Egli

testò a'20 di Gennaio 1521, e questa sua disposizione fu presentata

al pubblico uffizio li 24 dello stesso mese. Ma allor non morì, per-

chè nel testamento del nipote Pietro IV, steso 1' ultimo giorno del-

l'anno 1545, è fatto erede universale di questo insieme con l'altro

nipote Lodovico. Tali scritture accerteranno almeno 1' esistenza di

lui, la quale da alcun autore fu messa in dubbio; e la disposizione

testamentaria di Pietro IV in favore del zio sarà nuova prova, che

dall'essere stato un testamento prodotto all'ufficio non se ne può de-

durre, che certamente il testatore allor fosse morto. Il Testamento

dei 20 Gennaio 1521 dice che era spectabilis ac nobilis viri Jacohi

Aligeri de contracta sancti Firmi, e tra i testimonj è lo scultore

Bernardino Panteo, fratello del chiarissimo Giannantonio , e figliuoli

ambedue dello scultore Gregorio : Magistro Bernardino Lapicida quon-
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dam Gregorii de Panteis de gancio Marco, Questo scultore pur agli

amanti della storia delle nostre bell'arti forse riuscirà nuovo. Jacopo

fa alcuni pii legati ed alcuni di gratitudine ; nò si dimentica di quat-

tro carissime donne, che sono Caterina, la madre sua, allor nonage-

naria, alla quale lascia cento ducati d'oro. Di poi nomina Jacopa^

la prima delle sue sorelle, che era maritata col nobiluomo Benedetto

Cipolla, e la nipote Paola, figliuola di Dante ìli, fratello di lui, la

quale avea per marito l'illustro uomo Giovanni Nicola Carminati, ed

a ciascheduna di esse due lascia tre lire veronesi. Alla sorella poi

Arcangela, che era monaca francescana in s. Chiara, ordina che sia

retribuita la solita sua limosina. Il nome d'Arcangela dee essere stato

preso da una dell'altre sorelle di lui rendendosi religiosa. Costituisce

eredi universali i tre suoi nipoti maschi, figliuoli del fratello Dante III,

ma come feudatarj ; ed i beni, che lor lasciava, passassero di maschio

in maschio di legittimo matrimonio ; e nella descrizione , che ne fa,

sono le possessioni di Gargagnago. Prescrive altresì che il suo cada-

vere venga sepolto in sepulcrali suo conditorio existenti in cimiterio

sanctce Anastasioì Veronce, uhi ossa dicti patris sui, et clarissimi

quondam ejus fratris sepulta jacent. Ecco che la salma di Dante III

erasi tolta da Mantova e ritornata alla terra cui egli avea sospirato.

Ma prima che Jacopo facesse quel suo testamento, la nipote Gi-

nevra avea a'29 Novembre 1515 fatto il proprio, ed era stato pro-

dotto a'3 Dicembre dello stesso anno. In esso ella è chiamata noòi7i«

et honesta juvenis Domina Ginevra aetatis amorum decemocto
, Jilia

quondam clarissimi et generosi viri Domini Daniis de Aligeriis de

contracta sanctorum Firmi et Rustici. La buona giovane si ordina

i Bufi'ragi, tra' quali devotis»imas Missas sancii Gregorii. Alla nonna

Caterina, stata moglie dell'avo Pietro III e madre di Dante III, il

padre della testatrice, lascia cinque lire veronesi. Fa eredi universali

i tre fratelli, Pietro IV e Francesco presenti, e Lodovico assente,

filios quondam clarissimi et generosi viri Daniis {III) ejus j)airi$ de

Aligeriis. Per questo quondam e l'antecedente ho detto che il padre

di lei, rifuggiatosi in Mantova, era morto prima della data del pre-

sente testamento. Che Ginevra sia morta dell'infermità, per la quale

volle testare, non l'affermerei di certezza ; ma ci ha una grande pro-

babilità, che a'21 Gennaio 1521, quando cioè Jacopo, il zio di lei,

fé' testamento, ella fosse già trapassata
;
perche avendovi egli nomi-

nate le quattro sue parenti, e tra esso Paola, la sorella di Ginevra,

non è probabile che si dimenticasse, se anche questa fosso stata viva.

L'albero, rimessomi dall'onorando signor Cavalier Passerini, pone Gi-
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nevra già accompagnata in Matrimonio con Lodovico Carminati, e

non assegna marito a Paola ; ma è da sospettare che il fatto sia

rovescio.

PIETRO IV, LODOVICO E FRANCESCO, sono la sesta ed ultima gene-

razione maschile degli Alighieri, ed anche questi tre ebbero ingegno,

s'adornarono di molta scienza e le muse fecersi amiche. Giorgio Jo-

doco nel suo Benacus, impresso a Verona nel 1546, tra i celebri ve-

ronesi della nuova età, rammenta altresì i discendenti dell' eccelsis-

bimo Poeta. Quivi (cart. 36 e segu.) ricordando il Guarino , Paolo

Emilj, il Cotta, Girolamo Verità, i Nogarola, Virgilio Zavarise, Pietro

Pitato, il Montano, Bernardino Donato, Giambattista Pantino, i Ba-

golìni. Torello Saracina, gli Avogarii, Girolamo Avanzi, il Raimondi,

il Boldieri, Giambattista Dalla Torre e '1 Burana : ivi, dico quel mo-

naco zenoniano, amico del Fracastoro, domanda a se stesso

Quis solers scrinia vatum

Intima nobiUum lustrans, extollet avita

Stemmata cum titulis: et totum sparget in orbem

Aonios versus, juciindaqiie carmina nobis ?

ed egli si risponde AUgeris Dantis soholes. Il Maffei pubblica parte

d'una lettera, che il Conte Lodovico Nogarola scrisse a Pietro IV,

e da essa ben appare come questi fosse valente pure in greco ed in

latino. ì^e'Supplimenti del Wia,ììco\mi^ già ricordati, leggesi che nel 1526

fu Vicario della Casa de'Mercanti, e negli anni 1526, 1536, e 1539

Provveditore del Comune ; e di tali magistrature, da lui esercitate,

è fatta memoria da altri scrittori. Ma il Consiglio della nostra Città

l'avea voluto anche prima nel numero de'suoi, e dal Torresani nella

Chronica chronicarum si nota esservi egli seduto nel 1525. E ricor-

dato eziandio nel ms. della Biblioteca Comunale, che ha il numero

LXXlx della classe Storia ed il titolo Ambasciatori eletti dal magni-

fico Consiglio della Città di Verona per cause diverse e descritti sotto

le loro famiglie dell'anno 1405 fino nel corrente anno 1736, ove si

legge : — Pietro venne eletto ambasciatore col Conte Bonifacio di San

Bonifacio in occasione della venuta dell'illustrissimo signor Duca d'Ur-

bino, Generale dell'illustrissimo Dominio in questo territorio, perchè

li servono di compagnia, l'anno 1536. Fu pure eletto Ambasciatore

per la spedizione di diverse cause in Venezia l'anno 1543.

Egli testò all'ultimo di del 1545, e la disposizione di lui fu recata

all'ufficio dopo cinque giorni. In essa il testatore vien detto dal no-

tajo Nobilis et generosus vir, qui in omnibus tam in publicis quam
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privatis actionihus tali se sempre gessit prudentia et consideratione,

quoe omnibus non ignota est. Ordina suffragj per sé, e pel padre in

S. Anastasia, e lascia alcuni segni di gratitudine. Non dimentica la

moglie, alla quale anzi mostra grand'affetto, dicendola sua dilettis'

«ima; ma il cognome di lui^ in questo testamento, è altro da quello

che fin qua si diceva essere stato. Il Litta, il Venturi , il Fraticelli

ed altri affermarono, ch'ella fosse Teodora Frisoni ; e '1 testamento

del marito la chiama invece Teodora dei Giusti, e torna di poi con-

fermarle questo cognome aggiungendo , che il suocero di Pietro IV

era Egidio de'Giusti. Ciò riuscirà nuovo a quanti conoscevano la ge-

nealogia degli Alighieri, e vorran certo cercare da qual famiglia sia

veramente venuta la stimatissima Donna, a cui fu conceduto l'onore

d'essere deposta nel magnifico monumento in S. Fermo , e nella ro-

mana iscrizione esserle detto Theodorce conj^ugi incomparabili. Dagli

scritti, che or per tutta Italia verranno a luce, assai facilmente uscirà

il perentorio argomento da decidere pur questo punto. Intanto io

credo che Teodora fosse dei Frisoni , e che il notajo le abbia quivi

dato il cognome paterno della madre, come si legge nel testamento

di essa Teodora , che è nell'archivio dei Conti Serego ; ed eccone

un passo : Item jure institutionis reliquit et ligavit Dominai Egidim

quondam magnifici Comitis Listi de lustis , ejusdem Domince testa-

tricis matri dilectissima;, alimenta condecentia, victum et vestitum ac

famulatum toto tempore vita ipsius Domince Egidioe.

Pietro IV dalla dilettissima moglie Teodora non avea avuto che

la figliuola Ginevra, ed a questa lascia tre mila ducati e '1 vitto fino

al collocamento di lei. In eredi universali nomina il zio Jacopo e '1

proprio fratello Lodovico, ma stabilisce che i beni passassero di poi

ne'figliuoli maschi di questo. Che se non n'avesse, egli sostituiva ad

erede universale la sua figliuola Ginevra , ed i figliuoli della stessa

,

se ella fosse loro premorta. Quanto alla spoglia di lui è detto: Ca-

daver suum sepe^liri mandavit in monumeJito
,
quod cum capella uno

cum hoiredibus infrascriptis construi facere disposuit in Ecclesia

sancii Firmi, et interim in deposito, ut quemadmoditm viventes aemper

unanimes et uniti permanserunt, ita et defuncti in eodem monumento

concubant ad resurrectionem usque.

LODOVICO (il fratello di Pietro IV e di Francesco), fu bravo giu-

rista e dottore, ed inscritto nel 1526 al Collegio dei Giudici. L'anno

appresso sedette nel Consiglio della Città.

Il Dal Pozzo tra le lodi, che fece di luì, scrisse pure {Collegii Ve-

ronenn Judicum, Avocatorum elogia pag. 143) : — Praeturam ur-
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banam, plaudente populo*, gessit: cuius ad huc marmoreum videmus

monimentum; Duuraviratum etiam laudabiliter exercuit legationesque

suscepit non singulas. An autem virtute fuerit conspicuus ne illiceat

ad verbum Curtium, dura de Aligeris loquitur lib. 10 refere : Fu an-

cora fra questi quel tanto raro et eccellente Dottore M. Lodovico

Dante Aligeri; il quale a^ suoi dì fu di grandissimo nome e fu sti-

mato persona di giudizio sopra humano ; quod etiam annuii Episco-

pus Seta.

Il sopraccitato ms. LXXix della Comunale registra le ambascerie,

die gli furono affidate, dicendo : — Lodovico Dante Giurista eletto

Ambasciatore con Alvise Alberti per la pensione di fermento pretesa

dal clarissimo Sindaco dell'illustrissimo Dominio, e per la causa delle

legne ricercate dal clarissimo Provveditore e Vice Capitano l'anno 1528.

Fu eletto ancora Ambasciatore con Gabriel Peregrini Giurista a di-

fendere nella Dominante la causa dalle acque vicentine l'anno 1531.

Per lo stesso fu eletto con Francesco Bajolotto Cavalier l'anno 1533.

Con lo stesso Bajolotto fu eletto per comparire ove occorre per il

caso seguito nella persona di Agostino Dolceto contro gli Statuti di

questa città, e della Consolaria l'anno 1534. Con lo stesso Bajolotto

ancora fu eletto Ambasciatore per comparire avanti gli eccellentis-

simi Signori Savj sopra la Caratada dell'estimo dei laici, e di difen-

dere le nostre parti l'anno 1535. Nel medesimo anno e col suddetto

Bajolotto fu eletto per accompagnarsi con gli eccellentissimi Presi-

denti eletti dall'eccellentissimo Senato a fare il disegno per la dif-

ferenza delle acque vicentine di Chiampo e Delgà, e dedurre le ra-

gioni della Città. Per le suddette acque venne eletto Lodovico Am-
basciatore, il quale con li altri due suoi Colleghi avesse a cavalcare

con li cinque ^^obili sopra le acque vicentine l'anno 1537. Fu eletto

Ambasciatore con due Colleghi per andare col clarissimo Signor Ca-

pitano sopra luoco alla fossa Bandizata , e dire e dedurre le ragioni

della Città l'anno 1543. Venne finalmente eletto Ambasciatore con

due Colleghi a difendere nella Dominante le cause della ( Titth l'anno 1545.

Lodovico s'ammogliò con Eleonora, figliuola del Conte Antonio Be-

vilacqua, la quale non gli rese prole. Alla pagina 11 della seconda

parte del ricordato ms. Comunale LXXix è detto che u Lodovico Dante

Aligeri Giurista era stato nel magnifico Consiglio della Città l'anno 1527,

e che morì nel 1547 n. Avea testato a'25 Gennajo 1547, e '1 testa-

mento venne recato al pubblico ufficio quattro giorni dopo : è da ri-

cordare però che tali date e le sopraccitate erano dell'anno veneto,

che cominciava a'25 Marzo. Lodovico ordina d' essere seppellito a
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S. Fermo maggiore nel raonnmento non arfcor finito. Lega alcuna

cosa ai nipoti, i figliuoli della sorella Paola, giù trapassata. Lascia

alla propria moglie, oltre la dote, 500 ducati da lire 4 : 13 l'uno
;

mille ne assegna alla nipote Ginevra , e gli alimenti alla cognata

Teodora finché rimarrà in casa del testatore. Istituisce erede univer-

sale il fratello Francesco, il quale, oltre al dargli l'aggiunto di ca-

rissimo, chiama reverendo. Questi adunque era insignito degli ordini

sacri. Di ciò se ne saranno ben accorti coloro, i quali avranno al-

quanto considerate le disposizioni testamentarie di Pietro IV; poiché

costituendo questi in eredi universali (dopo del zio Jacopo e del fra-

tello Lodovico) i figliuoli, cui Lodovico avesse potuto avere da le-

gittimo matrimonio, tace di Francesco, altresì fratello suo, e diletto,

e per dottrina assai estimato.

FKANCESCO era certamente stretto dall' ordine sacro
,
perchè Teo-

dora, la cognata di lui, assegnandogli un legato e facendolo esecu-

tore testamentario, il chiama altresì, e più volte, reverendo. Eccone

una : De eo autem quod stiperest usvfrucinartum esae voluit et

mandavit reve,rendum dominum Franciscum filium quondam spectahilis

domini Dantis Fetri de Aligeriis praedicti quondam domini Petti

dictae domina testatricis mariti fratrem. Simlgliantemente Pietro dal

Pozzo, notajo del testamento dello stesso Francesco, lo nomina reve-

rendo. Ciascun poi dei sette testimonj gli dà del Monsignore ; ciò

mostra che almeno egli era Canonico. Gli elenchi però del nostro

Capitolo, secondo che mi fu riferito, non portano il nome di lai; né

io il rinvenni nell' alfabetico , scritto dal Torresani e che forma il

Capo V del libro , a cui egli appose il frontispizio : Veronce urbis

nohilitatis, vetustatis et amplitudinia Commentaria Antonio Turre-

sano Veronense Auctore MDCLIIX ; e sì che il Torresani fu Can-

celliere dell'amplissimo nostro Capitolo e ne conoscea tutte le carte.

Certo è per altro, che in dieci documenti dell'archivio dell'illustre

Casa Serego (come il chiarissimo e nobile signor Dottore Nicolò Ba-

rozzi riferì al signor Cavaliere Luigi Passerini, e questi a me) Fran-

cesco Alighieri è detto reverendissimus e canonicus veronensis. Altri

potrebbe sospettare che i nostri Canonici, inteso le cadute di lui, sa-

viamente l'escludessero dal loro gremio , e dagli elenchi ne cancel-

lassero il nome ; ed altri credere che il veronensis si riferisca al nome

di Francesco e non alla parola canonicus. Ma se questi non fu del

nostro duomo, fu certo Canonico di qualche altro Capitolo ; ed alla

fine i Canonici, sien di questo o di quel Capitolo, non sono poi im-

iropeccabili ; né l'umane miserie divengono colpe solo perché venis-
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ser commesse piuttosto dal membro d'un Capitolo che da un altro.

Grandemente poi consola il sapersi che Monsignor Francesco Ali-

ghieri si dolse de'proprj falli, ed anche nel testamento ne chiede e

spera perdono da Dio, dicendo : In primis animarti meam alt'ssimo

et clementissimo Creatori et Servatori nostro comendOf eum supplex

rogando, ut ohlitus delictorum meoìum, inaetetnce heatitudinis gaudia

me admittere concedat. Assegnando la dote alle povere frutta delle

sue colpe, egli confessa averle avute ex improbo coitu ; egli si pre-

scrive i sufifiagj non solo da essergli fatti subito dopo la morte, ma
anche perpetui di cento messe ad ogni anniversario ; e fa legati pii

in remissimcm peccatorum suorum. Alle tre donzelle, delle quali era

padre, dà sufficiente dote, perchè possano esser decentemente allo-

gate
;
e fin al tempo del matrimonio lascia loro gli alimenti da ri-

cevere in casa sua, e le assoggetta all'ottima Teodora (cui chiama

sorella), e vivano castamente ed onesto. Se prescrive che non si dieno

a gente nobile, ciò era per cagion delle idee di quei dì, quando pure

gli si volesse negare l'accorta previdenza, ch'elle altrimenti avrebbero

patito maggior rossore e più lungamente durabile, e sarebbero vis-

sute in maggiori strettezze: perchè, essendo illegittime» non sariea

state tolte in moglie che da nobili disperati e di poco sale. Se altri

poi, pigliando faccia di zelo, dicesse, che men male sarebbe stato che

Monsignor Francesco le avesse mandate alla santa Casa appena nate :

risponderò che non egli, ma i suoi concittadini allor n'avrebbero pa-

gato il più delle spese d'alimento e di vestito , e sostenute le cure

dell'educazione : e chi sa, se colei, da cui le ebbe, avrebbe patito che

le fossero divelto dal seno e dagli occhi. E quando alcuno pigliasse

argomento da affermare, che assai meglio sarebbe il concedere il ma-

trimonio agli ecclesiastici, piuttosto che avvengano di tali scandali:

dovrei soggiungere, che prima è d'uopo provare ed esser tanto buoni

da credere, non averci adulterj nemmen tra i maritati. Ove alla fine

si condannasse il Canonico Alighieri perchè non lasciò quanto avea

alle tre sue innocenti donzelle, invece di far erede universale il fi-

gliuolo della nipote Ginevra, la quale erasi maritata al Conte Marcan-

tonio Serego
; non si vorrà dimenticare che peggio avrebbe fatto il

fratel suo Pietro IV, il quale invece di subito costituire erede uni-

versale la Ginevra, sua legittima ed avuta da sì cara e rispettabile

moglie, non le assegnò che un legato, e non troppo largo , facendo

in prima eredi universali il zio e il fratello Lodovico ed i figliuoli

nascituri di questo. Né è da lasciar da parte che Monsignor Fran-

cesco possedeva pure la buona sostanza dei fratelli e del zio Jacopo,

47
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i qaali gli aveano prescritto la trasmissione che fece. Anche d'altre

persone egli si ricorda, lasciando loro alcuni segni d'aflfetto; e spe-

cialmente dei nipoti Baldassare e Francesco Carminati , a ciascuno

dei quali lega mille ducati. Al suo amore poi per la famiglia
,

per

la patria, anzi per l'Italia , è dovuto che il cognome gloriosissimo

degli Alighieri nella persona di lui non si spegnesse, ma venisse tra-

smesso, e durasse quanto del sangue Dantesco fosse per soppravvi-

vere nel mondo : avendo egli ai pronipoti Serego ed ai lor discen-

denti (quando volesser godere le facoltà che ad essi lasciava) posta

l'indeclinabile condizione di non solamente abitare il suo palazzo, ma
portar eziandio col proprio il cognome d'Alighieri. Il Canonico nel

proprio testamento prescrive altresì il suo corpo sia deposto a s. Fermo

insieme col fratello Lodovico. £ il volere di lui fu adempiuto, allo-

ttandosene l'ossa nell'urna ch'è di faccia alla contenenente la salma

del fratello Pietro e dell'onoranda consorte di questo. Potendo egli

di occhi, testò alla presenza di sette testimonj , i quali secondo, la

prudente legge di que'dì, all'altre solennità aggiunsero il proprio si-

gillo, ponendolo singolo per singolo in uno scodellino di legno, e di-

chiarono qual luogo tenesse ciascuno nella serie : questa forma però

diceasi al sigimbacco. I testimonj danno al testatore il nome di Mon

signor Francesco Dante o Dante, il quale dichiara aver pur egli

FOttoscritto questo suo testamento ai 12 Agosto del 1558 a mia saia

in Verona contrà san Fermo.

Io non debbo passarmi del dire almen qualche parola in difesa

dell'avere qui ridesta la poco edificante memoria di Monsignor Fran-

cesco Alighieri per conto delle sue misere cadute, le poteansi (come

di certo affermerà alcuno per accagionarmi d'imprudenza o di peggio)

Lisciar sepolte, e non accrescere l'occasioni di scandalo. Ed a ciò ri-

spondo: che pubblicandosi sette testamenti, non era da lasciare l'ot-

tavo che ad essi si congiunge e no compie la serie; che pur questo

testamento sta nell'archivio notarile^ e però ò documento pubblico

come gli altri sette ; che, quand'anche io avessi lasciato da parte i

falli del Canonico, già nel volume monumentale di Firenze vedrassi

la geneologia degli Alighieri, in cui al nome di Francesco sarà detto

essere stato Canonico, e vi saran altresì nominate l'Ortensia , l'Ali-

gera, e la Cornelia e poste di sotto al padre loro. Del resto a me

non fa punto di ribrezzo, nò di paura il pubblicare i fatti sopra cui

la storia ha diritto ;
n'abbia ribrezzo e paura chi non è, o si dimen-

tica di poggiare in sulla verità. Fammi compassione piuttosto chi dai

fatti ignominiosi di qualche persona prende, per cattiveria o per
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ignoranza, cagione onde vituperare l'intera classe alla quale appar-

tiene ; a pietà mi muovono i discorsi di coloro, che dal peggio vo-

gliono trarne il conseguente che il male, cui altri commette, sia bene

o caso da non biasimare ; sentami pungere da dispiacere come odo

e veggo chi molto s' affanna e conturbasi tanto sopra i tristi fatti
,

e si riscalda, da voler vituperare la legge, fosse anche la congenita

a natura, e desiderare che, se non distrutta , venga almeno emen-

data secondo la sua testa. E più che a pietà, mi muove a riso la

massa di coloro, i quali a quanto leggono, o con serietà vien ad essi

narrato, prestano intera fede, cacciandosi il po'di cervello, che hanno

per pensare e cercar la verità, cacciandosel tutto nelle calcagna.

Ma poiché ho tocco i mancamenti del povero Monsignor Alighieri,

giustizie* domandami che non sia taciuto l'argomento della sua gloria.

Egli fu anche più dotto dei dotti suoi fratelli. Lodovico Nogarola, in

una lettera di risposta a Daniel Barbaro, il chiama uomo dottissimo

col quale egli avea goduto molta famigliarità, e dice che Francesco

allor vivea sempre in villa ; e che avea tanto bene ti adotto Vitruvio,

che stimava niun altro averne qua coìto il senso dell' autore come

quest'Alighieri : e sì che a Verona aveaci a quel tempo di ben va-

lenti latinisti. Il brano della lettera, in che stanno tali lodi, è recato

dal Maffei nella parte degli Scrittori veronesi, e dal signor Fraticelli

alla pag. 312 della sua Storia della vita di Dante. La traduzione

di Vitruvio andò perduta , ma rimase un' altr' opera del traduttore,

la quale ha per titolo: Antiquitates Valentince Francisci Aligeri,

Dantis iertii filli, e lo stesso chiarissimo signor Fraticelli ne fa men-

zione e cita la stampa delle due parti, delle quali essa è composta.

Lo studio, che il Canonico Alighieri avea fatto sopra Vitruvio mi

rende probabile l'opinione che all'altare, ai cui lati stanno le tombe

(l'una contenente il fratello Pietro colla moglie di questo , e l'altra

l'osse di lui e quelle di Lodovico) per suo volere siesi data la faccia

del cenotafio romano ch'era di costà a Castelvecchio sopra la via del

Corso : tal pensiero mi piglia, perchè l'architetto del cenotafio fu Vi-

truvio Cerdone, ed a que' dì da quasi tutti teneasi fosse stato il ce-

leberrimo de' Vitruvii.

Così la linea maschile degli Alighieri finì in Verona, e finì in per-'

sona di chiesa, uomo assai dotto, bene erudito, di squisita letteratura

ed alle bell'arti aflfezìonato. Se egli cadde nell'umana polvere e stet-

tevi per alcun tempo; di poi se ne dolse

Piangendo a Quei che volentier perdoiia;
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si tenne cara la fede, e seguì l'idea e il senso di giustizia. Avveni-

mento singolare e di non lieve onore è por questo alla memoria del

sommissimo Ingegno, del cui nome e sapere noi Italiani di specialità

e con ragione dobbiamo gloriarcene ; dico del singoiar fatto che per

sei generazioni, qui continuate dei posteri di lui, non ce n' ebbe uno

che fosse poco di mente e d'ingegno sdruscito : non uno che non si

desse agli studj : e tutti furono spiriti operosi, di grande iutelligenza

e ben adorni di sapere. Questi tre ultimi poi , al cui nome abbiamo

veduto essere stato aggiunto quello di Dante
,
parvero anche più

dotti degli altri. Tanta orma di sé stesso stampò Iddio nel conio

aligeriano !

La famiglia di Serego, nella quale entrò la Ginevra maritandosi

col Conte Marcantonio, subito s'aggiunse il cognome Alighieri e più

noi dismise, e ne dura tuttavia anche la prima linea. Dal Conte Fe-

derico e della Contessa Anna Da Schio nacque la Contessa Maria

Teresa, Dama assai colta , che è moglie dell' eruditissimo Senatore,

l'illustre signor Conte Giovanni Gozzadini : e nacque il Conte Pietro,

addottrinato signore, ch'i s'ammogliò coll'egregia Contessa Marianna

Verità Poeta: e sorella e fratello furon già consolati di prole. Ciò

viene ricordato perchè pure si emendi l'asserzione, che è alla pagina 313

della Storia della vita di Dante compilata dal chiarissimo signor

Fraticelli, la quale dice : — La famiglia Serego, in cui s'era inne-

stato il sangue degli Alighieri, s'estinse pochi anni fa in una donna,

cioè nella Contessa Maria Teresa ne'Gozzadani di Bologna.

Se per avventura qui ci avesse alcuna cosa, che paresse utile alla

storia, il merito non a me, si ad altri egli sarebbe da riputare.

Quando alcuni de' chiarissimi Signori della Commissione (1) zelatrice

del monumento da porre al sapientissimo Poeta pensavano di altresì

procacciare la pubblicazione d'un singoiar volume, il quale contenendo,

a somiglianza del tìrentino
,
parecchie composizioni e adatti disegni,

rendesse, eziandio presso noi
,
più lucente e più glorioso il secente-

simo natalizio del Cantore divino ; il solerte signor Dottoro Giambat-

tista Turella fecesi trarre le autentiche copie degli otto testamenti

,

acciocché gli accrescessero materia da scrivere più diffusamente e si-

caro intorno i posteri del sommo Alighieri. Ma poiché la spesa ne-

cessaria a tanta pubblicazione disseccò il bel pensiero, io chiesi in

(1) La Commissione si compone degli Btiraatissimi signori: Dottore Giulio Ca-

muzioni, Dottore Pietro Paolo Martinati, Carlo Alessandri, Jacopo Franco o

Dottoro Giambattista Turella.
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favore quei documenti per cavarmene quandochessia qualche memo-

ria; ed il cortese Signore subito e volentieri me li concedette : di che

gli rinnovo i miei ringraziamenti. E grazie rendo altresì ai tre ono-

randi Giurisperiti (1) promovitori del presente Albo, i quali degna-

ronsi d'invitare me pure ad inserirvi qualche scritto, ch'io non seppi

promettere, e sopratutto per la certezza che il mio pochissimo e lieve

tributo non sarebbe stato degno da essere posto con l' egregie fatiche

di qualsivoglia altro scrittore, comechè io non sapessi quali fossero e

di che mai avrebbero trattato. Allorché poi dai compiuti lavori m'avan-

zarono alcuni giorni, ed i gentili incitamenti di alquanti miei amorevoli

non finivano, posi mano a queste memorie ; ma, breve stante, m'ac-

cadde la seconda delle maggiori sciagure che avvenir mi potessero.

Tale sventura rendo palese (2) a chi non sapessela, acciocché mag-

giormente e da tutti si compatisca al mio scritto che uscirà in com-

pagnia, chi sa mai, di quali e quanto belle produzioni. Ai documenti

graziatimi aggiungo ciò che il Torresani scrisse intorno la famiglia

degli Alighieri ed intorno le tre, pur fuoruscite toscane, dei Salerni,

degli Obriachi e degli liberti. Dall'una venne Jacopa; la moglie di

Pietro I, e nell'altre due s'accasarono due delle nipoti del Signore del

divin Canto.

(1) Questi coltissimi signori sono i Dottori Michelangelo Smania, Tullio Mestre

ed Ettore Scipione Righi.

(2) Io aveva due sorelle, Elena e Lucrezia, le quali per sola carità furono

quasi sei lustri maestre esempio e madri d«lle presso che quattrocento povere

fanciulle dell'istituto del venerando Sacerdote D. Nicola Mazza. Quelle due

angeliche Anime che vissero in terra per solo patire e far altrui del bene, erano

le beatrici dell'ansiosa e si spesso tribolata mia vita. La minore mori a'iO di

Giugno 1864, e l'altra a' 31 Marzo di quest'anno. Tutte le loro allieve ne pian-

sero e piangono la perdita. La Congregazione Municipale concedette che am-

bedue fossero deposte nella tomba, che s'apparecchiò l'amatissimo e beneme-

rito loro Istitutore.





N. 80. 14 maggio 1428.

TESTAMENTIM

Domini Dantis de Aligeriis.

In ChrisH Nomine Amen. Anno nativitatis ejiisdem millesimo

quadrinigentesimo vigesimo celavo : Indictione sexla die Veneris

quarto decimo mensis Maij Veronce in Contracta Clavicce in domo

habitationis infrascripti Testatoris ; Prasentibiis Thomasio quon-

dam Domini Dolceti de Salernis de Sancta Cecilia Veronce, Ama-

deo Montagna quondam Domini N'colai de Sancto Benedicto Ve-

ronce , Antonio filio Jacobi de Conchorigio de Sanclo Quirico

Veronce , Nichola filio quondam Francisci de Faelis de Sancto

Stephano Veronce, Mattheo quondam Domini Aleardi de Ochidecane,

Nicolao quondam Domini Andrece Del Bene ambobus de contracta

Pontis Petroe Veronce, Nicolao quondam Magistri Marci de Bru-

xatis de Sancto Petro Incarnario Veronce, Antonio quondam Do.

mini Thomei de Oimpsoribus de Mercato novo Veronce ; Berlin-

gerio quondam Domini Thomasii de Stebrunis de Sancta Euphemia

Veronce et Jacobo notario quondam Domini Bartholommei de

Cendratis de Clavica Veronce una cum me Notario infrascripto

insclidum rogato ut in suo loco declarabitur, iestibus idoneis ad

hcec speciaiiter convocatis et rogatis per infrascriptum testatorem

et proprio ore suo.

Pro sepe contigit hominem ita corporis egrotatione afligi , ut

hac animi egritudinem in dementiam usque labatur Une circiter
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qund neque spiritualia neqne iemporalia valeat ride per iractare

qua propter Egrcgius et Prudens Vir Domimis Dantes quondam

Sapientis et Egregii Viri jurisperili Domini Petri de Aligcriis de

Glauca VeroncB, sance mentis, et sobrii intellectus per Christi gra-

iiam, sed aliquantulum corporis infirmilate graoatus et senio con-

fectus, rite tamen ac prudenter loquens, volens quatenus mentis

et intellectus compos est circa res suas temporales disponere hoc

priescns testamentum nuncupativum sine scriptis in hunc modum

fecit et facere procuravit.

In primis quidem comendiivit Animam Suam Omnipotenti Jesu

Christo totiqne Celesti Curia^, et cum ab humanis fuerit exemptam

cadaver suum humari voluit et wandavit in Monumento suo sito

in primo claustio Ecclesia) Sancii Petri Martirio Conventus fra-

trum Predicatorum Veronos et voluit et mandavit exequias suas

funebres fieri hoc modo, videlicet quod inleressint totus conrentus

fratrum predicatorum dida; Ecclesia; Sancii Petri Martiris et dno-

decim presbiteri et non alii conventus, ncc alii presbiteri et quod

eisdem conventui et presbijieris providnnlur prò dictis exequiis

de cera et denariis prò ut infrascripto ejus ha^redi commissario

videbitur et placuerit.

Item reliquit et judicavit dido conventui fratrum predicatorum

libras decem denariorum semel tantum prò missis et orationibus

celebrandis prò anima ipsius testatoris et in suorum remissione

peccatorum.

Item reliquit et judicavit dispensari et erogare debere per infra-

scriptum ejus a^redem et Commissarium decem odo ducalos auri

in sex domicellis cligendis per infrascriplum ejus hceredem et

commissarium , videlicet tres ducatos auri proquaque , et hoc eo

tempore quo qualibet earum domicellarum elcdarum erit sponsa

ut hac elimosina sii et esse debeat se sub fidem dolis cui'ibet

earum sic eledarum et hoc prò anima ipsius testatoris et in suo-

rum remissione peccatorum.

Item reliquit et judicavit Domina Antonice ejus filioi legittima!

et naturali, et uxori in primo matrimonio Antonii De Persico,

et in secundo Ubaldi De Droilo dotes suas qu(P. fucrunt in primo

matrimonio constilula: per ipsum testatorem cidem filiw suce qua-

dringenti ducati auri , ut idem testator asseruit; et ultra didas

doles decem libras denariorum parvorum, et in dictis dotibus et
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decPM libris eam sibi hceredem insiimU volens et mandans dìciam

filiam suam [ore et esse taciiam et contentam de omni et loto

eo qiiod petere posset et ìiabere deberet de bonis et hcèred tate

sua prò et ex causa lefjittimce sibi debitce jave naturce et bonO'

rum subsidii, trabellianicce et alia quacumque ratione vel causa,

dicens et asserens idem testator bene scire et non ignorare vires

facultatum suarum, et dictam filiam suam habuisse et habet de-

bitam portionem hcereditaiis suce.

In omnibus autem aliis bonis suis mobilibus et immobilibus ,

rebus, juribus, et actionibiis generis cujuscumque ubicumque exi-

sientibus suum universalem hceredem instituit et esse voluit Leo-

nardum ejus filium legitlimum, et naturalem ibi pra^sentem , ac

eumdem filium suum pra:sentem et acceptaniem commissarium

suum ad omnia et singula suprascripia legata exequenda esse vo-

luit et mandavit.

Et hoc voluit, et esse velie dixit idem testator suum vltìmum

teslomentum et suam ullimam volunlatem , quod et quam valere

voluit et tenere jure testamenti et si jure teslanenti valere et te-

nere non posset propler aliquam sokmnitatem ommissam , tunc

valere voluit et tenere jure codicillorum, et si jure codicillorum

valere et tenere non posset ex defectu alicujus solemnitatis omissce

tunc valeat et valere voluit et tenere jure donalionis ex causa

morlis et quacumque alia ultima voluntate jure, modo, forma et

causa quce seu quo melius poterit valere et tenere.

Cassans, revocans , annullans et infringens testamenium quod

idem testator dixit jamdiu fecisse et de eo rogatum fuisse Anto-

nium Notarium de Orsatis et omne et quodlibet aliud testamen-

ium, et omnem et quamlibet aliam ullimam voluntatem, quod et

quam hinc retro fecisset, vel fecisse apparerei, verbis derogatoriis,

signis, vel signaculis in eis ullimis voluntatis dumtaxat apparen-

iibus appositis, non obstantibus, nam quorumcumque derogatorio-

rum in quavis ejus ultima voluntate appositorum a: cujuscumque

ejus ultimae voluntatis dixit se penitere , et hoc pra^sens suum

testamentum et ullimam voluntatem voluit valere et tenere et in-

violabiliter obscrvari.

lìogans insuper idem testator suo proprio ore omnes supra-

scriptos testes ut sint et esse debeant testes et memores hujus sui

testamenti et ultimae voluntatis et nos notarios, videlicet me Bapti-

48
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stam Natarhim infrascriptum et Jacobum de Cendratis fratrem

meum ibi prcesentem debere hoc et dictum suiim testamentum et

ullimam volunlatem in pubblicam formam redigere , et alterum

nostrum se subscribere secundum formam Stalutonim Comnnis

Veronae.

Ejo Baptista filius quondam Bartholommei de Cendratis de

Clavica Veronae pnbblicus et Imperiali auctoritate notarius prce-

diclis omnibus interfui et rogatus a suprascripto Testatore, quem

sanai mentis esse intellexi, ea pubblice scripsi, et me subscripsi,

signo meo tabellionatus in principio hujus testamenti apposito

consueto.

A tergo.

Testamentum Domini Dantis de Aligeriis.

Productum ad Offilium Registri Comnnis Veronie per Baptistam

de Cendratis notarium interscriptum die Martis decimo octavo

memis Maij milleximo quadringentesimo vigesimo octavo. Indi-

ctione sexta.

L' I. R. Archivio Càenerale \'otartle

IH Verona

CERTIFICA

Che la presento autentica copia è conforme ad altra simile esistente al pro-

gressivTo N. 80 del Mazzo N. 222 dei testamenti presentati all'Antico Ufficio del

Hegistro, ora nell'Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e firmala dal sottoscritto viene munita del solito

suggello d'Ufficio.

Questo giorno 2 - due giugno 1864 - sessanlaquattro.

/ { C a n c« ( iififf.

R. CAPKtTI.

(L S.)



N. 196. 16 settembre 1439.

TESTAMENTIM

Leonardi quondam Domini Dantis de Aligeriis de Flo-

rentia de Sancta Maria in Glavica Veronse.

la Christi Nomine Amen: die lovis decimo septimo mensis

septemhris Veronce in guaita Sanctce Marioe in Clavica in domo

habitationis infrascripU Leonardi teslaioris ; Proeseniibus Bapiisla

Pislore quondam Magisiri Jacobi, lanino Pislore quondam Am-

brosii qui fuii de Mediolano, Magistro Zanino Pislore quondam

Petri Alberti, omnibus de Sancla Cecilia, Zampaulo quondam Bo-

nacursi de Clavica, Aicolao quondam Jacobi de Mezzanis, Anto-

nio Pletore quondam Antonii de Ponte Petrw , Jacobo quondam

Leonis et Dominico quondam Petri de Bassis, ambobus de Sancta

Maria de Jebelo Veronce Districtus , iestibus ad hoec vocatis et

rogatis ab ipso testatore, ncc non proisenle Costantino Notarlo

quondam Magisiri Anlonii de Sancto Slephano Veronoi rogato una

mecum scribere et se subscribere ìmic proesenti suo testamento et

ultima; voluntati juxta formam juris statutorum Comunis Ve-

rona'.

Suprema huminum judicia quibus et animm sufragiis, et tem-

poralis patrimonii post proìsentis miai exitum providetur, (am lan-

guente corpore dum tamen prcesideat ratio legìttime disponuntur,

hinc est quod Nobilis ac Prudens Vir Leonardus quondam No-

hilis et Egregii Viri Dantis de Aligeriis de Florentia de Sancta

Maria in Clavica Verona} licet languens corpus tQ,men per Dei
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gratiam sance mentis , compos et sobrius nolens intestatus dece-

dere suum prcesens nuncupativum iestamenlum sine scriptis in

hunc modiim facere procuravit.

In primis namque animani suam Oinnipolenti Deo, Beatissimce

Mariae semper Virgini ejus Mairi, iotiqae Curice Celesti reco-

mandava.

Item legami et reliquit corpus suum cum de hoc seculo emi-

grari conlimjeril sepelliri et hnmari debere in Monumento suo-

rum Aulorum et Majorum posilo et situato in Monaslerio Ecclesiae

Sanclae Anastasìae Veronae.

Item legami et reliquit Convenlui diclorum fratrum dicfi Mo-

nasterii Sanclae Anaslasiae Veronae decem libras denariorum

parcorum de snis bonis prò missis et orationibus diccndis et ce-

lebrandis prò anima sua et in remissione peccalorum suorum.

Item legami et reliquit Presbijihero et lìeclori Ecclesiae Sanclae

Mariae in Clavica Veronae decem libras denariorum parcorum

de suis bonis prò missis et orationibus dicendis et celebrandis

prò anima sua et in remissione peccalorum suorum.

Item legami et reliquit Domui Sanclae Pielalis Veronae quin-

quaginta libras denariorum parvorum de propriis bonis ipsius

teslaloris ultra illud quod apareret tenutum et obbligalum esse

diclae Domui Sanclae Pielalis Veronae prò anima sua et in re-

missione peccalorum suorum.

Item legaDit et reliquit Societali Sancii Petri Mariiris Veronae

quinquaginta libras denariorum parvorum de bonis propriis ipsius

teslaloris prò anima sua et in remissione peccalorum suorum.

Ilem legavit et reliquit Nobili et honestae Dominae Dominae

Jacobae filiae Nobilis et Egreyii Viri Domini Gabriclis de Veri-

tale ejus Teslaloris uxori quingenlos Ducatos auri quos ipse ie-

slalor habuit et recepii in dolem et nomine dolis ipsius Dominae

Jacobae ab ipso Domino Gabriele de Veritale dante et dotante

nomine ipsius Dominae Jacobae et ab ipsa Oomina Jacoba lune

sponsa, ut de ipsis dotibus asseruil ipse teslalor constare posse

et debere pubblico inslromento dolis rogato per Auguslinum No-

tarium de CisenÀis seu allcrum Notarium, die, mense, et mille-

simo in eo contentis.

Ilem legavit et reliquit dictae Dominae Jacobae ejus uxori omnes

iUas Possessiones et Petias terrarum oontentas et descriptas in
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insirumenio augumenii dictae dotis eidem'' iesiatori datas et tra-

ditas ipsi testatori per ipsam Dominam Jacobam, sive alium ejus

nominey ut de ipso augumento dotis constare pótest et debet pub-

blico instrumento rogato per Baptistam Notarium de Cendratis,

die, mense et millesimo in eo contentis.

Item legavit et reliquit dictae Dominae Jacobae ejus uxori

omnia drapamenta setae, fustanea, lanea et linea ac jocalia a

persona ipius Dominae Jacobi ejus uxoris.

Item legavit et reliquit dictae Dominae Jacobae ejus uxori ali-

menta condecmtia, victus et vestitus loto tempore vitae suae, ipsa

Domina Jacoba non petente dictas suas dotes et augumentum

dictae suae dotis. Et in casu quo ipsa Domina Jacoba ejus uxor

non possit stare et habitare cum infrascriptis Petro et lohanne

ejus filiis et haeredibus universalibus legavit et reliquit dictae Do-

minae Jacobae ejus uxori ut infra videlicet. — Primo : usum et

habitationem. camerae suae sitae supra portam domus ipsius ie-

statoris: cum uno ledo acoreato plumaciis, cosinis, eultra et quat-

tuor linteamimbus ; item unum plaustrum vini boni videlicety me-

dium plaustrum vini vermilei , et medium plaustrum vini albi

boni: item unam mesenam cum asungia ponderis librarum octua-

ginta : item viginti libras denariorum parvorum prò emendo Ugna

et alia necessaria : item odo bacetas olei, item sexdecim minalia

frumenti quolibet anno toto tempore vitae ipsius Dominae Jacobae.

Item legavit et reliquit Clarae , Isabettae, et Constantiae suis

filiabus ipsius testatoris et ciiilibet ipsarum quattuor centum du-

catos auri prò quaque ipsarum sibi dandos et numerandos in

dotes tempore quo tradentur nuptui, et interim alimenta conde-

centia, vidus et vestitus; et in ipsis quattuor centum ducatis auri

proquaqiie ipsas Claram, Isabettam, et Constantiam suas haeredes

instituit, esse voluit , ac jussit, et Mandavit ipsas Claram , Isa-

bettam et Constantiam fore et esse tacitas et contentas de, et prò

omni et loto quod ipsae Clara, Isabella, et Constantia petere pos-

sint ratione legittimae, trabellianicae, honorum subsidiis et falci-

diae, quacumque alia ratione, vel causa, modo vel ingenio petere

et requirere possint, cum bene sciai et cognoscat vires sui patri-

monii. — Et cum hoc quod in casu quo aliqua ipsarum dece-

deret, simililer si omnes decederint antequam tradentur nuptui,

ipsis suis filiabus et cuilibet ipsarum substituit vulgariter et per
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fidei commissum suprascriptos Petrum et Johnnncm eorum fratres

utrumque conjunctos.

Tutores, Reclores , et Gubcrnatores dictorum omnium suorum

filiorum mascidorum et faeminarum legavit et reliquit suprascriptam

Doininam lacobam ejus uxorem, et Daplistam Notarium quondam

Domini Bartholomei de Cendratis de Clavica Veronae et ntrum

ipsorum, prohibens et omnino ventans Inrentahum facere, accepta

et data ejusque gestionis actus in scriplis redigere , et reductos

ostcndere, liberans et absolvans ipsos et utrumque ipsorum a re-

ditione rationis dictae tutelae dictorum suorum filiorum cum bene

confidat de eorum personis et industria et legalilate. — Et si

unquam dieta occasione in aliqno damnaretur ex nunc prò ut

ex tunc legavit et reliquit diclis iutoribus , tantundem quantum

damnarentur de suis propriis bonis jure legati sibi et uterque

ipsorum legavit.

Commissarios et Execntores hujus sui testamenti et ultimae vo-

luntatis legavit et reliquit Nobilem et Egregium Virum Dominum

Gabrielem de Veritate ejus Socerum dictam Dominam lacobam

ejus uxorem , et Baplistam Notarium de Cendratis, dans et con-

cedens diclis Commissariis plenam licentiam, potcstatem , aneto-

ritatem, arbitrium et baijliam excqucndi et executioni mandandi

praedicta omnia et singula legata , nec non etiam vendendi et

alicnandi tantum propriis bonis ipsius iei^tatoris ulicunique sint

prò salisfaclione ipsorum legatorum, conveniendi de praetio , seu

praetiis , et ipsa praclia recipiendi , possessionem tradendi
, prò-

mitlendi de eviclione et legittima defensione, et obbligandi bona

ipsius haereditatis ; Et ipsum praetinm site praelia erogandi ,

dandi et tribuendi diclis legatariis quemadmodnm ipse testator

posset si viceret; Faciens et costituens dictus tesiator suprascriptos

Dominum Gabrielem, Dominam lacobam et Baplistam in prae-

missis et circa praemissa procura lores suos, valilura post mortem

suam, suos certos missos et procuratores ita et taliter quod pos-

sint et valeant dicere et facere posset si personaliter interesset.

Et quod quid quid per ipsos sive aliquem fuerit dictam, factum,

gestum et procuratum perpetuo invinlabiter obscrvetur et obsercari

debent, et sic ordinavit et legavit fieri debere.

In omnibus antem aliis suis bonis mobilibns et immobilibus ,

juribus et actionibus ubicumque sint et esse reperiantur, suqs uni-
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versale^ haeredes insiìtuit et esse volait, Petnim, aeiaiis quattuor-

decim annorum, et Johannem aetatis dmdecìm annorum fratres \

ejus Testatoris filios legittimos et noJurales , et eos invkem vul-

gariter, pupillariter et perfideicommissum sibi vicissim subslituity

cum hoc qiiod nemo possit , nec valeat aliquid vendete vel alie-

nare quousque didiis Johannes minor compleverit vigesimum an-

num, absque liccntia et voluntate diclorum Dominae lacobae et

Baplisiae Notarii suorum tutorum, et si quid quid contrafactum

fuerit ipso jure non valeat et cum hoc etiam quod si et in quan-

tum dicti Petrus et Johannes decederent ambo sine filiis, lune et

eo casu jure legati , legavit et reliquit dicto Baptista Notario et

Aloìjsio ejus filio sive alteri ipsorum qui tum viveret mille du-

caios auri, jubms et mandans praedicta omnia et singula valere

et tenere jure testamenti et ultimae voluntatis et si jure testa-

menti non valet seu valere non posset aut desinerei ratione ali-

Cìijus solemnilatis omissae, voluit, jussit et mandavit valere et te-

nere jure codicillorum , et si jure codicillorum non valet seu va-

lere non possit ralione alicujus solemnilatis omissae voluit, jussit

et mandavit valere et tenere jure donationis causa mortis et omni

alio modo , jure , via, forma et causa et causis quibus melius va-

lere et tenere poterit de jure.

Cassans, revocans, irritans et annullans omne aliiid suum te-

stamentum et ultimam voluntatem quod et quam hinc retro fecis-

set, etiam si in eo , sive in ea essent apposita aliqua verba vel

signa derogatoria, de quibus dixit et asseruit se non recordari

et si recordaretur in praesenti suo testamento et ultima voluntate

fecisset et faceret mentionem spccialem.

Rogans dictus testator ore suo proprio dictos iestes ut vellint

esse testes et memores hujus sui testamenti et ultimae voluntatis

et nos notarios et utrumque nostrum videlicet, unum in pubblicam

et autenticam formam scribat et alter se subscribat, et maxime

me Manfredum notarium in pubblicam et autenticam formam seri-

bere et suprascriptum Costantinum Notarium se siibscribere juxta

formam juris Statutorum Comunis Veronae.

Creditores sui testatoris sunt hii videlicet quos ore suo proprio de-

claravit in praesentia suprascriptorum testium et notarium ut infra.

Baptista Notarius quondam Domini Bartholommei de Cendratis

debet habere viginti sex cum dimidio ducatos auri.
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Dominus Bartholommeus Àntonius quondam Domini Zomei de

Turchis debet habere centum sexdecim libras, XI solidos.

Dominus Marlinus Znno Draperius de Alcenago debet habere

centum libras dmariorum.

Dominus Johannes De Alegris quondam Domini debet

habere prò resto panorum LVI libras XH solidos.

Suprascriptus Johannes De Alegris prò resto tintoriae pa-

norum CXXXV libras denariorum, salvo jure calculi.

Anno Domini Millesimo quadringentesimo trigesimo nono In-

dictione secunda.

Ego Manfredus filius quondam Domini Johannis de Florentia

de Sancto Paulo Veronae Pubblicus Imperiali Auctoritate Nota-

rius ac Index Ord-narius praedictis omnibus praesens feci et ro-

gatus ea pubblice scripsi.

In Christi Nomine. — Ego Costantinus filius quondam Domini

Antonii Draperii de Costantinis de Sancto Stephuno Veronae Pub-

blicus Imperiali auctoritate notarius suprascriptis omnibus et sin-

gulis praesens fui et ita rogatus a dicto teiitatore quem tempore

hujus sui testamenti et ultimae voluntatis vidi et cognovi sobrium

mentis et intellectus, sed tamcn carpare infirmum, me subscribere,

subscripsi, et ad majorem roboris firmitatem, signum meum tabel-

lionatus in principio hujus meoì subscriptionis apposui consuetum.

A lergo.

Testamentum Leonardi quondam Domini Dantis de Aligeriis.

Productum est testamentum interscriptum per Manfradum nota-

rium intus scriptum die Lunae vigesimo primo mensis Octobri 4439.

L'I. R. Archivio (ìenerale IV'otarlle

in Verona

CERTIFICA

Che la presente autentica copia è conforme ad altra simile esistente al pro-

gressivo N. 196 del Mazzo N. XXXI dei testamenti presentati all'Antico Ufficio

del Registro, ora nell' Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e Armata dal sottoscritto anche nei precedenti fogli

viene munita del solito suggello d'ufOcio.

Questo giorno 16 - sedici • luglio 1864 - sessantaquattro.

il Cancellierf

R. Capetti.

(L. S.)



N. 74. 17 luglio 1476.

In Christi Nomine Amen. Anno nativitatis ejusdem millesimo

quadringente.simo Sei)tua(jesim.o sexto Indictione Nona, die Mer-

curii decimo septimo mensis lulij Veronae in contracia Sancii

Firmi in domo habitationis mfrascripti testatoris in quadam sua

Camera.

Praesentibus Clarissimo legum Doctore Domino Andrea de Bandis

filio quondam Domini Christophori de Sancto Firmo Veronae;

Venerando Presbijtero Domino lohanne Antonio filio Magistri Gre-

gori Lapicide Priore ne fìectore Ecclesiae Omnium Sanctorum de

Verona ; Clarissimis Artium et Medicinne Doctoribus Domino Ma-

gistro Nicola de Tolentino filio quondam Domini lohannis de

Sancto Sebastiano Veronae; Domino Magistro Dominico de Tar-

visio filio quondam Magistri lohannis de Sancto Mattheo cum

curtinis Veronae; Nobilibus Viris Leonello de Sacramosio fido

quondam Domini Donati de Pigna Veronae; Antonio Notorio de

Montesilice filio quondam Domini lìartholommei de Sancta Maria

in Clavica Veronae, Ioanne Baptista fiho quondam Ogniboni de

Grifalconibus de Insulo infra Veronae; lohanne Calderario filio

quondam spcctabilis Caldeiarii de dieta contracta Sancii Firmi

Veronae; Bonaventura Notario de Corph'inis filio quondam

de Sancto Petra Incarnario Veronae, et Bartholommeo Notario

49
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filio mei Clementis notarli infrascripti, omnibus auprascripUs notis

et quolibet eorum rogatis insolidum, simul , et de per se de his

una cum me Clemente Notorio infrascripto hoc testamenium , et

hanc ejus praesentem ultimam voltintatem scribere et subscribcre

et in pubblicani et anctenticam formnm deducere secnudum for'nam

juris et Slalutorum Comunis Veronae ita tam quei uno nostrum

scnbente, et uno alio se subscribente, reliqui sint testes, omnibus

iestibus idoneis , notis ad haec rogatis et specialitir convocatis ,

et infrascriptiim testatorem cognoscentibus ut dixcrunt.

Nobilis et Egregius Vir Petrus de Aligeriis filius quondam Do-

mini Leonardi honorandus civis Veronae contractae Sancii Firmi,

gratia Domini Nostri Jesu Christi sanus mente et intellectu, licei

infirmus sii corpore, et ledo jaceal, considcrans et altendens in-

finita mundi pericula et titani humanani morti esse suppositam,

et sic nil certius esse ipsa morte, licei hora '.'jusdem sii incognita,

et nollens intestatus decedere, et sine dec.aratione hujus suae prae-

sentis ultiniae voiuntatis, ne /is aliqua inter dcscendintes suos

oriatur, de sano suae mentis arbitrio, testamenium nuncupaticum

ejusque ultimam voluntatem fecit et condidit ut in fi a.

Primo nnmque Anima sua, Omnipolenti Deo , Bcatissimacque

Virgini Mariue ac toli triumphnnti Curiae decote commissn, corpus

smini cum ab eodem anima separala fuirit, mandavit ne toluit

sepeUiri dcbcre in Monumento suo , et mnjorum suorum sito in

cimiterio Sanclae Anaslasiae de Verona in quo ossa Majorum

suorum posila requiescunt.

Item sfatuit et ordinuvit dictus testator missas sequentcs septimi,

trigesimi et nnnicersarii post mortem suam celebrari debere, ex-

pensis suae haereditatis prò anima sua et suorum remissione

pcccnlorurn.

Item legavit et rcliquit dictus testator Calherinae de Laveno

famulae suae de domo de prnesenti ultra salarium suum libras

decem denariorum Veronensium, semel tantum prò Anima sua et

suorum remissione peccatorum.

Item cum dictus testator habeat quinque filias vidclicet Jacobam,

Paulam, Zmnondiam, habetlam, et Matthcam ex dieta consorte

sua Domina Chatlcrina de Mnnteselice et volens illis providcre,

legavit et rcliquit dictus Dominus testator unicuique diclarum fi-

liarum suarum ingredi tolen:iuni ri ingredientima rcìiginnem seu
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Monasteriiim aliquod ducatos centum auri boni et ponderis justi

in rebus necessariis ad Monasleriiim , et prò necessitrUibus suis,

in quibus didae tnles fi'ias suas rdigionem ingredientes et unnm-

qucmque earuin Monasteriwn suum in quo ingressae reperirentur,

haeredes et haeredem instituit; jabens et mandans eos et vnarn-

quamque eorum et Mnnasteriuni suum ex praedictis, esse et fore

tacitas et contenias et tadtani et contenium de omni et toto eo

qiiod potere possint et habere deberent virtnte et ea causa legit-

iiniae suae sibl dcbilae jnre naiurae instilulionis , irabellianicae

et falcidiae et alterius cujuscumqiie juris, rationis et causae. Sed

si didae fdiae suae vel aliquae ex eis non ingredereniur Mona-

sterium seu religionem atiqiiam , et vellent et se marilarent le-

gavit et reliquit dictus teslator unicuique eorum sic se maritan-

tium ducatos quingentos prò quaque earum sibi dandos et tra-

dendos in dotua suam quando maritabuntur et traduceniur ad

maritum cum dmariis sponsalittis valoris ducatorum centum. —
Et interim alimenta, victus et vestilus nsquedwn ingredienlur Re-

ligionem, sive maritabuntur et traducentur ad maritum, in quibus

dote et donariis et alimeniis sic unicuique carum dandis, prestan-

dis, et faciendis eas et unamquamque earum haeredes et haere-

dem insliluit, jubens et mandans eas et unamquamque earum ex

praedictis esse et fore tacitas et contentas et iacitam et conten-

tam de omni et toto eo
,
quod petere possent et habere deberent

seu petere possit et habere deberet virtute et ex causa legittimae

suae sibi debitae jure naturae institulionis, trabellianicae et fal-

cidiaci et alterius cujuscumque juris, rationis et causae. — Sed

si didae filiae suae vel aliquae ex eis decerent quandocumque

antequam ingredirentur Monasteriwn et antequam maritarentur

,

tunc unicuique earum sic decenlium in sibi relidis in suis casi-

bus substituit fralres masculos ipsarum sororum haeredes univer-

sales instilulos ut infra vulgariter, pupillariter et per jideicom-

missum hac conditione, quod si aliquae ex didis quinque soro-

ribus decederent quondocumque antequam ingrederentur religio-

nem, seu antequam maritarentur adeo quod tres tantumodo re-

manerent superstites vel ab indù infra, quod haeredes sui tenean-

tur dare et tradere eis superstilibus et se maritanlibus ducatos

centum auri prò quoque earum restantlum idtra legatum, uni-

cuique earum sic se maritanlium factum, ad hoc ut unaqtiaeque
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earum sororum sic rcstantium, et sic se maritantium habeat du-

catos sexcentum de dote cum legato sibi facto ut ante compen-

sando in eis ducatis sexcentum,

Ilem legavit et reliquU dicius testator dilectae Consorti suae

Dominae Catherinne filiae quondam Domini Fucini de Montesilice

dotem suam contentam in suo instromento dotali, et sì quid alie-

natum de ea reperiretur, stalu't ac voluit dicius testator refici ac

reslitui eidem tantumdem de suo ad hoc ut dieta dos conscrvetur

indemnis.

In omnibus autem suis bonis mobilibus et immobilibus , et se

tnoventibus, juribus et actionibus et nominibus debitorum ubicum-

que sint et esse reperiantur eidem testatori spectantibus et per-

iinentibus, et qnae sibi quoque modo spedare et pertinere possent,

possunt et poterunt qmmodolibel in fulurum, dtleclos filios suos

kgiltimos et nnturales ex dieta Domina Catherina uxore sua,

Dantem et lacobum haeredes universales instiluit, reliquit et esse

voluit, eosque invicem subslituit vulgariter expresse, pupillariter

expresse, et per fideicommissum expresse, intendens semper pu-

pillarem substilutionem habere locum in persona dicti ìacobi mi-

noris, et vulgarem et fideicommissarium in personas amborum

fratrum ,
quibus quidem filiis suis et utriqne eorum dictus testa-

tor prohibuit alienationem de bonis , rebus et juribus suis usque

dum uterqne eorum fratrum fnerit celatis viginti quinque anno-

rum; et si aliter reperiretur factum non valeat et non teneat

quoquo modo, nec prejudicet substitutis.

Tutricem autem, Gubernatricem, et lìeciricem filiorum et fllia-

rum suorum, ac honorum , rerum et jurium suorum , reliquit et

esse voluit Dominam Calherinam consortem suam , vtventem vi-

dualiter et hontste ac etiam usufructuariam pariler cum haere-

dibus suis universalibus et cum eis stantem et habilantem et non

petentcm dotem suam, sed illa et alia bona sua relaxantem in

haereditate testatoris, quam Dominnm Calherinam statuii Guber-

natricem et Patronam et fìectricem usque dum vixerit vidualiter

et honeste et in domo Mariti cum haeredibus suis, Hberans illam

a confeclione Inventarii et a descriptione aliqua facienda , bono-

nm, rerum, jurium ipsius testatoris , immo prohibuit et noluit

mm teneri ad aliquam descriptionem seu Incentarium conficien-

dunit nec ad aliquam fldcjussioìiem praestandam, nec ad aliquod
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aliud ad quo tenetur de jure tutor et usufructmrius; necy ad ali-^

quam rationem redendam de gestis et administratis, et si in ali-

quo ieneretur vel damnaretar occasione administralionis bene vel

male factae vel neglectae, reliquit testator eidem tantundem de suo.

Commissarios autem suos et exccutores hujus sui lestamenti et

uliimae voluntatis, elegit, reliquit et esse voluit antedictam Do-

minam Catherinam iixorem suam et Nobiles viros Leonellum de

Sacramosio dilectum Compatrem suum, et Antonium de Montesi-

lice Notarium ejas affinem, ornnes praesenles, quibus diclus Do-

minus Testator dedit plenum, liberum generalem et specialem

mandatum cum piena, libera, generali et speciali administratione,

potestate, auctoritate et baijlia exeqiiendi omnia et siagida ante-

dieta; faciens eos Procuratores suos irrevocabililer post mortem

suam in praemissis et comittens eis totaliter vices suas. — Et si

unus aut plures eorum commissariorum non posseut, vel nollent

praedicta exequi, tunc reliqui potent^s et volentes etiam si imicus

fuerit possit et valeat praedicta in solidum exequi; mandans

insuper testator quod Catherina uxor sua faciat, regat, et guber-

nat omnia cum Consilio dictorum Leonelli et Antonii Commissa-

riorum ad hoc ut omnia rite et recte procedant.

Et hanc dixit et asseruit diclus testator, esse, et esse velie ac

debere suae ultimae voluntatis dispositionem, quam valere et te-

nere voluit, jnssit et mandavit jure testamenti nuncupatim, et si

jure testamenti nuncupativi non valet vel non valerci aliquo ali-

quo defectu, vel errore, aut aliqua praelermissione seu solemni-

tate omissis, tunc voluit et mandavit valere et tenere jure codi-

cillorum , seu donationis mortis causa , aut alterius cujuscumque

suae ultimae voluntatis qua melius et efficacius valere et tenere

potest, posset seu poterit in futurum.

Cassans, revocans et annullans dictus testator omnia et singula

alia ejus iestamenta, codidllos, donaiiones mortis causa, et qua-

slibet alias ejus ultimas voluntates quos Une retro fecisset vel

aliter ordinasset in scriptis vel nuncupulive , aut alias quomodo-

libet , si qua reperirentur facta et ordinata , cum tamen asserat

se nidlum fecisse testamentuni, et si qua reperirentur facta cas-

savit et annullavU non obstantibus aliquibus verbis derogatoriis

in eis ai'positis vel descripiis, sed quorumcumque verborum dero-

gatoriorum cujuscumque alterius suae ultimae voluntatis, se om-
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nino asseruit penitere et expresse penituit, volens et mandans hoc

ejus testamentum et hanc cjus uUimam voluntntem, caeteris prae-

cedentibus prevalere et debere ab omnibus inviolabiliter obseroari.

lìognns insupcr dictus tcslator omnes et singulos suprnscriplos

testes his attentos et sibi co!jnilos icstes esse, et esse debere hiijus

sui testamenti et ultimae voìonlalis ac bene memores et me Cle-

mentem Notarium infrascriplnm , et suprascriptos omnes alias et

singulos notarios et qnem libet nostrum, hoc ejus testamentum et

hanc ejus ultimam voluntatem scribcre et subscribere et in pub-

blicam et authenlicam formam deducere secundum formam juris

et Siatutorum Comunis Veronae , ita iamen quod uno nostrum

scribente, et uno alio se subscribente, reliqui sint testes.

Ego Clemei.s Filius quondam Darlholommei de Znchahnalio

de Pigna Veronae, Publicus Imperiali aucloritate uotarius prae-

dictis omnibus et singulis interfui et rogalus a dicto testatore

quem sanum mentis et intellectus dum sic ut supra disponcrct

esse cognovi, ca pubblica scripsi , meque hic subscripsi, signo mei

tabellionatus in principio hujus sui testamenti apposito consueto,

ad fidem robur, et solemnititem omnium praemissorum.

A tergo.

Testamentum Petri de Aligeriis.

Praesentatum est hoc testamentum ad Officium Registri Comu-

nis Veronae mihi Jacobo Notario de Caprino suprastanti per Cle-

mentem Notarium de Zucalmalio die sabati vigesimo J«/is 1476.

Julius U7G.

1/ 1. R. Archivio Generale IVolarlIr

in Verona

CERTIFICA

Che la presente autentica copia è conforme ad altra simile esistente al pro-

gressivo N. 7^ del Mazzo N. 68 dei testamenti presentati all'Antico UiTicio del

Registro, ora nell' Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e firmata dal sottoscritto anche nei precedenti fogli

viene munita del solito suggello d'ufficio.

Questo giorno 16 • sedici • luglio 1864 • sessantaquattro.

Il Cancelliere
R. Capetti.

(L. S.)



N. 254. 29 novembre 1515.

In Chhsti Nomine Amen: anno nativitatis ejusdem millesimo

quingentesimo quinto decimo: Indictione lertia: die lovis vigesimo

nono mensis novembris circa primam horam noetis Veronm in

contrada Sanctorinn Firmi et Rustici in domo habitationis in-

frascriplce Dominae testatricis in camera cubiculari in solario a

parte posteriori domus ;

Praesentibus Ardimento quondam Baptisiae de Siìbastianis de

Sancto Gregorio Veronae , Hyeronimo Diretario filio quondam

Bernardini de lebeto , Francisco cjus fralre de Sancto Nazario

Veronae, Paulo quondam Antonii textore lanae de Sancta Maria

ad Fratam Veronae , Baptista Biretario quondam Zenonis Facci

de Sancto Nazario , Petro quondam Ioannis lavoratore lanae de

Sancto Paulo Veronae, Hyeronimo Varotario quondam ser FraU'

cisci de Lugo, nunc de Sancto Paulo Verona e, Magistro Phylippo

Cerdone quondam Pauli Pistoris di Sancto Paulo suprascripio ,

Spectabili juris utriusque Doctore Domino lohanne Francisco

quondam Domini Benedicti de Cepollis de Sancto Paulo praedicto,

Domino lacobo cjus frntre, et Discreto Viro ser Thomeo quondam

Domini Stephani de Baldis de Sancto Paulo suprascripto, notario

rogato insolidum una cum me Notario iiifrascripto de infrascriplis

omnibus et singulis posset et debere pubblicum conficere instrw
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mentum , videlicet uno nostrum et utroque nostrum scribente et

in pubblicam et authenticam formam redigente, et altero se sub-

scribente, secundum formam juris et Statntorum Comunis Veroncp,

omnibus testibus idoneis, nolis ad haec specialiter vocaiis et ro-

gatis et infrascriptam testatricem cognoscentibus ut dixerunt.

Nobilis et honesla juvenis Domina Ginevra nubilis, cetatis an-

norum decem odo filia quondam Clarissimi et Generosi Viri Do-

mini Dantis de Aligeriis, de contracta Sanciorum Firmi et Ru-

stici Veronae, sana gratia Domini Nostri Jesu Chrisli mente et

intellectu, ac bene et recte loquens, licet sii aliquantulum corpo-

ris egritudine valde infirma, jacens ibidem in ledo et considerans

humanam naturam esse fragilem et caducam, et cito labi, et nil

esse certius morte , nilque incertius die , et hora ejus , wlensque

dum ratio regit mentem, bonis et facultatibus suis provvidere, ne

post ejus decessum, de bonis suis inter ejus posteros et hoeredes

lis aut quesito aliqua orialnr, seu oriri possit, suum ultimum te-

stamcntum nuncupaiwum sine scriplis in hunc modum facere di-

sposuil et fccit ut infra videlicet.

LI in primis animam suam Omnipolenli Deo, ejusqne Pice Ma-

tri semper Virgini Mariae, totique Curiae Celesti humilitcr et de-

vote comenduvit. — Corpus vero suum cum ab co anima sepa-

rata fuerit jussit et mandavii sepeUiri debcre in monumento suo-

rum majorum sito in Ecclesia Sanctae Anastasiae Veronae, cum

exequiis funeralibus arbitrio infrascriptorum suorum haeredum

universalium, expensis suae haereditatis.

Item voluit et ordinavit dieta testatrix quod infrascripu ^ui

hceredes universales teneantur et debeant incontinenti vel antequam

ejus corpus sepeliatur dici et celebrari facere devotissimas missas

Sancii Gregorii ad hoc ut Deus misereatur sui, et prò anima sua

et peccatorum suorum remissione.

Item voluit et ordinavit dieta testatrix quatenus secuta ejus

morte dicli et infrascripti sui ha^rcdcs universales teneantur , et

debeant dici, et celebrari facere Divina Offitia solita celebrari prò

animabus dcfunctorum, in quibus vult et inlendit celebrari debere

mi^sas centìim prò anima sua et peccatorum suorum remissione.

Item voluit et ordinavit dieta testatrix quod infrascripti ejus

baeredes universales teneantur singulo anno per deccm annos

j^roxime fuluros post mortem ipsius testatricis celebrari facere
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unum Anniversarium prò anima sua et peccatorum suorum re-

missione.

Ilem voluit et ordinava ac expresse mandavii infrascriptis suis

hoeredibus universalihus quatenus incontinenti post ejus mortem

ipsi teneantur mittere unam fa^minam singulis hwbdomndis in die

Merciirii ad Ecclesiam Sancii Laurentii Veronae, et ad Ecclesiam

Sancti Michaelis ad Portas per unum annum tantum ad facien-

dum ibi orationem prò anima ipsius testatricis et peccatorum suo-

rum remissione.

Item voluit et mandami dieta testatrix omnia vestimenta prò

suo dorso duri et erogari per infrascripios suos haeredes iiniver-

sales post ejus mortem pauperibus et piissimis personis amore Dei

et prò anima ipsius testatricis et in remissione peccatorum suorum.

Ilem voluit et jussit dieta testatrix infrascripios suos haeredes

universales teneri et obbligalos esse dare singulo anno sconta ejus

morte per dcccm annos tantum proxime fuiuros unum saccum

frumenti Monastcìio Sanclae Llarae de obscrvanlia de Verona

amore Dei, rogans Venernbiles Moniales dicli Monasterii ut sumo

Deo fundant preces prò anima ipsius testatricis et suorum pec-

catorum remissione.

Item reliquit et legacit Domince Flordasiliae quondam Antonii

de Insula Scalarum de presenti ancilUe in domo et sermliis dictce

testatricis libras quinquaginta dcmmorum Veronensium sibi dan-

das in danariis aut bonis mobilibns prò ut videbitur suis infra-

scriptis hceredibus universalibus secuia morte ipsius teMatrids

,

amore Dei et prò anima sua et suorum pcccalorum remissione.

Ilem reliquit et legavit Dominae Cathcrinae uxori Cjuondam

'Nobilis et Egregii Domini Petri de Aligeriis et mairi quondam

Clarissimi Domini Dantis palris dictae testatricis libras quinque

denariorum Veronensium de bonis suis prò bona memoria sua.

In omnibus autem aliis suis bonis mobilibus et immobilibus ju-

ribus et aetionibus et debitormn nomimbus generis cujuscumque

proìsentibus et futuris ubicumqìie sint et esse reperiantur ipsi te-

statrici speclanlia et pertinenlia et quoe sibi spedare et perlinere

possunt et potcrant in futurum, quocumque modo, suos universales

haeredes instituil, jussit et esse voluit Nobiles Viros Dominos Pe-

trum et Franciscum ibi praesentes et Dominnm Ludovicum ab-

sentem suos dileclos fratres filios quondam Clarissimi et Generosi

50
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Viri Domini Daniis ejus patris de Aligeriis de contrada sancii

firmi et Rustici Veronae equaliter cequis portionibus inter eos.

Et hoc asseruit dieta testatrix esse velie suum tdtimum testa-

mentum et ultimam voluntalem et bonorum suonim ultimam di-

spositionem quam valere volìdt, jussit et mandavit jiire testamenti

nuncupativi sine scriptis, et si non valerci jure testamenti aut

non videbit in futurum propter aliquum solemnitatem vel prae-

teritam omissam, lune voluit et mandavit valere et tenere jure

codicillorum , seu donationis causa mortis et omni alio meliori

modo, via, jure, forma et causa quibus melius et validius de jure,

poterit.

Asserens et affirmans dieta testatrix nullum alium condidisse

testamentum necqne aliam ultimam voluniatem quod recordatur

,

et si forte aliquod, vel aliquam condidisset, illud et illam cassavit,

revocavit et annullavit, non obstanlibus aliqnibus verbis derroga-

loriis in eis forte apposilis vel dcscriptis, quorum asseruit se pe-

nitcre et expresse penituit, volens et mandans dicium ejus testa-

mentum et ultimam volvntatem aliis hinc retro conditis prevalere

et ab omni harede et successore suo inviolabiliter observori debere.

Rogans insvper dieta testati ix omnes et singulos testes supra-

scriptos sibi notos et his attentos, testes esse et memores hujus

sui ultimi testamenti et ultimae voluntatis et nos notarios infra-

scriptos fioc ejus testamentum et ultimam voluntatem scribere et

in pubblicani et autcnlicam formnm redigere uno nostrum et

utroque nostrum scribmte, et attuo se subscribente secundum far-

mani juris et Statutorum Comunis Veronae.

Ego Daniel de Brunis fdius quondam Discreti Viri Ser An-

tonii de Paliono Sezani civis Veronae de contrada Sancii Naz-

zarii, pubblicus Imperiali et Appostolica auihorttate Noturius et

Index Ordinarius pracdidis omnibus et singulis praesens fui et

rogjtus a dieta testatrice una cum suprascripto Domino Thomeo

de tìaldis notorio, quam sauam mentis et intelledus ac rede lo-

quentem dum sic ut supra disponeret et ordinarci esse cognovi, ea

pubblice scripsi meque hic subscripsi, et in principio hujus sui

testamenti signum meum tabellionatus apposui consuetum, ad ro-

bur, fidem et solemnitatem omnium praemissorum.

A tergo.

Die jovis 29 novembris 1515.
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Testamenium Nohilis et honestae juvenis Dominae Ginevrae

filiae quondam Clarissimi e Generosi Viri Domini Daniis de Ali-

geriis de Contrada Sancii Firmi et Rustici Veronae.

i515.

Praeseniatum die Lunae iertio Decembris 1515 per Danielem
Notarium interscriptum.

December.

L' I. R. Archivio Cìcneralc IVotarile

in Verona

CERTIFICA

Che la presente autentica copia è conforme ad altra simile esistente al pro-

gressivo N. 254 del Mazzo N. 107 dei testamenti presentati all'Antico Ufficio del

Registro, ora nell'Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e firmata dal sottoscritto anche nei precedenti fogli

viene munita del solito suggello d'ufficio.

Questo giorno 16 - sedici - luglio 1864 - sessantaquattro.

Il Cancellieri!

R. Capetti.

(L. S.)



N. 18. 20 gennajo 1521.

TESTAME^TOI

Spectabilis ac Nobilis Viri lacobi Aligeri.

In Christi Nomine Amen, anno nniivilatis ejnsdem milleximo

quingentesimo vifje.ùmo primo: Indiclioiie nona: die Dominico vi-

gcsimo menaifi lannuarj: Veronae: In Archivio Registri Veronae

contractae Sanciae Marine Aniiquae: Pniescntibus Inanne Andrea

Notario filio quondam Magislri Ambrosi Fabri de contrada Sancti

Michnclis ad portus rogato in solidum cum me Notario infrascripto

hoc pubblicum conficere Testimentum, ita tamen quod uno no-

strum scribente, alter se subscribat secundum formam juris et

Statutorum Comunis Veronae : Egregiis ac discretis Francisco Bru-

cola quondam ser Ioannis Antonii; Bartholommeo quondam ser

Bonhomi de Charavesinis ab Urciis ambobus de contrada Sancii

Vitalis; Nicolao quond'im Domini Achi'lis de Chathaneis de con-

trada Falsurgi; Bernardino quondam Magistri Baptistae de Zan-

chis de Sando Matlheo cum curtinis; Magistro Bernardino La-

picida quondam Gregorii de Panteis de Sando Marco; lacobo

Antonio quondam Baptistae de Bcrtoniis Morzario de Sancto Be-

nedido; Magistro Valerio Cerdone quondam ser lacobi notarii de

Lazisio de contrada Sancti Thomae ; Magistro Alexandre Aro-

matario quondam Pctri de Ugeriis de Sancta Maria Antiqua, et

Francisco filio Magistri Ioannis Simonis Borseterij de contrada

Snudi Slephani: omnibus tcsiibus idoneis, notis , adhibitis et ro-

gatis et infrascriptum testatorem asscrentibus cognoscere,

Spectabilis ac Nobilis Vir lacobns quondam Domini Petri de

Aligeris de Contrada Sancii Firmi Veronae sanus per Gratiam

Jesu Christi mente ac curporc: suorum rerum et bonorum om-
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nium dispositionum per praesens ìiuncupativum testamentum sine

scriptis in hunc modum facere ciiravit.

In primis igiiur animam siiam devote comendans ejus Crea-

tori: Cadaver suum sepelliri mandavit in sepulcrali suo conditorio

existenii in Cimiterio Sanctae Anastasiae Veronae, ubi ossa dicti

putris sui et Spectabilis et clarissimi quondam Domini Daniis ejus

fratris sepulta iacent.

Ilem ordinavit quod Amore Dei et in salutem animae suae ce-

lebrentur per decennium singulo anno offitia solita mortuorum:

et semel Missae Sancii Gregorii Papae in Ecclesia praedicta.

Item Amore Dei et etiam in recompensationem servitutis et sa-

larii tam praesentis quam fuluris, Dominae Bonae uxoris quon-

dam Antoni] de Gregana et Baptistae ejus filii dicti Morganto

qui habitaverunt jam annis viyinti quinque et ultra in domo ipsius

tesiatoris sibi et familiae inservientes fideliter et diligentcr ut

decet bonos sermtores: legavit ipsis mairi et filio aut eorum al-

teri supraviventi, unam domum muratam, copatam et solaratam

cum terra prativa in perlinentia Sancii Ambrosi sive Domegiara

cum suo onere solvendi libras tres annuas Ecclesiae Sancii lacobi

a Pigna, sive Venerabili Congregalioni Veronae.

Item unam peliam terrae prativae et partim arativae cum vi-

tibus in loco praedicto quae vocatur la presa circa campos novem.

Item unam petiam terrae prativae cum vitibus in pertinentia

Pescantinae circa duos campos : quam tenet ad livellum ad partem

Blasius de Aleardinis cum pacto perpetuo prò ducatisvigintiquattuor.

Item unam petiam terrae arativae cum vitibus in pertinentia

Pescantinae subptus Clevae , circa tres campos quam laborat ad

partem Ognibenus Bonaventurae de Gargagnago.

Item fictum bacetarum quattuor olei, quem solvit Stephanus

Baptistae de Vico de Mazurega , cum pacto perpetuo , ut in In-

siromento super inde confecto.

Item fictum Minalium viginti quinque frumenti quem solvit No-

bilis Vir Ioannes Baptista quondam Domini Thomei de Turchis

de livello perpetuo.

Quae omnia legavit idem testor praedictis mairi et fi,lio sub

hac lege et conditione ut ipsi nullum salarium vel mercedem ali-

quam petant ab ipso testatore et ejus haeredibus prò tempore quo

stetissent et stabuni in domo sua; nec aliqualiter prò eo mokstent
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ipsos haeredes infrascriptos : Et si contrafecerint in aliquo, prae-

sens legatum sii nullum prò inde ac si factum non esset et res

ut supra legatae deveniant ipso ficto in infrascriptos haeredes

universales : Item quod res praedictae legatae seu carum aliquum

ulto modo non deveniunt ntc trasferanlur in alias personas nisi

in ipsos legaiarios et eorum descendentes Icgittimos et naiurales

et de legittimo matrimonio natos : ita quod si contigerit ipsos lega-

tarios decedcrent sine descendentibus praedictis seu eorum descen-

dentes sine descendentibus legittimis et naturalibus et de legittimo

matrimonio natis tunc ipso jure et ipso facto dictae res legatae in

totum deveniant et devolcantar in infrascriptos ejus haeredes uni-

versales et eorum descendentes, quos in eo casu eisdem legatariis

substituit per fideicommissum expresse: Volens et expresse mandans

idem teHator ut si quis dictorum affictualinm qui habet paclum

de affranchando, se affranchubunt, denarii rcdacli ex tali offran-

catione totiens quotiens hoc contigerit illieo reponantur et reinve-

stiantur in alios fundns qui remaneant subjecti perpetuo condi-

tioni et fideicummisso praedictis: Quod si non fuerint ipsi lega-

tarii et eorum descendentes tamdiu pricati sint , et sic eos pri-

vavit idem testator usufructu dictarum rerum ut supra legatarum,

quamdiu steterint in mora reinvestiendi hujusmodi denarios, dicto

usufructo, interea temporis deveniente in ipsos haeredes suos : Et

hoc si ipsis legatariis aut eorum descendentibus per ipsos haeredes

de reinvestiendo diclos denarios intimatum fuerit , et non aliter

privati sint dicto usufructo : Quibus legatariis mandavit idem te-

stator etiam dari loco unius ledi alias per ipsam Dominam Do-

nam portati in domum ipsius testatoris illum lectum super quo

cubai ipsa Domina Bona, nec non duos plumatios, duo linteami-

nia, unum cuscinum et eorum culcitram.

Item intuitu consaguinitatis legavit Nobilibus et honestis Do-

minae lacobae ejus sorori et uxori quondam Nobilis Viri Bene-

dicti Cepollae; Item Dominae Paulae ejus neptae ex quondam

spectabile et Clarissimo Domino Dante ejus fratre et uxori No-

bilis Viri Ioannis Nicolas Carminati libras tres denariorum prò

quaque earum semel eisdem dandos.

Et Venerabili sorori Archangelae professae in Monasterio

Sanctae Clarae ejus sorori eam elemosynam , quae adhuc eidem

erogata est et hoc donec ipsa visset et non ultra.
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liem jure institutionis reliquit nobili ac honestissimae Domifnae

Chalerinae ejus honorandae mairi nonagenariae diicalos centum

auri eidem dandos aul in bonis mubilibus vel immobilibus per

infrascriptos ejus haeredes
,
jiibens ut ab ipsis benetractetur ut

mater benemerita , eidem subministrando alimenta , victus et ve-

stitus hononfice ,
quam matrem suam tacitam et contentam esse

voluit praesenti legato et nil ultra petere posse in bonis et haere-

ditate ipsius testatoris tam ratione legittimae , trabellianicae et

falcidiae quam alierius causae.

In omnibus autem aliis svis bonis mobilibus et immobilibus ,

juribus et aciionibus quomodocumque et qualitercumque spectan-

tibus ipsi testatori aut quae spedare possint tempore mortis suae,

lìobiles ac praeclaros viros Pelrum , Liidovicum et Franciscum

ejus nepotes obsequeutissimos ex quondam Domini Dante prae-

dicto in capita: seu eorum aut alicujus eorum premortuorum filios

legittimos et naturales et de justis nuptiis procreatos in stirpem:

suos universales haeredes inslituit : — Et qnum idem testator

jamdiu deleclatus est et delectatur infrascriptis praediis ob eorum

amenitatem, et ubertatem, eaque permanere in dictos ejus nepotes

et eorum descendentes masculos tantum legittimos et naturales et

de legittimo matrimonio natos summopere cupit: propterea ipsis

suis haeredibus et eorum descendentibus usque in, infinitum, prò-

hibnit infrascriptorum fondorum , venditionem , donationum
,
per-

mutationem seu aliquo alio modo alienationem in alias personas

quae non sint de familia Aligera, ita quod inter praedictos haere-

des et alios de familia non sit prohibitus contractus aliquis supra

diclis fundis, sed solum iis qui sunt extra familiam. — Et hoc quia

firma mens et intentio ipsius testatoris est, ut fundi ipsi in dictos

ejus nepotes et eorum descendentes masculos legittimos et naturales

et de legittimo matrimonio semper et in aeternum promaneant et

devenire debeani de gradu ingradu in gradum usque in infinitum.

Fundi prohibiti de quibus supra sunt. =
Domus ipsorum de Aligeriis cum broylo circumdato muro cani-

porum circa quadraginta in Gargagnago Vallis Pullicellae a tri-

bus partibus via comunis ab alia Camillus Cendrata.

Item una pelia terrae arativae et prativae in ora Fossati cam-

porum circa decem odo in dieta pertinenlia, ab omnibus partibus

via comunis quae vocatur il Gropello.
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Et hoc asseruil idem iestaior esse suum ultimum testamentum

et ultimam voliintaiem quod et quam valere voluit jiire testamenti

sine scriptis et si eo jure non valel aut non valebit aliquo de-

fectu, voluit illud valere jure Codicillorum ani donationis mortis

causa, vel prò ut melius de jure valere et tenere poterit.

Cassans et annullans quamcumque aliam ejus ullimam volun-

iatem quam per antea ordinasset: affirmans tam nullam aliam

fecisse quam recordetur : et volens hanc omnibus aliis prceferri et

inviolabiliter observari.

Rogans postremo ore proprio omnes et singulos testes supra-

scriptos quatenus sint testes et memores hujus sui ultimi testa-

menti et ultimce voluntatis, et nos notarios scribere et subscribere

ut supra.

L. T. Ego Gregorius fìigetinus filius' quondam Rigeli Nolarius

de Conimela Sancii Sylvestri VeroncB pubblicns Imperiali aneto-

ritate Notarius pra^missis omnibus a dicto testatore ordinatis quem

dum ordinarcntur ut supra sane mentis ut supra esse cognovi,

pra^sens fui et rogatus una cum dicto Ioanne Andrea ea pubblice

scripsi.

A tergo.

4521.

Testamentum Nobilis Viri lacobi de Aligeris.

i521.

Praesentatum 24 lannuarj 15^1 per Gregorium Notarium in-

ierscriptum.

L' I. R. .%rchl«io Generale \°o<arile

in Verona

CERTIFICA

Che la presente autentica copia è conforme ad altra simile esistente al pro-

gressivo N. 18 del Mazzo N. H3 dei testamenti presentati all'Antico Ufficio del

Registro, ora nell'Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e firmata dal sottoscritto anche nei precedenti fogli

viene munita del solito suggello d'ufficio.

Questo giorno 16 - sedici luglio 1864 - sessantaquattro.

ti Cancelliere
R. Capetti.

(L. S.)



N. 3. 31 dicembre 1545.

TESTAMENTUM

Nobilis Domini Petri Dantis de Aligeris.

In Chrisii Nomine. Anno a nativitate ejusdem milleximo quin-

gentesimo quadragesimo quinto, Indictione tertia , Die Mercurii,

ultimo mensis Decembris Veronae in domo habitationis infrasci ipli

Domini Testatoris Contractae Sancii Firmi; Praesentibus Ioanne

filio meo, notario rogato in solidum cnm me Notario infrascripto

ut scribere et subscribere prò ut infra, Magnifico Comite Antonio

quondam Magnifici et Generosi Comitis Gregorii de Bivilaquis de

Sancto Michaele ad porias , Excellentibus artium et medicinae

doctoribus Domino Antonio quondam Egregii Viri Rigeti de Fu-

manellis de Sancto Nazzario , Domino Hieronymo quondam No-

bilis Domini Pauli Philippi de Fracastoris de Sancta Euphemia,

Domino Hieronimo quondam Egregii Viri Ioannis a Salo de Sancto

Petro Incarnario, spectabile leguum Doctore Domino Thomasio

filio Nobilis viri Bartholommei de Ubriachis de Clavica, Nobilibus

Viris Domino Daniele quondam spectabilis Domini Vergila de

Zavarisys de Ferabobus , Chrislophoro quondam Domini Ioannis

Baptistoe de Fracastoris de Sancta Euphemia, Ioanne Baplista

quondam Domini Bonifacij de Lafranchinis de Sancto Quirico

,

Micho^le quondam Domini Bernardini de Bigetis, atque Mattheo

quondam lacobi Charterii ambobus de Brayda, omnibus asseren-

tibus cognosccre infrascriptum Dominum testatorem, testibus ido-

neis, notis, adhibitis specialiter et rogatis.

51
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Non aliter modo apud aniiquos pnidentia fnlxisse arhitrabatnr

qui preterita recte peregerat sed qui prewiiia etiam futuroque

proapicieiis omnibus diliqeniismie providebal. flinc Nobilis el Gè-

nerosus Vir Dominus Petrus quondam speciabilis Domini Daniis

de Aligeris de Sanclo Firmo Veronae qui in omnibus tam pub-

blicis qnam pricatis nclionibus tali semper se gessit prudeniia et

considcratione qua; omnibus non ignota est, volens et ita ex hac

laboriosa peregrinntione vitali disccndens in qua nemo prorsus

mortalium propterea sibi hceredcm conslituil nnquam rebus suis

ita consulcre et providere quod lites et contentinnes sileant et con-

quiescant, jacens ibidem in ledo, sano et integerrimo intelletto a

Deo donatus licei letali a:gritudinc oppressus , presenti suo hoc

ultimo nuncìipalico ludicio providere destinavit.

Primo namque anima sua Deo Oplimo Maximo commissa :

Cadaver suum sepclUri mandarit in Monumento quod cum ca-

pella, una cum haredibus infrascriplis construi facere disposuit

in Ecclesia Sancii Firmi, et interim in deposito, ut quomadmo-

dum viventes semper unanimes ^t uniti permauserunt ita et de-

functi in eodem Monumento ùwcciìumt ad resurrectionem usqne.

Et ibi annualim per decennium tantum celebrari jussit in suf-

fragium anima; sua; unum anniversarium.

Aec non in Ecclesia Sanctac Anastasi(v per septenium singulis

annis unum aliud anniversarium in memoriam et prò salutem

animae quondam ejus Domini Geuitoris.

Item legavit Vene>abili Domni Sanctw Misericordia^ de Verona

Ducatos decem semel illi dandos per haredem intuito charitatis

et prò subsidio pauperum dieta domni.

Item gratitudini et merito prrspiciens legavit Antonio de Fa-

finis de Sancto Ambrosio ejus grato jnmdiu servitori in domo

aquum album ipsius testatoris pariter et quein ex decobus sulcis

ipsius testatoris maluerit idem legatarius uno rasy et altero da-

maschi in bona memoria ipsius Domini testatoris.

Item Domina; Ginepro; ejus servitrici ducatos decem semel illi

dandos per hneredes iufrascnptos.

Item legavit Magnìfica; Domina; Thedora; de lustis ejus dele-

ctissimae conjugi ejus dotes quantilatis de qua in ejus Istromento

dolali; Item omnia sua vestimenta et ornamenta generis cujus-

cumque etiam auri tam baiati quam non, prò persona, dorso, et
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ornamento dictw ejus uxoris , nec non omnia vesiimenta ipsius

Domini iestatoris excepto dicto salco relieto Antonio. — Item

eiiam omnia mobilia ac spnlerios et forcerios cnm omnibus rebus

quce reperiuntnr in illis, exceptis tamen pecuniis quae omnia sunt

in camera ipsius Domini Tesialoris. — In quibns presertim adsint

et comprehendantur tres ledi cum suis debitis fulcimentis. — Hcbc

omnia in libera disposinone dictce ejus uxoris. — Et ultra prce-

missa reliquit eamdem ejus uxorem , Dominam , Massariam et

usufructuariam omnium bonorum ipsius Donini Testatoris , una

cum ejus filia et hceredibus infrascriplis , donec dieta ejus uxor

vixerit et in viduali vitu prò ipso Domino Testatore habitaverit

unite cum filia in domo cum infrascriplis ejus hceredibus iiniver-

salibus, quamdiu infrascripta ejus filia fuerit nubilis ; Et saltem

ipsa ejus filia nupta sit, pra^dicta ejus uxor Domina, Massaria

et usufructuarìa ut supra, una cum hceredibus omnium bonorum

ipsius Domini Testatoris qnoi suiiereriat, dectrata dote dictoe ejus

filioB, UH ut infra relieta, donec pra^dicta ejus uxor vidualiter ut

supra et unite habitaverit cum infrascriplis ejus hceredibus.

Item jure institutionis reliquit et lecjavit Nobili et Pudicissimce

Adolescenti Domina; Gineproe ejus unicw filice Ducatos tres mille,

illi semel dandos et in ejus dote convertendos tempore nuptiarum

suarum per infrascriptos ejus hceredes, si et quum nupserit cum

Consilio et consensu infrascriptorum Dominorum Curatorum et

Commissariorum utriusque sexus. — Et interim reliquit eidem

alimenta condecentia , victus et lestitus tantum apud matrem et

hcBredes infrascriptos ; Verumtamen si dieta ejus fida antequam

viro copuletur decesserit substituit eidem per fideicommissum in-

frascriptos ejus hceredes universales, excepla tantum legittima com-

prehensa in dicto legato, in qua eam inslituit sine aliquo grava-

mino; et in ipso legato eamdem ejus filiuni sibi hceredem insli-

tuit; lubens et mandans Ulani de prwmissis fare tacUam et con-

tentam et nil amplius eam consegui aut petere posse in bonis ac

hcereditate ipsius Domini Testatoris vigore legittimce , aut debiti

bonorum subsidii, seu alia quads ratione, jure, modo vel causa,

salvis tamen subslitutionibus infrascriplis.

.
Curatores autem praa'dictoi ejus filiw ac Commissarios et Exe-

cntores proesentis suce ultimce voluntatis elegit et deputavit infra-

scriptum ejus fratrem et patruum hceredes universales, ac pre-
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factam ejus uxorem ac Magni/icum Dominum Egidium de lusiis

socernm ipsius Domini Testatoris. — Quibus conlulit omnimodam

potestales ac auctoritatem regendi et gubernandi personam, res,

et bona praedictae ejus filiae et exequendi praedicta omnia le-

gata- — Et quicquid per eos seu eorum majorem partem factum

fuerit valeat et tenent ac si per ipsum Dominum Testatorem factum

fuisset. — Et si aliquis eomm praedecesserint tunc reliqui su-

perstites etiam si tinicus tantum supererit exequantur in solidum.

— Et hoc tam adita quam non adita haereditate prohibens et

vetans eos , Inventarium conficere, Confirmationem sue Decretum

Indiciate accipere, accepta et data et ciijuscumque gestionis eorum

acius in scripiis redigere» redactus ostendere ac rationem admi-

nistrationis eorum cuique reddere vel exhibere, de quibus omnibus

et singulis et ab omni lege, curai et commissariae eos ac haere-

des et bona liberavit et absolvit , quia de eorum fide , amore et

integritate sibi jamdiu optime perspectis pienissime confidat.

In omnibus autem suis bonis mobilibus et immobilibus, juribus

et actionibus praesentibus et futuris Clarissimos luris utriusque

Doctorem Dominum Ludovicum de Aligeris ejus delectissimum

fratrem, et Spectabilem Dominum lacobum de Aligeriis eorum pa-

truum sibi ex cequiis partibus haredes universales instituil et esse

voluit, cui quidem Domino lacobo qwindocumquc decedenti sub-

stituit vulgariter et per fideicommissum prwfactum Dominum Lu-

dovicum ejus fratrem, vel ejus forte premortus filios mares legit-

limos et naturales si supererint, sin autem prwfactam Dominam

Ginepram filiam ipsius Domini Testatoris, vel illius praedefunctae,

filios.

Decedente vero quandocumque praefaclo Domino Ludovico sine

filiis mascidis legittimis et naturalibus et non aliter nec alio modo

substiluit eidem dictam Dominam Ginepram, vel ea praedefuncta

liberos ejusdem Dominae Gineprae ejus filiae , vulgariter et per

fideicommissum.

Asserens et aDirmans ipse Dominus Testator hanc esse et esse

velie suam ultimam voluntatem quam valere voluit et mandavit

jure testamenti nuncupativi, et si forte eo jure non valet vel non

valiibif, voluit et mandavit valere et tenere jure codicillorum aut

donationi^ tnnrtis causa, et omni alio vaìidiori modo, via
, jure ,

forma et causa quibus valere et tenere potest seu poterli in futurum.
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Cassans et annuUans omnes alias suas praecedentes ultimas

voluntates antea per eum factas seu ordinatas in scriptis vel nun-

cupative aiit alias quomodolibet, volens et mandans hanc ejus ul-

timam voluntatem caeteris praecedentibus prevalere et anteferri. —
Asserens tam interrogatus se nullam aliam preter hanc condidisse

ultimam voluntatem.

Rogans ore suo proprio omnes suprascriptos testes ut memores

et testes esse debeant hujus sui testamenti et ultimae voluntatis, et

nos notarios infrascriptos et utrumque nostrum in solidum quatenus

alter nostrum scribat et in pubblicam formam redigati alter vero

se subscribat juxta formam luris et Statutorum Comunis Veronae.

Ego Hieromjmus quondam Petri de Placentinis de Falsurgo Ve-

ronae, Piibblicus Imperiali auctorilate notarius praemissis omni-

bus interfui et rogatus unaque mecum dictus Ioannes plius meus

a dicto Domino testatore, quem ita disponentem cognovi et sanae

mentis et intellectus esse conspexi, hanc ejus ultimam voluntatem

scripsi et in pubblicam formam redigi, et me subscripsi signo meo

tabellionaius in principio apposito consueto.

A tergo.

Mercurii 31 xbris.

1545.

Testamentum Nobilis Viri Petri Dantis de Aligeriis de Sancto

Firmo.

Praesentatum per notarium intus cripium die Lunae 5 lamina-

rii 1545.

Zenar.

j' I. R. Archivio Generale Notarile

in Verona

CERTIFICA

Che la presente autentica copia è conforme ad altra simile esistente al pro-

gressivo N. 3 del Mazzo N. 137 dei testamenti presentati all' Antico Ufficio del

Registro, ora nell'Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e firmata dal sottoscritto anche nei precedenti fogli

viene munita del solito suggello d' ufficio.

Questo giorno 16 - sedici luglio 1801 - sessantaqualtro.

Il Cancelliere
R. CAI'ETTr.

(L. S )



N. 43. 25 gennajo 1547.

Clarissimi Leguum Doctoris Domini Ludovici Aligeri.

Jn Christi Nomine Amen. Anno a nativitate ejusdem miUeximo

quingentesimo quadragesimo septimo, Indiciione quinta, die Martis,

vigesimo quinto mensis lannuarj, hora nona noclis adceniente die

Mercurii, Veronae; in camera cubiculari domus infrascripti Do-

mini testatoris , contractae Sancti Firmi; Praesentibus spectabile

leguum doctore Domino Marco a Pignolatis filio quondam Do-

mini Gulielmi de Contracta Sancti Petri Incarnario, Nobile Ioanne

Baptista quondam Domini Donifacii Lnfranchini de Sancto Qui-

ricOy Egregiis Francisco et Hieronymo a Jìobus quondam Domini

Georgii ac Georgia ejusdem Francisci filio de eadem contracta

Sancti Petri Incarnario , Hieronymo Piacentino quondam Petri,

Ioanne ejus filio de contracta Falsurgi, Ioanne Mattheo filio quon-

dam lacobi Charterij de Braijda, et Rigelo filio mei Notarli in-

frascripti; his sex Notariis rogatis in solidum cum me Notarlo

infrascripto hoc pubblicum conficere iestamentum, ita tamen quod

uno nostrum scribente et in pubblicam formam redigente, alio se

subscribente secundum formam juris et statutorum Veronae re-

liqui sint iestes, omnibus testibus idoneis, notis, adhitibis et ro-

gatis et Dominum Testatorem cognoscentibus.

Clarissimus juris utriusque doctor Dominus Ludovicus de Ali-
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geriìs filius quondam spectabìlis Domini Dantis de coniracta Sancii

Firmi Veronae; lacens ibidem in ledo benignitate Omnipotentis

Dei mente et ingenio validus, licet corpore inflrmus, considerans

se mortalitate subiectus, ea propterea volens liti tempore dum da-

tur, suiim hoc pracsens tesiamentum nuncupativum sine scriptis

facere procurava ordine sub notato.

Et in primis anima sua devote commissa ejus creatori: corpus

suum sepelliendum mandavit in Ecclesia Sancii Firmi Veronae

cum illis exequiis quod infrascripto domino haeredi videbuntur.

Item ordinavil et mandavit quod ipse Dominus haeres execu-

tioni mandare debeat omnia ordinata ab ipso Domino Testatore

et quondam Domino Petra ejus fratre circa fabbricationem nnius

capellae in dieta Ecclesia Sancii Firmi, de qua fabbricatione ipse

Dominus haeres est particeps ut asseruit; Item quod ipse Domi-

nus haeres cxequatur commissa sibi in secretis a dicto testatore.

Item amore Dei et in su/fragium animae suae legavit Venera-

bili domui Misericordiae ad sustentationem pauperum illius Du-

catos quadraginta de grossis triginta uno prò quoque incontinenti

morte sua secuta.

Item domui Sanctae Pietatis similiter ducatos triginta in suf-

fragium animae suae.

Item omnibus servitoribus domus suae ultra salarium eorum

legavit ducatos decem prò quoque ecrum, et similiter ancillis suis

ducatos quinque prò quaque ultra earum salarium; ordinans quod

Michael servitor personae suae ultra praedicta, etiam induatur

totus de novo, et hoc amore Dei et prò anima sua.

Item erogare et dispensari mandavit prò suffragio animae suae

pauperibus miserabilibus illas ex vestibus ipsius Domini testa-

toris
,

quas Dominus haeres et infrascripta ejus consors , ac

spectabilis Dominus Marcus a Pignolatis destribuendas duxerint,

eos elegendos in Commissarios ad hujusmodi destributionem fa-

ciendam.

Item nepotibus suis filiis quondam Dominae Paulae sororis suae

legavit totum debitum in quo Ioannes Matlheus de Petrepauhs et

Icanms Aluisius Franzosius de Collonia tenentur ipsi Domino te-

statori.

Item nobili Dominae Gineprae Neptae suae dilectae et filiae

quondam spectabilis Domini Petri fratris sui legavit ducatos mille
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de libris quattuor, solidis tresdecim prò quoque ducato, hac lege

et conditione quod nil aliud petat in et de bonis die ti testatoris

ex quacumque causa , et si aliud petierit per se aut alios prae-

sens legatura sit iiullum et prò non scripto.

Jtem Nobili Dominae Teodorae uxori quondam pra^facti Do-

mini Petri fratris sui legavit alimenta condecentia, donec mora-

bitur in domo dicti testatoris,

Item Nobilissimae Dominae Leonorae consorti suae fidelissima;

et filice Magnifici Comitis Domini Antonii de Bivilacquiis , ultra

dotes illius legavit ducatos quingentos valoris suprascripti, etiam

quod transeat ad secunda vota , nec non omnia monilia , locali,

et vestes factas et facta prò persona et ornatu ipsius Dominae

Leonorae.

In omnibus autem aliis suis bonis mobilibus et immobilibus

,

juribus et actionibus quomodocumque sibi spectantibus, ubicumque

sint et esse reperiantur , fìeverendum Dominum Franciscum ejus

fratrem charissimum sibi haredem universalem tnstituit.

Affirmans Dominus Testator liane esse suam ultimam volunta-

tem quam valere voluit et mandnvit jure testamenti nuncupativi

sine scriptis. et si eo jure non valerci aut valere non poterit aliqua

ratione vel causa , voluit valere jure codicillorum aut donationis

mortis causa vel prò ut melius de jure valere et tenere poterit.

Cassans et annullans quancumque aliam suam ultimam volun-

tatem constarci cum per antea ordinasse, et mandans hanc in-

violabiliter observari.

liogans postremo ore proprio omnes et singulos testes prae-

dictos esse testes et memores hujus suae ultimae voluntatis et nos

notarios scribere et subscribere ut supra dictnm est.

Ego Gregorius Rigetinus filius quondam Rigeli Notarius de Con-

trada Ferabobum Veronae, pnbblicus Imperiali aucloritate Nota-

rius, praemissis omnibus et siugulis interini et rogatus ut supra

a dicto Domino Testatore quaoì dum sic ut supra disponeret sane

esse propendi ea pubblice, etc.

A tergo.

Martis 25.

Die ^•" liinnuarj 15'»".

Teatamentum Clarissimi juris utriusque Doctons Domini Lu-

dovici de Aligeris.
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Praesentatim die Sabbati 29 lannuarj 1547 per Notarium Inter

scriptum.

L* I. R. Archivio Generale Notarile

iw Verona

CERTIFICA

Che la presente autentica copia è conforme ad altra simile esistente ai pro-

gressivo N. 43 del Mazzo N. 139, dei testamenti presentati all'Antico Ufficio del

Registro, ora nell'Archivio medesimo custoditi.

In fede di che collazionata e firmata dal sottoscritto viene munita del solito

suggello d'ufficio.

Questo giorno IG - sedici luglio 1864 - ses.santaquattro.

Il Cancelliere
E. Capetti.

(L. S.)



12 agosto 1558.

In Ghristi Nomina Amen.

Ego Franciscns quondam Nohilh Viri Dvnini Dautis de Ali-

geris de contrada Suncti Firmi Mnjoris VcronuCy considerans hii-

manam naturam ex Eterni Dei Decreto omnino esse moritiiram,

horamque mortis esse in ejusdem solins stimmi Dei scientia, arbi-

trio et voluntate sic ipso in Evangelio dicenle estote parali quia

nescitis diem, neque horam , nude volens primum animac consu-

lere, ac deinde de bonis meis disponere ad tollmdos lilium an-

fractus et innumerabiles discordias sanus per Omnipotentis Dei

gratiam mente et corpore, licet aliquanto infirmitate oculorum gra-

vatus, decreti hoc pracsens meum faccre testamentum in scriptis,

aliena tamen mann scriptum, et manu mca subscriptum, quia ob

praedictam infirmitatem non sine magna difìcultate scnbere valeo.

Et in primis animam meam Attissimo et Clementissimo Crea-

tori et scrvatori nostro comendo cum suplex rogando ut oblitus

delictorum meorum in wternae bcatitudtnis gaudia me admUtcre

concedat. — Corpus autem meum scpelliri volo in Ecclesia Sancii

Firmi Majoris in sepulcro ubi requiescunt ossa quondam Excel-

lentissimi juris consulti Domini Ludovici fratris mei dtlectissimi,

cum ea funeris pompa et impensa , quae iidebitur infrascriptis

Dominis meis Commissariis. — Itevi volo quod in die quo cor-

pus meum sepellietur in dieta Ecclesia celebrentur centum missae
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prò defunclis; item aìiae similes centum in septimo ; item aliae

similes cmtum in trigesimo, et quod dcind'ps singulis annis per-

petuis temporibus, celebretur annicersarium aliarum centum mis-

sarum similium in remissione peccatorum meoriim, gravans infra-

scriptum meum haeredem et ejus descendentes, et eos qui prò tem-

pore enint substituti, et cvjusque haeredes et descendentes errogari

prò elemosina Venerandis Fratribus Sancii Firmi ducatos novem

prò quaque vice qua celebrabunt suprascriptae missae.

Item volo quod secata morte mea per infrascriptum meum, hae-

redem erogentur prò elemosyna ducatos quinqitaginta Venerabili

Huspilali Miaericordiae de Verona et pavperìbiis ejus et alii du-

cati quinqunginta Venerandne domni Sanctae Pietatis de Veronay

et hoc semel tantum et in remissione peccatorum meorum.

Item volo quod omnia residua et alia mea eredita quae repe-

rientur esse tempore mortis mea; contra illos de Galgagnago cum

congrua annodilate temporis exigantur per infrascriptos meos

Commissarios, et per eosdem distribuantur in maritandis tot pan-

perJbus domicellis honestis et bonne conditionis et famae arbitrio

praedictorum meorum commissariorum. quibus etiam concedo fa-

cultatem rcmittevdi totum aut partem suprazcriptis meis debito-

ribus, inspecta unius cujusqne paupertate , et etiam dieta eorum

debita convertendi in doctandis fìliabus suprascriptorum meorum
d'jbitoruìn, et prò ut ipsis dominis commissariis ridebitur.

Item jure legati relinquo Hyeronimo Mantico servitori meo illos

duos campos terrae existentes in pcrtinentia substinentia
, quos

ipse Hijeronimus ad praesens a me conducit ad fiotum tempora-

lem , et hoc amore Dei. — Lem jure legati relinquo Tommeo

dicto Scnrraboto de Galgagnago cómpatri meo domum cum horto

et curia in qua ipse Tommeus habitat in dieta Villa Galgagnagi

et hoc amore Dei. — Item eodem jure legati relinquo Martino

de Bon' hora de Galgugn go liberationem affictus unius minalis

frumenti quem ipse Martinas ad praesens mihi solvit et hoc gratis

et amore Dei. — Item eodem jure relinquo quibuscumque famu-

lis, Gastaldionibus et aliis qui in domo mea reperientur ad ser-

vilia sub salario et expensis tempoìe mortis meae ducatos quin-

decim prò quoque, AncUlis autem ducatos decem prò quaque, eisdem

semel tantum dandos per infrascriptum meum haeredem, et hoc

ultra salarium eis debilum et prò amore DeL -^ Item jure le-
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gali relinquo NobUus Dominis Baldassari et Francisco fratribus

de Carminala nepotibus meis dilectis ducalos mille prò quoque

eisdem semel dandos per infrascriptum meum haereiem secuta morte

mea, et hoc ob alfinilatem et mutuam in ter nos benevolentiam.

Item poslquam Deo placnit quod ex improbo coilu susci'perim

tres filias foeminas videlicet Aligeram, Hortensiam et Corneliam et

conve'iiens sii de eis curam habere, eisdem ex causa doctis et

amore Dei relinquo ducalos mille proquaque nnicuique earum

dandos per infrascriptum mcuni haeredem tempore nuptus, et hoc

ipsis caste et honeste viventibus, et interim eisdem relinquo ali-

menta cumdecentia in domo mea sub regimine et obbcdie-niia Ma-

gnificae Dominae Theodorae sorori meoi dilectissimae
, jubens et

mandans suprascriptis filiabus meis quod cum timore Dei vivant

et in cunctis obbediant suprascriptae dominae Teodorae ; jubens

et mandans suprascriptae dominae Theodorae et infrascriptis do-

minis meis commissariis quod tempore congruo illas in matrimo-

nio copulare procurent, et eos matrimonio tradant mercatoribus

aut artifìcibus vel aliis de populo bene gerentibus ncgotia sua ,

non autem personis nobilibus, quia haec est constans intentio et

voluntas mea.

In omnibus autem aliis bonis meis mobilibus et immobilibus ac

semuventibus, juribus, aclionibus et debitorum nominibus generis

et qualitatis cujuscumque, ubicumque sint et esse reperiantiir , et

mihi quomodocumque spectantibus et pertinentibus meum haeredem

universalem instituo et esse volo Magnificum Comilem Petrum

Alnysium filium Magnifici Comitis Marci Antonii Seratici et Ma-

gnificae dominae lunipris ejus uxoris et ncplis meae dilectissimae

ex quondam Nobile Viro domino Vetro fratre meo. — Cui Co-

miti Petro Alotjm decedenti in pupillari anale, vel postea quan-

documque sine filiis mascnlis legittimis et naturalibus et de legit-

timo et vero matrimonio natis et procreatis excludendo semper le-

gitimatos quomodocumque ctiam per sussequens matrimonium, sub-

stituo Magnificum Comilem Uectorcm ejus fratrem, cui eliam de-

cedenti ut snpra substituo alias filios masculos suprascriptae do-

minae lunipris tam natos quam nascituros videlicet ordine suc-

cessivo servando semper ordincm primogenilurae videlicet ut uno

dictorum substitutorum qui major nntu erit decedente sine filiis ut

supra dicium est alter quod decedcntem succedei in wtaie succe-
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dat et sic de singuHs sub his iamen expressis conditionibus quod

suprascriptus Comes Petrus Aloijsius et ejus filii et desceudentes

et aUi qui prò tempore erint haeredes mei ex subslitulinne et hoe-

redum descendentes in infinitum vocari se faciat et faciant de fa-

milia AliqeYoriim et quod perpetiiis temporibus habilent in domo

mei testatoris siia in contracta Sancii Firmi Majoris Veronae una

cum antedicta magnifica domina Theodora, ac magnifica dorriina

Egidia ejus matre, quibus magnificis dominabus relinquo in dieta

domo alimenta condecentia et honorifica secundum earum nobilem

condiiionem, ita et taliter quod nullus alius, quovis ùlulo, colore

aut praelextu habitare possint in dieta domo, aut aliter percipere

usufructum bonorum meorum ,
quia inientio mea est quod dieta

bona pieno jure et cum usufruciu perlineant et proveniant ad in-

frascriptum et suprascriptum meum haeredem seu substitutos ut

supra, et si praedictis conditionibus contraventum fuerit per ali-

quem dictorum meorum haeredum, tunc et eo casu talis contra-

veniens sit ipso facto privaius haereditate mea, et ipsa devolva-

tur ad Illusirissimum Dominium Venetum, et si contigerit (quod

Deus advertat) quod aliquis praedictorum meorum haeredum, qui

prò tempore repmentur haeredes tam ex institutione
,
quam ex

substdutione, ex causa airocis delieti seu aliorum graviorum de-

meritorum incurrerit in indignationem Principis Serenissimi Do-

mini nostri, adeo ut locus esset confiscationi bonorum, tunc et eo

casu ipso jure et ipso facto ex quo tale delictus comissitm fuerit

ille qui tale delictum commisserit sit et intelligatur privatus tota

haereditate mea, et dieta haereditas devolvatur ubsque aliqua de-

iractione falcidiae , trebdlianicae et cujuscumque sortis ad alias

descendentes suprascriptae Magnificae Dominae lunipres de ma-

Jori natu in majorem natu qui seqailur secundum ordinem sue-

cessionis ut supra dicium est. — Commissarios et executores hujus

testamenti et uliimae voluniatis esse volo speciabilem juris uirius'

que Doctorem Dominum Joannem Baptistam Muranum , Nobiles

Dominum Jacobum quondam Domini Benedica de Cepollis, et Do-

minum Joannem Baptistam quondam Domini Bonifacii de Lan-

francliinis ita ut uno vel pluribus decendentibus, alii seu aìium

qui supravixerint possint et valeant omnia et singula contenta in

hoc meo testamento debitae esecutioni demandare. — Et hanc as-

sero et ajfirmo esse meam ultimam voluntatem et meum testa-
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mcììtìim quam valere volui jure teslnmenii in scriptiii, et si jure

testamenti non valuerit occasione alicnjas omissiie soleninitatis

,

iltam V'ilere voliti jure codicillonim ant dnnatioiiis causa mortis,

aut Cìtjusltbei alter m nltimae volunialis et omni incliori modoctc.

Cassans et annullans oinne aliud t'^.stamentuiH et omneni aliam

ul:i:nam voluntatem per me retrotractis temporibus factum aU
factam et praesens tesiamenlum caeleris praefcrri volo. — Laus lieo.

Jo Francesco quondam Dante Aitjhim figlio quondam del

Nob, Messer Alifjhicri di S. Fermo di Verona. Ho fatto il mio

Testamento in sc/iptis c'auso et sigillalo, soltoscritio per gli spet-

tabili Dottor delle leggi M. Gio. Balta Marano, M, Matteo Toc-

calo, M. Matteo Vilmercà et Pietro 'Guidoni, et gli Nobili Marco

Antonio Chiodi et M. Giacomo suo fratello, et M. Gio. Monticolo,

et M. AVco ò Manilio, et tutti quali si sottoscriceranno et sigil-

leranno alti Sagimbacchi , guai raglio sia il mio testamento et

sia pubblicato dopo la mia morte, et sin obsercato, qual ho fatto

scricere da aliena mano per essermi incomodo et scrivere et ho

sottoscritto quello di mia mano alti ì'i agosto 1558. Indictione

prima, a mia sal'.i in Verona, cantra de S. Fermo.

Io M'irco Ant. Vimercato de S. Andrea fai presente ni sopra-

scritto testamento in scriptis del soprascritto Mons. M. Francesco

Dante per lui sottoscritto adi 12 agosto lòJJS iudiclion prima,

et ho sigillato al primo Sa'jimbacco a dextris con il mio sigi'.lo

contenente un' arma con due stelle el tre tresse de sotto con let-

tere M. el V. dati lati, et cui ho sottoscritto adi et ìnillesimo so-

prascritto in casa sua nella sala cantra di S. Fermo, presenti li

spettabili Dottori Domino Gio Batta Marano, Duo Miitteo Toc-

colo, Diìo Barlolommeo Guidolto, et li Nobili .V. Antonio et M.

Jucomo Chodi et M. Gioane Monticolo, quali si sottoscriceranno

e sigilleranno alti Sagimbacchi.

Jo Zua:n Batta Marano Dottor del Mcrcn novo fui presetite al

soprascritto testumenlo in scriptis del soprascritto Monsignor

il/. Francesco Dinte di S. Fermo di Verona per lui sotloscritlo

in casa sua in contrà de S. Fermo de Verona agli li Agosto 18^8

indictione prima el ho sigillato al 2.''<* Sagimbacco a destra col

mio sigillo contiene un'arma con due rose, una tressa a traverso

et due altre tresse di sotto che fanno in modo di triangolo

lìi'^enli il soprascritto 4f> Marcantonio Vicomercato tinaie ha
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sigillato al primo Sagimbacco, et gii Spettabili Dottori M. Mattio

TocgIo, et M. Bartolomeo Gnidoto, et gii Nobili M. Antonio et

M. Giacomo Chiodi et M. Zuanne Monticulo infrascritti gli quali

si sotloscriceranno et sigillavano agli Sagimbacchi adi d.**

Io Matteo Toccoli Dottor de Ogni Santi fai presente al sopra-

scritto testamento in scriptis del soprascritto Monsignor M. Fran-

cesco Dante per lui sottoscritto alti 12 Agosto 1558 Ind. prima

in casa sua nella sala, contrada di S. Fi>.rmo et cui ho sotto-

scritto, adi et millesimo soprascritti, presenti gli soprascritti

Spettabili M. Marc'Antonio Vilmercato, et M. Gio. Bali. Marano

li quali hanno sigillato alti Sagimbacchi, et il Spettabile M. Bar-

tolamio Guidato, et gli Nobili M. Antonio et M. Giacobo Chiodi,

et il/. Gioan Monticai gli quali si sottoscriveranno et sigilkran

alti Sagimbacchi et ho sigillato al terzo Sagimbacco a dextris col

mio sigillo contenente un\irmu con tre stelle nel mezzo e cinque

trezze di sotto con litterc alti luti M. T. —
Io Bnrtolammco Guidoni Doti, di S. Pier Incarnale, fui pre-

sente al soprascritto testamento in scriptis fatto pel soprascritto

Monsignor M. Francesco Danti et per lui sottoscritto alti 12 di

Agosto 1558 ind. prima ^ et cui ho sottoscritto et sigillato al

quarto sagimbacco col mio sigillo contenente vn' arma con una

griffa di leon con lettere B. et G. a tati adi et millesimo sopra-

scritti presenti gli Spettabili Ecc."^^ Dottori D. Marc'Antonio Vii-

mercato, D. Gio. Batt. Marano, et D. Matlhio Toccoli, li quali

sono sottoscriiti et hanno svgellato alti Sagimbacchi et li Nobili

M. Antonio et M. Giacomo Cliiodi et M. Giovanni Monticali li

quali si sottoscriveranno et sigillarano alti Sagimbacchi. —
Io Antonio figlio quondam de M. Zuanne di Chiodi de la cantra

de la Frutta fui presente al soprascritto testamento in scriptis

del soprascritto Monsignor M. Francesco Danti per lui sottoscritto

alti dodi.se Agosto ind. prima, et cui ho sottoscritto adi et mil-

lesimo soprascritto, et ho sigillato al quinti sagimììacco e il mio

sigillo contenente un'ancora con tre stelle; presenti li soprascritti

Eccellenti Dottori Duo Marco Antonio Vilmercà, Dna Gio. Batt.

Marano, Duo Matteo Toccolo, et Dna Bartolammeo Guidoni, li

quali si sono sotloscriiti et hanno sigillato alti Sjgimbacchi , et

M. Jacomo mio fratello et M. Zuane Monticulo li quali si sot-

toscriveranno et sigillarano.
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io Giacomo figlio quondam de M. Zuane de Chiodi della contrà

de la Frutta fui presente al soprascritto testamento in scriptis del

soprascritto Monsignor M. Francesco Danti per lui sottoscritto alti

Xll Agosto 1558 inditione prima ne la sua sala contrà di S. Fermo

di Verona, et mi ho sottoscritto cum et sigillo mio contenente una

arma cum tre chiodi al sesto et penultimo sagimbacco, presenti

li soprascritti M. Marc' Ant.'^ Vilmercà, M. Gio. Batt. Marano,

M. Mathio Toccolo, et M. Bartolamio Guidoto, et M. Antonio mio

fratello, li quali si sono sottoscritti et hanno sigillato alti sagim-

bacchi, et M. Joanne Monticulo il quale si sottoscriverà e sigilarà

all'ultimo Sagimbacco.

Io Giovanni quondam M. Giacomo Monticulo del Ponte della

Preda fui presente al soprascritto testamento in scriptis del so-

prascritto Monsignor M. Francesco Danti per lui sottoscritto alti

dodese Augusto 1558. Indition prima, in casa sua in sala contrà

di S. Fermo di Verona, et me ho sottoscritto adi et millesimo

soprascritto, et ho sigillato al settimo ed ultimo sagimbacco col

mio sigillo contenente una arma con sei (asse al traverso et li

monti con lettere J. et M. presenti li soprascritti M. Marco Ati'

Ionio Vicomercato Dottor, M. Zuane Battista Marocco Dottor,

M. Mathio Tocholo Dottor, M. Bartolomeo Guidoto Dottor, M. An^

tonio et M. Giacomo fratelli de li Chiodi li quali si sono sotto-

scritti et hanno sigillato alti sagimbacchi.

Becognitio suprascripti testamenti Beverendi Domini Francisci

Dantis de Aligeriis de Sondo Firmo, Veronace.

L. T. In Christe nomine, anno a nativitate ejusdcm millesimo

quingentesimo quinquagesimo octnvo Indictione prima die Veneris

duodecimo mensis Augusti Verona; in sala domus habitationis

Beverendi Domini Francisci Dantis de Aligeriis contraetele Sancii

Firmi; Proesentibus Egregio Francisco quondam Domini Gcorgii

a Bobus: Nobilibus Joanne quondam Domini Christophori de Dio-

nisiis ambobus de Sancto Petro Incarnario et Nicolao filio Nobilis

lacobi de Marano de Mercato novo Verouoe testibus iduncis, no-

tis, adhibilis et rogatis et infrascriptos cognoscere asserentibus.

Hodie Beverendus Dominus Frnnciscns filius quondam Nobilia

Domini Dantis de Alligmis de Sancto Firmo Veronie suum te-

stamentum aliena manu , ejus mandato ut agirmavit , per cum

,

manu propria subscriptnm, clausum de septem sagimbachis con-
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didit, cum subscriptionibus septem iestium infrascriptorum et eorum

sigillorum ipsis sagimbacchis appositis, quod appellatur testamen-

tum in scripiis. Verum quia, testamentum ipsum ex aliquo juris ri-

gore ob predecedeniiam alicvjus ex iestibus exceptionem aliquam in

fuiurum [orlasse pati posset vel etiam impedimentim aliquod

tempore pubblicationis illius ob testium defectum, vel eorum ali-

cujiis qui non tam facile aperturce illius interesse possinl: Obi-

didem Reverendum Dominis Franciscus Dantis Aliger voleres

hujusmodi prcBviso periculo providere rogavit infrascriptos testes

numero septem, qui subscriptiones ipsus infrascriptus fecere, et

sigilla apposuere, ut eorum corporale juramento affirment subscrip-

tiones ipsas sigilla per eos , singuìa singulis referendo factus et

mano fuisse modo et ordine infrascriptis, ne in futurum super

hujusmodi negotio discessio aliqua exoriri possiti Qui septem

testes infrascripti sponte dixerunt et corporaliter juraverunt ad

Sacra Dei Evangelia manibus tactis scripturis, subscriptiones ipsas

fecisse eorum munibus et sigillasse modo et ordine infrascriptis,

visis prius ibi et recognitis per eos, subscriptionibus ipsis et si-

gillis, quce omnia et singula diclus Reverendus Dominus Franci-

scus acceptavit prò se et hmredibus ac successoribus suis, Roga-

vitque me Notarium infrascriptum de his omnibus, pubblicum

conficere instrumentum ad robur et validitaiem omnium et singu-

lorum 2)rcemissororum et perpetuam rei memoriam.

Nomina dictorum septem testium qui se sub scripsere et sigil-

larunt sunt infrascripta videliceL

Spectabilis legum Doctor Dominus Marcus Antonius quondam

Domini Ioannis lacobi de Vicomercato de S. Andrea, Veronae

primus testis in ordine suhscriptus
,
qui suum sigillum apposuit

primo sagimbacco a dextris cum arma continente duas stellas

cum tribus tressis inferius cum litteris M. et V. a lateribus.

Secundo. Spectabilis legum Doctor Dominus Ioannis Baptista fi-

lius Nobilis lacobi de Murano de Mercato Novo, Veronae, sub-

scriptionem apposuit secundo loco, sigillumque suum continens ar-

mam cum duabos rosis , una tressa ad traversum et duabus in-

ferius facientibus formam trianguli, impressit secundo sagimbacco

a destris.

Tertio. Spectabilis legum Doctor Dominus Mattheus quondam

Dui Hyeronimi Tocholi de contrada Omnium Sanctorum tertio

S3
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loco subscriptus, qui tertio sagimbacco a dextris sigillo suo im-

pressit continente armam cum iribus stellis in medio et quinque

iressis subtus cum litteris a Mere M. et T.

Quarto. Spectabilis legnm Doctor Dominus Bariholameus filius

Nobilis Ludovici Guidoti de Sancto Petro Incarnario qui quarto

loco subscriptus sigillum suum apposuit quarto sagimbacco con-

tinens arma cum Griffa Leonis, cum litteris a latere B. et G.

Quinto. Nobilis Antonius quondam Domini Joannis a Clodis

de S. Mariam ad Fractam, quinto loco subscriptus, qui bullo suo

continente ancoram quinto sagimbacco impressit.

Sexto et penultimo. Nobilis lacobus a Clodis frater suprascripti

Domini Antonii, sexto et penultimo loco subscriptus impressionem

fecit sexto et penultimo sagimbacco cum bullo suo continente trei

clavos.

Septimo et ultimo. Nobilis Ioannes quondam Dni lacobi de

Monticulis de Ponte Petrae Veronae septimo et ultimo loco sub-

scriptus impressione suo sigillo continente armam cum sex fascHs

ad traversum et montibus cum litteris a lateribus I. et M. ap-

posuit septimo et ultimo sagimbacco.

Ego Dominicus quondam Petri a Puteo de Mercato novo Ve-

ronae pubblicus Imperiali auctoritate notarius praemissis omnibus

interfui et rogatus ea pubblice scripsi, signo meo tabellionatus

praeposito consueto.

L'I. B. Archivio CSeaerale Notarile

in Verona

ÒERTIFICA

Che la presente autentica copia ("^ conforme al suo originale in Rotolo in carta

Pergamena esistente al progressivo N. 7 - sette, del Mazzo V. quinto dei Testa-

menti a Sagimbacco, prodotti all'Antico Ufficio del Registro in Verona, ed ora

conservati nell'Archivio medesimo.

In fede di che collazionata e firmata dal sottoscritto anche nei precedenti foj^li

viene munita del solito suggello di Ufficio.

Questo giorno ^0 • venti - luglio 1864 • sessantaiiuallro.

Il Cancellier$
R. Capetti.

(L. S.)
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Le searuenti memorie

intorno le famiglie Alighieri, Salerni, liberti ed Ubriachi, uscite di To-

scana per le fazioni tra' Bianchi e Neri, sono copiale dal manoscritto di

Antonio Torresani, che ha per titolo: Elogiorum historicorum nobilium

Verona! propaginum ab Antonio Turresano Veronense conscriptortim

sectiones duae 16S6. Quest'opera è nella Biblioteca Comunale di Verona,

e porta il numero lxyiii della classe Storia.

Aligera.

Leonardus Aretinus, a Puteo pag. 143 relatus, scripsit Frangipanam

Gente Romae nobilissimam, Aldigerium aliquando dedisse, qui Florenliae

sedes firmare voluit, filiosque suscepit, inde a sui nomine Aldigerios nun-

cupatos.

Excogitatis temporibus illis, quibus Italia tota a diabolicis Guelforum

et Gibellinorum factio nibus angebatur, Dantes ille poeta Aldigerius, cor-

rupta voce, Aligerius vocatus, quem superest me qualem fuisse memorari,

cum illius virtutes, et animi dotes nullum ignorare suam, a Guelfis patria

expulsus, Veronam ad Scalidos Principes confugit, e quibus, quo fuerit

amore complexus, sano quorumlibet judicio remittendum censeo.

Urbe igitur nostra, sibi patria delecta, familiaque jam propagata, ex hac

Petrum Juris Consultum clarissimum inter CoUegiatos receplum, anno 1361,

Nicolai Justiniano lune Veronae Praetoris , Vicarium ,
quem de Florentia

nomioatum vidi in qnodam quielationis documento, 1336. 21 Marlii, No-

tarlo Jacobo de Aurilìcibus, quem eliam Judicem fuisse Officii iMaleficiorum

multo anlea, idest 1338, habetur ex Precura ultimo aprilis dicli anni, in

libro Jurium Universilatis , pag. 49; et viros etiara complures, tara litte-

rarum, quam armorum perilia excellenlissiraos, progerminasse adinvenio;

primusque ex iis facillime cedendus est locus Ludovico U. Doctori Coli.,
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qui urbana praetura, Duumviratu, aliisque patriis magistralibus, et mul-

tolies legallonibus funclus est, de quibus, el aliis, si fusiera petls, Puteum

non modo loco praecitato consulas, veruna et pag. 127.

Modo Gentes hujus extlnctae , quae ex gentilitio nomine Danlis , eliam

Del Dante dieta fait, agnomen servat, ut opibus fruitur, Comilatum de

Seratico nob.ma propago, vita jam fancta Junipera Nob. Co. Marii Antonii

de Seratico uxore, et totius Aligerae rei universali haeredc.

Tenet Familia aram prope Majorem in Ecclesia S. Firmi Majoris, cura

duobus mausolaeis, bine scilicet uno, inde altero.

lUud a dextris haec servat in marmorea tabula.

Ludovico Aligero Juris Consulliss. omnibus virtulibus ornatiss.; fratribus

amantiss. et sibi Franciscus Aliger F. C. H. M. H. N. S. »

Hujus quidem Ludovici sumuras laudes teligit Curtius, libro 10.

Haec aulem in tabella a sinistris sub arca notavi.

* Petro Aligero, Dantis tertii filio, graece et latine dodo, et Theodorae

ejus conjugi incomparabili. »

Tempore Franci.sci de Carraria, erant Aldigerii in urbe nostra, Parma

oriundi; ex Sipplomm. in lib. B. Car.
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S a I e r n a.

Originem traxit ex Pistorio, scalanis Ducibus imperanlibus, quo tempore

de Dulcetis cognoraento dicebalur, urbe metipsa cura aliis familiis expulsa,

ul ex factione Nigra, ab Albis praevalenlibus , Veronam sibi patriam de-

legit annos circum 1350.

Genlilium quidam de Dulcetis agnomen servarunt, quidam vero in Sa-

lernam commutarunt ; omnes quidem avitam nobilitatem (unde nullo un-

quam tempore sub utroque agnomine ni ex urbis hujus Palriciis habila

fuit) consectati sunt.

Ex hoc genere singula aetate viri magni nominis prosiliere, ex quibns

Joannes Nicola, Dulceli fìlius, qui de Dulcelis, et de Salernis vocabatur,

aureatus Eques a Brunorio, et Antonio Ducibus Scalidis creatus 27 Ap.lis

1404; cura Generales Domini tunc Varonae publicarenlur, die 5 Julii 1405

orator Venetias missus ad se prò hoc urbe dedendum; unde 16 d. no-

strorum Jurium admissionem, et confìrraalionem ab eadem Republica ob-

linuit, ul ab ipsa Praefcclus, sive Provisor creatus est 1413 in bello contra

Pannones, quos vulgus Ungaros vocitat, ut Cavichia scripsit, urbium Flo-

rentiae 1418, et Bononiae 1419; Praefeclus et anno 1422 a Ponlifice

Summo urbis senatoria dignitate donalus.

Non parum honoris Genti contulit Pelri nobilis, et cordatissimi Equitis

in agendis negotiis esperienlia ; hujus enim fedelitali, et merilis in Venetos

grata illa Respublica, annuo censu ducatorum 25 respondit, ut Puteus fol. 56.

Equestri fuit pari more nob. dignitate decoralus Joannes, cujus laudes,

quia a Biondo et Panvinio publicalur, a me brevitalis ergo non traduntur.

Hieronymi Salerni Equitis, ab Augusto Barbadico creali in ipso iraperii

limine cum ad eumdera anno 1486 prò Veronensibus orator accessisset,

memoria extat poenes Cavichiam, a quo etiam Auctore traditur, hunc

quoque Romae Senalorem fuisse apud Innocentium Oclavum Pontificem

Summum.
Dictis accedit quoque Bemardus aureatus Eques a Caesarea Maj eslate

Maximiliani 19 octobris 1509, Veronae, una cum aliis Palriciis delectus.

Et buie Camillus J. U. Doctor Coli., qui cum gralulabundus ad Joannem
Cornelio novum Veneliarum Ducem, venisset, ab eodem militares insignias

reportavit.

33'
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In Palavinis Albenaeis Jus Caesareum pablice professus est anno 1563

Julius Salernus, Hieronymo Tornielo mense Maii suffeclus, qui quidem

Julius anno inde seculo vita funclus, meruit a Senatu Veneto, ut reliquura

honorarii , quod erat ducatorum aureorum 300 singulo anno, alque ad

novum praelecliorum inilium suis tìliis impertirelur.

Alii quoque et lilteris, et armis, pracdicalissimi viri hac familia exorti

8unt, qui et Genti, et Patriae magnura, et immortale nomen compararunt;

veritatis testimonium, perhibeant vexilla et irophoea , quae veiuslissima

sita sunt ante Basilicam Prosapiae sub Campanaria Turri S. Anastasiae,

a cujus ara non procul humi adjacet tabula haec, sub siirpis imaginibus.

Nic. Sai.

Abb. imp. Res.

MDLVII.

In eodem Sacello visitar nobilis et vetusta arca, quae pariter gentililiis

insignibus cxornata, legenda profert.

« Sep. D. Joannis, quondam Dui. Du.... mi de Salernis, et suorom

haeredum. »

Quamplurimor. Langobardorum caracterum umbrulas ad ipsara arcam

vidi ; sed cum mnjorem eorum parlem fraudaverit anliquilas, nec ipsorum

censura coUegerim, bic loci regislratos non habebis.

Sanclissimae Assumptioni dicatam aram a Gente invisito in tempio

S. Catherinae a Senis, cum slemmatibus, hisque sub columnae basibus

• Altare Assumplionis Alphonsus Salernus dicavit. »

Anle ipsam monumentum humi

« Alphonsus Salernus fecit prò se, et Atilia filia, et non aliis, mdcxxii. »

Camillus Jur. Per. ex aliis Genlilibus ad majora urbis fasligia eveclus est.

Leges de hoc in aula Mercatorum.

Memor sies

Camillum Saleroum

Jurecons.

Kal. Sepl. Ann. mdcxxii

Urbanam Praeturam inivisse. *

Haic altera supposita.

Praeturam Urbanam

Aute hanc honorilìce gestam

gessit ilerura non inglorius

Camillus Salernus Eques J. U. D.

Ann. MDCXLi. »
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L b e r t a.

Scripsit Tinctus Ceretae antiquissimi castri, ferme semiarbis, verurà

jamdiu eversi, Praetorio (primo post Urbaoum clarissimo muuere) funclam

Joannem de Uberlis anno 1235; quem tamen eorumdem saecalorum mo-

numenlis non reperlis, an advenam dixerimus, saltem originarium concivem

nostrum non affirmabimus.

Procerto quidem habendum est nobilem familiam de Ubertis ex urbe

Florentiae Veronam emigrasse, vel cum Aligera , Alberta, Ubriaca et aliis

annos circum 1330, vel quibusdam antea luslris. Lappo Duce, Veronensium

Praetore anno 1302 apud Panvinium, et anno 1306 restituto poenes Ga-

vichiara,. et saltem uno abinde saeculo apud Majores nostros
, precipuum

enituisse; id enim tum priscis annalibus , tum antiquis, publicisque pro-

ditur documentis.

Paulus veronensis, pictor, fama loti Ilaliae notus, Farinata natus stirpe,

propriae familiae antiquitatem, et nobilitatem palam profìtebatur, Farinata

de Uberlis , eximio Florenlinorum Duce se oriundum ferens ; verum ut

Columnam, priscum illius stemma in Veronae propaginum insignibus, jam
a Foelice Brusasorzio pictore quoque Veronae insigni coUeclis, inde in

superius relatum, verum quidem Ubertis gentililium, pulcherrima melha-

morphosi commutalum vidi; ita priscam Farinati nobilitatem (prò mea
sententia) ni a sola poenicilli faelicitate , et virtute

,
propriaque opinione

derivantem, ut debilum ventali iocum Iribuamus, apud illius indagalores,

tenuis farinae more, ad assenlantium auram evanuisse duxi.

Duo vidi Genlis mausolaea, allerum in peristylis S. Firmi M^joris; al-

terum vero parieti infixum templi S. Salvatoris Curlis Regiae, quod cum
duplicibus familiae insignibus sic inscribilur.

Hic jacet nobilis juvenis Farina de Ubertis de Florentia, qui obiil 1348.
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Ubriaca.

Non binìs tanlam exemplis edocemur, non ita usitatum nomen , in

agnomen fuisse conversum ; unde gentililium perire, novomque perdurare

conspicimus: id quoque in clarissimo genere de Ubriachis esperimur, quod

ex Buttironi nomine ita a Majoribus in nepoles trasmitti consueto, denique

de Rutlironis eliam fuit tantummodo appellatum.

Cunctis innotescit familiam barn, cum tot aliis ex Ghibellina factiono a

Tiuelfìs ann : plus minus 300 ex Florenlia patria pulsam, idque annuii

Puteus pag. 40, ideo genliles undequaque coactos proprios transferre

Lares, ut quosdam Meledura Vincenlinae dioecesis lerram, testante Paia-

rino
,
qui deinde Vinoentiam migravit

; quae inquam stirps cum eandem

agnominis mutationem sit experta, quam nostra, ea legere liceat, quae de

ipsa dictus auctor scripsit : « Ubriachi fuerunt divites, et venerunt ex

• Molcdo, dicli sunt postea de Buttirone. Full in ea familia Bapta quon-

€ dam D. Traversi de Albriachis, et Joannes quondam Bullironi de Ubria-

< chis, a quo Buttirone postea de Buttironis vocati sunt. Anno 1350.

i Rusticos quondam D. Bernardi de Ubriachis de Meledo, fuerunt valde

« divites io terra Meledi ; illi aulem Della Scala abustulerunt possessiones

t suas. > Ann. circum 1490 cepit hujus Gentis fulgor in urbe nostra a

Leonardo ilio de B unirono Medico, cive veronensi, clariss. Coli, associato

22 Aug.*" 1494, quem prò universitale arlistarum Rectorum Thomasinus

recensuit in sui patavini gymnasii, cronologia ann. 1496, cepit inquam,

et non desiit, né deficiente propagine, unde vires, et propria virtule, et

opum aflluentia, et Patriciorum affmilale illuslrcs tulìsse patet, ideo per-

saépe genliles nostris Nobilìum consìliis interfuisse ex publicis civitatis

actis colligitur. Inter alios praeclaros stirpis viros, qui in urbe nostra

enituere, Thomas ille Ubriachus de Butlironibus Jur. Cons. de Coli, quo

ex Puteo, anno 1540, cohonestatus est, recensere meretur quemadmodum

Joannes Buttironus de Ubriachis, physicis Coli, adscriptus 1541 , que pri-

mum locum in pataviniis gymnasiis oblinuit, dum anno 1538, 3 librum

Avicennae explicaret, uti philosophiam moralcm publice in d. urbe prò-

fessos est anno 1540, ex Thomasioo et Ricobono, pag. 322, 327, et 26.

FINE
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